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LA QUARESIMA 

• \ APPELLANTE 

Dal Foro contcnziofo di alcuni recenti Cafifti 
al Tribunale del buon fenfo, e buona fede 
del Popolo Criftiano. 

PRIMA PARTE, 

CAPITOLO PRIMO. 

Efpofitfm della caufa appellata. 

L Tribunale del voftro buon fenfo, e della voftraW» 
m fede, o Popolo Criftiano, vi fi preferita , non 
un punto di erudizione , onde dilettare le voftrc 
menti : non una controverlìa fovra materie a voi 
non appartenenti ; ma una caufa , eh' è tutta vo« 
(Ira, una caufa che la voftra eterna falvezza riguar- 
da; pcrlocchèintercfTarvi col maggiore, cpiù forte 
impegno nella medefìma voi tutti dovete, affine di 
pronunziare un retto, e fano giudizio. La caufa ella è quella . Se que' 
Crifliani di etàvigor*fa,fani , e fòrti ,difpenfati a mangiacarne nella Qutre- 
fima pel foto motivo, the i cibi quarefmtali noccroli fono allo flomacho loro , 
fieno obbligati a digiunarci 

II. Acciocché voi , o Giudici ftimatiflimi , polliate con quel lume , 
che il Signor Iddio fparfo ha fui volto della voftr' anima , e con que', 
fen timer, ti, che ha impreflì nel voftr o fpirito.la propofta qui ft ione giù- 
lì amen te decidere, le ragioni io diamendue le parti e ("porro v vi. In che 
convengono farò palefe , ed in che difeordano i litiganti moderni Ca- 

• iìfli. In primo luogo adunque tutti e Teologi, e Cafifti affermano, che 

• il digiuno della Cattolica Romana Chiefa comprenda tutte e tre quefte 
patti; L'unico mangiare cottidiano ; l'attinenza dalle carni; e l'ora, 
in cui mangiare, che di preferite ella è quella del mezzo giorno . In fe- 
condo luogo comunemente convengono , che li Criftiari difpenfati 
dal Superiore a mangiar carne nella Quarcfìma per manifcfti motivi di 

. debolezza , di cti decrepita , e d'infermiti , fieno altresì dal digiuno 

A di^ 
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difobbligiti . Finalmente tutti concedono , che il Papa , il Vefcovo, il 
Superiore portano guidamente la difpcnfazione impartire a'Criftiani fa- 
lli dell'ufo delie carni nella Quarefima, con l'obbligo di digiunare, cioè 
di non cenare la fera . Lo fìato per tanto netto , e precifo della caufa 
e mia e voftra , è : fe il Criftiano fano e robufto , difpcnfato aflbluta- 
mente fenza riferva a mangiar carne pel folo nocumento, che da' ci- 
bi quaresimali riceve , fia obbligato al digiuno i Affermano comune» 
menrt i Teologi: niegano alcuni recenti Cafifti. Meflb nella fua giufta, 
e rcra veduta lo fìato della caufa , alla trattazione accolliamoci della 



CAPITOLO il. 

Si espongono le ragioni , che provano obbligati i Criftiani 
deferitti difpenfati dall' aftinen^a delle carni al 
precetto del digiuno. 

1 TNnanzichc nell* arringo entrare, permettetemi, o Popolo Criftia. 

X no, che io vi ricordi, comecché novella cofa non e 1' appellare 
dalle difputc de' Scrìtti al tribunale del voftro naturai lume, in qualche 
cafo particolare , le morali contefe , che da' dettami ft erti della natura 
dipendono . Quello privilegio in voi riconobbe lo Retto Tertulliano, 
il quale dalle difputazioni imbrogliate, e fofìftiche di dotti Filoforl, al 
giudizio appellò dell'anima, la caufa della di lei immortalità , e della 
ch'utenza di un Dio. Di alcoltarc a grado tornivi alquante delle fue pa- 
role sù quello punto. (i)„ Poicchè malagevole cofa farebbe, il trarre 
„ dalle difputc de'Macftri della mondana dottrina, e fapienzalc tclli- 
„ monianze della criftiana verità, onde convincere gl emuli, e perfecu- 

„ tori della medelìma Io produrre voglio un nuovo tclh'monio di 

„ ogni letteratura più luminofo , di ogni dottrina più lodo , di ogni 
„ erudizione più valido, di ogni uomo maggiore, perciocché egli è tut- 
„ to ciò, che nell'eflcre dell'uomo ritrovali . Alza dunque , in mezzo 
,, di noi, Tribunale, o anima.... Ma ricordati, che io per giudice del- 
„ la contefa , non ti chiamo , o quale tu fe' nelle Scuole educata , 
„ o nelle librerie efercitata , o nutrita , e pafeiuta nelle accademie , e 
>j ne' portici di Atene, di dove rutti tramandi di fapienza. Io fempliee 
„ ti voglio, rozza, impolita, idiota, quale apputo ti hanno tutti quel- 
„ li, che ti poùcggonoj c °, u *l c tu fe' quando vieni dalla villa, dalvol- 
„ go, dal telaio. Della tua lìraplicità ho iobifogno, perciocché acer- 
„ ta tua fagacità niuno crede . Io mi appello a que' dettami , che teco 

„ ne U' 

(1) De 7 tjì intéri. Anim, lib.étdverf.Cetit. r.l, & 3. 
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„ nell'uomo porti, o come nati con te raedefima , o come dal tuo, 

„ qualunque egli fiali autore, riceverti Li tuoi giudizi quanto fo- 

„ no più femplici , tanto fono più veri , e quanto fono più veri , tanto 
„ fono più naturali.- e quanto fono più naturali, tanto fono più Divini . 
Un non sò che di limile fcrive anche Cicerone, (i) 

IL Con quello mio ricorfo al Tribunale voftro, o Popolo Criftiano, 
non intendo gii di deludere de' Sapienti il giudizio; che anzi ed' io, e 
voi, ed a quelli , ed a tutt'i Tribunali fuperiori noftri con profondo 
rifpettofo ofl'equio ogni noftjo parere fommettere dobbiamo. Due fonoi 
motivi, che ad implorare con Tertulliano il giudizio della vortr' anima 
hanno indotto, e neceffitato. Primo, perchè una caufa ho io a trattar- 
vi sì evidente, che per fino dal voftro naturai lume, non che dagl'eru- 
diti , e fapienti veri riporterò favorevole fentenza . Secondo , percioc- 
ché i difendi con della falfa opinione m'hanno a quello partito con vio- 
lenza portato . Eglino li primi (lati fono a pubblicare in volgar favella 
la proporta caufa, por mezzo di due volumetti di (aiuta ripieni, cd'im- 
pofture incredibili, e valevoli/lime ad ingannare, e fedurre le anime vo- 
mire. Laonde per quel debito universale, che a tu tt' incombe di (occor- 
rere giuda fua polla al prò (limo pericolante, mio particola: dovere ho 
riputato, primo di palefare la verità di unamaniera femplice, e popo- 
lare al Tribunale fteflo del voftro naturai lume ; lecondo al Tribunale 
Teologico la medefima venta richiamerò; e per ultimo efporrò le fai. 
fica contenute ne' due accennati libri . La prima parte tutta intera (ari 
voftra. Alle prove.. 

III. Dimando, o Giudici Criftiani: quando un debitore pagare non 
può tutto il fuo debito, efempli grazia di cento feudi, ne ha però quin- 
dici, trenta, cinquanta in pronto da poter esborfare ; è egli obbligato 
al pagamento di quella porzione, che ha, quantunque adempiere il tut- 
to non porta? Eh che? faravvi forfè chi nieghi non dover pagare la par- 
te, perchè il tutto non può sborfarc? Lo vedrete or'ora, fe Sofiftici ri- 
trovinfi che lo nieghino. 

IV. Il fagro quarefimalc digiuno un comporto debito egli è di molte 
parti di dillinti, e realmente fcparati precetti. Vi ha in primo luogo il 
precetto dell'unico mangiare, che più refezioni cfclude . Di poi il co- 
mandamento, che l'aftinenza prefe rive dalle carni, l'ultimo che il tem- 
po del pranzo determina . Li Criftiani , i quali o privi fono di cibi 
quarefimali, o nocumento ricevono dal cibo de' pefei, non ponno in- 
tero a Dio pagare il debito di quello digiuno. Il Signor Iddio clemen- 
tiflìmo creditore a quelli tali Criftiani, per mezzo della Chiefa fuaSpo- 
fa, e de'luoi precetti interprete, l'ufo delle carni invece del pefee con- 
cede. Vi reftano del debito due parti confidcrabilùTirnc : cioè Y unica 
refezione, con la privazione dell* cena, e differire fino a mezzo di il 



• (i) lib. 3. Tufi 111. C.X, 
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•pranzo. Quefte due parti non fono meno feparabìli dall' ufo delle car- 
ni , di quel che fu dal numero di cento quello di cinquanta . La /ola 
eftrinfeca volontà" del leggislatore quefte parti unitamente comanda. Ma 
•qucft'cftrinfcc© decreto la natura non cambia delle cofe , come a fuo 
luogo farem palefe. Li Criftiani difpenfati a mangiar carne pel folo fa- 
stidio tic' cibi quaresimali , hanno in pronto il danajo onde pagare que- 
fte due reftanti parti ; perciocché fani fono , e robufti come gli alm 
Criftiani, che intero pagano il debito del digiuno . Adunque quanto 
è vero che il debitore , il quale non potendo reftituir cento che non 
Jia , è tenuto al pagamento de' cinquanta che poflìede ; altrettanto è 
<crto, che il Criftiano fano, e forte difpenfato per la naufea del pefee 
a mangiar carne, è obbligato al pagamento, alla ofiervanza delle due 
parti del digiuno, cioè a non cenare la fera, e pranzare verfo il mezzo 
giorno. Quefta ragione non è ella tutta alla ragionevolezza voftra con- 
tenne? Rendiamola non per tanto vieppiù fcnfibilc, e valida. 

V. Affinchè una difpcnfazione da un qualche precetto giufta fia , 
« lecita, un guitto ragionevole motivo fupponer debbe. E dove non 
-ci è nè motivo-, nè cagione, lecitamente difpenfa non fi può dalla 
legge concedere; per guifa che il Superiore, che fenza giudo moti- 
vo difpenfa i fudditi, pecca gravemente più, o meno , giufta la va- 
rietà delle materie, fecondo tutti e quanti i Teologi , e Canonifli . 
H nocumento che allo ftomaco del Criftiano fano il pefee arreca , giufta 
motivo è di foftituire al cibo del pefee il cibo delle carni . Ma per 
difpenfare quefto Criftiano dal precetto dell' unico mangiare dov' è il 
motivo fi aflegni. 11 Criftiano fano fuppouefi , e robufto , come gli 
altri efatti digiunatoti . Perchè dunqne dcvcdifpcnfarfi dal precetto , 
che la pluralità proibifee delle refezioni? Innami. Pecca mortalmen- 
te, fecondo tutti, il Superiore, che fenza ragionevoL motivo dalla 
legge gravemente obbligante difpenfa . Secondo tutti altresì , come 
efpreflamentc cotrfetfano gli fteffi avverfarj , il Superiore può difpen- 
farc dal precetto dell' attinenza dalle carni fenza difpenfare dal pre- 
cetto del digiuno, cioè a dire può concedere 1' ufo delle carni con 
l'obbligo di digiunare la fera. Tutte e due quefte propofizioni fono 
nuora di contro verfia. Quando dunque il Superiore efprcflàmentc le 
fole carni concede, fu qual motivo può prefumcrfl, eh' egli difpenfi 
anche dall'altro* comandamento, fe in difpenfando da quefto pecche- 
rebbe mortalmente ? Qual Teologia anche probabiliftica in legna a 
Cupporrc, che un Superiore voglia commettere ungroflb peccato mor- 
tale, e divenire prevaricatore ingiufto della fua podefta con difpen- 
fare fenz alcun motivo da un grave precetto l Può difpenfare dall' 
ano, fenza difpenfare dall'altro. Pecca mortalmente fe da tutti e due 
difpenfa, quando per difpenfare da tutti e due non ci fono veri moti- 
yi. Qjefti motivi rifpeuo al precetto , che proibifee la pluralità delle 
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refezioni, non ci fono. Adunque quando il Supcriore difpenfa dalle car- 
ni il Criftiano fano e forte , non lo difpenfa a cenare , perchè pecche- 
rebbe gravemente . Adunque pecca gravemente chi fenza fondamento fup- 
pone, che il Supcriore voglia rendtrfi deftruttore delle leggi, in difpen- 
fando fenza motivo i fudditi dalle medefime . Si diri forfè, che avendo 
conceduta la carne ha conceduta già una cofa incompatibile col di- 
giuno? Nò ; perchè confettano eglino fteflì , che non è di tal ma- 
niera la carne incompatibile col digiuno, che il Superiore non p of- 
fa di I per. far e da quella , fenza efentarci da quello . Quando dunque 
efprelìamentc difpenfa dalle fole carni , come può dirfi , che difpenfi 
dalla cena? Può far enervare quefta legge . Non ha alcun motivo per 
difnenfare dalla oflervanza della medefima. Adunque una delle due: o 
pecca mortalmente il Superiore fe efpieflamente difpenfa , quando non 
c'è motivo: o peccano mortalmente coloro, che quando il Superiore 
apertamente non difpenfa, vanno pubblicando ai poveri ingannati fud- 
diti, che* il Superiore ha difpenfato . Peccano doppiamente , e perchè 
calunniano ingiuftamentc il Superiore; e perchè ingannano crudelmen- 
te i fudditi . 

VI. Io non veggo, che quefto difeorfo ammettere poffa ragionevole 
replica. Imperciocché quando nella difpenfa non irti efprelTamente con- 
certa quella cofa che il legislatore richicftoverifimilmente, anzi in virtù 
di giulto difeorfo, certamente non concederebbe , non v' ha fondamen- 
to di fupporla conceduta , fecondo la maffima ; In generali concejjìone 
non veniunt, tjux qu\s in fpetie verifimilitcr non eQct conseffurus (i) . Il 
motivo, che di fupporre quefta difpenfa dall' unico mangiare , allega- 
re ponno gli avverfarj, altro non può edere, fe non la previa di fpen fa- 
zione delle carni concedute . Ma oltre a che quefto ripugna alla mani- 
ma certiiEma , e per loro fteflì confettata, che il Superiore può difpenfa- 
re dall'uno fenza difpenfare dall'altro , e per conseguenza l'una non 
inferifee l'altra; oltre (dico) a tutto ciò, l'attegnare quefta conneflìone 
per motivo della difpenfa, farebbe una delle più ftravaganti cofe, che 
mente umana potta produrre. Veggiamolo. 

VII. Siamo qui due Cattolici di egual era , di eguali forze, di egua- 
le fanità: aroendue vigorofì, rubicondi, e di buon appetito . Non m* 
ha altra differenza tra di noi , fe non che a me non piace il pefee , il 
quale mangiato mi fconvolge lo ftomaco : il mio compagno egual- 
mente il pefee mangia, che la carne. Siamo dopo un giulivo Carnova- 
le pattato felicemente, e goduto con tute* i fuoi divertimenti notturni, 
e diurni, giunti alla Quarefima. Io ricorro al mio Superiore , accioc- 
ché al cibo nocevole del pefee, quello piacevole della carne mi fofti- 
tuifea. Pranziamo amendue ad una fretta menfa , io carne lautamente, 
ed il mio compagno apefee* ed olio. Ce la paniamo allegramente tut- 

A iij to 

{i) f, in pntral. I. 



6 La (Quaresima 

to il giorno; giunca , vcrfo le tre o quattro della notte , V ora della 
cena, il mio compagno ha un appetito affai maggiore del mio, e più 
bifognofo di rinforzo , perchè (ebbene il amo eguali di robuftezza , 
egli a pranzo fi c nutrico di pefei e legumi , cibi poco fuftanziofi , 
« che dopo poche ore generano della fame ipecialmente ne* tempe- 
aamenci forci come fiamo noi . Io , che ho rinforzato a pranzo lo 
(tomaco mio con della buona vitella, del buon cappone,, pernici, ed 
altre laute imbandigioni , non fono quanc' egli dalla fame tormenta- 
to: con tutto ciò ho del buon appetito ? Ora. io fo imbandire per 
me una lauta cena di (liticate carni in aletta x ed arrofto ; mangio 
faporitiflìmamentc: il mio compagno poverino, che ftammi dirimpet- 
to, untoci he di molto più affamato di me, fc la paffa con alquan- 
te noci, c non fo che fichi, con pochi fruiti di pane, e due o tre 
bicchieri di vino . Che ne dite , o Popolo Criftiano , qual fentenza, 
qual giudizio pronunziate fopra di noiV Che fentenza, che giudizio? 
Profetiate voi la ftefla legge, la medefìma fede, la fteffa Religione? 
Signori si. Ma dove duneme c'è V equità, la giuftizia, la buona fede, 
il buon fenfo? Perchè voi vi liete riftorato con della carne abondevol- 
tnence a pranzo , per quefta , per quefta ragione , non per morivo di 
particolare debolezza, non per cagione d'infermici , ma (replico) per que- 
fta ragione pocece cenare e mangiare della carne quanta a voi piace ? ed il 
voftro povero compagno co' denti aguzzi per la fame , non può refi- 
ziarfi, che di alquante frutta, e poco pane, per la fola ed unica ragio- 
ne , che a pranzo fi e nutrito meno di voi con mangiare del pefee r E 
che moftruofità fono cotefte > Qual popolo, qual nazione, qual gente 
incolta profefla leggi cotanto irragionevoli ? Ma cofa mai hanno inven- 
tato certi moderni Cafiftì per colorire una cofa cotanto brutta ? Nuli* 
altro ccrraroente fc non fe, che avendo io a pranzo ingoiata li forma 
fiancale della carne , implacabile nimica del digiuno , fono libero af- 
fatto da ogni parte del digiuno. Oh virtù prodigiofa , oh forza miraco- 
lofa ài quefta forma fofian^iale 1 Ora , ora comprendo il motivo , e la 
cagione dell' abufo univerfale , e lacrimevole tra Cattolici , i 
quali in gran parte di mangiare procurano quefta lor forma fa- 
ftanztale, per efiere dal digiuno efentt. Ah Giudici Criftianii la lepida 
fpofizione dell' argomento ci ha portati a toccar un punto , che folo 
il ravviarlo in lontanza dagli occhi fpreme amarimme lagrime . Pur 
troppo, come a fuo luogo faro v vi vedere, c vero, che V ufo delle 
carni è fatto ornai fi univerfale, e coli' ufo delle carni efili ato il di- 
giuno 4 che la offervanz* della Quarcfima a pochi Criftiani riftri- 
gnefi . 
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CAPITOLO III. 

iSV confermano le addotte ragioni cogli efempj degli altri 
precetti, e decreti Papali, e Sinodali. 

L T 'obbligazione di fantificare le fefte , due precetti racchiude : l 1 
JLi uno di attenerli dalle opere fervili : l'altro di afcoltarc la Mef- 
fa. La difpcn fazione dell'uno , non inferifce la di fpcn fazione dell'altro. 
Perlocchèchi per qualche impedimento afcoltare non può la Tanta Mefla, 
non perciò libero egli è dall' altro comandamento , che le fervili mecani- 
che fatiche divieta. L'Ufficio Divino, awegnacchèdaunfoio coman- 
damento, giulfa la più comune opinione, preferitto a' Sacerdoti, per- 
che fpartito in più ore canonache , non è efente dal recitarne una par» 
te, chi all'intera recita del tutto innabile ritrovali . Voi fate un voto 
di andare a Loreto alla vifita della Cafa fanta , ed offerire alla Vergi, 
ne Santiftima una lampada . Se voi da qualche infermità , od altra 
cagione impedito fìcee dal fare il viaggio, non per quello dalla offerta 
della lampada difobbligato voi (lete % Sicché è obbligo di recitare- la 
parte dell'Ufficio, benché non fi polla il tutto, e benché il precetto ila 
un folo ; perchè le parti fono dift in te , e ciafeheduna forma un intera 
preghiera. Egli è obbligo di olfervare un precetto della fantifìca2Ìone de' 
giorni feftivi, ancorché tutti e due adempiere non fi pofìono. Li precec- 
ti del diguno fono due; Le parti comandate fono di loro natura affat- 
to feparate: e ciafeheduna da fe mortifica la carne, e forma un atto dì 
vera corporale penitenza . Perchè dunque non farò obbligato all' off er- 
vanza dell' una , benché impedito ritrovimi dall' adempimento dell! 
altra ? Anzi faremo a fuo luogo vedere, che in villa di buon difeorfo , 
e' prescindendo dall' autorità, fono più conveniènti le ragioni, che mi- 
litano a favor del digiuno , che non del voto, e dell' ufficio, perchè in 
quello tre precetti, in qucfti altri efempj un folo ve ne interviene. 

IL Confermano quefta verità i Sommi Pontefici co* lor Decreti , i 
Vefcovi co' loro Sinodi , il Sommo Pontefice Gregorio XIII. nella Bol- 
la Crociata conceffa a' Portughefi comanda, che quelli che fani mangia- 
no carne, ofiervino il digiuno.... Ita quodqui carnes comederint , ferrata, 
in cateti s )ejunii EctUftaftici forma, ditto jqunio fatisfeeifle ceajcaniur . Ma 
di quella Bolla difeorreremo più a lungo nella terza parte . 

III. Aleflandro VII. nell'anno 10*5 7. a' Romani commette per cagione 
della pelle, che l'anno antecedente avea quella Città flagellata , U privi- 
legio di mangiar carne quattro giorni per fettimana della quarefima > 
cioè Domenica, Lunedì, Martedì, e Giovedì , con la efprefìa dichia- 
razione di non liberarli dalla legge del digiuno . Qucfte fono le fue pa- 
role. 
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tole . Ter quello concerne i tre ultimi giorni , bembè il "Papa conceda l'ufo 
delle carni , von intende però liberare alluno dalla legge del digiuno . ^in^i 
vuole , che quefla legge refli fulva , ed in:cta in quella guifa^ che fuffifie in- 
tera nelle ferie quarta , ftjla, e Jabbato . Recitiamo anche le parole lati- 
ne, jld ultimos autem tres dies quod attinet , etiamfì carni s ufum concedat , 
neminem tamcnje}unii lege folvere intendi t . Quin cumino vult , ut lex ifia 
jalva , C imolumif remaneat , quemadmodum in quadragefimalibus cibis fe- 
ria quart* > feria fexta , & /abbati remanet . Quello Pontefice non im- 
pone obbligo, ma dichiara , che la legge , dalia quale difpcnfare non 
vuole > obbliga . Sotto la medefima obbligazione del digiuno concetti: 
alli Milancfì il detto privilegio delle carni l' anno 1658. 

IV. Clemente XI. di gloriola memoria nel Tuo Decreto dell'anno 1704. 
di proprio pugno inferì la tegnente claufola. E ftano tenuti ad offervareil 
digiuno ancora quelli , ibe col motivo d'effer lorfi nocivo il vitto quadrage fi- 
male fi cibano di carne falubrt. 

V. Alli decreti de* Sommi Pontefici uniformi fono i Sinodi , e Decre- 
ti de* Ve/covi delle Chiefe alla Romana fuggette. Di prefente la mente 
non vuò fiancare de* miei Giudici /con lungo catalogo di ancoriti . Ne 
accennerò di pafiaggio alcune cofe . 11 Sinodo della Chicfa Veneta ce- 
lebrato fotto il Patriarca Parbarigo l'anno 1714. non folo comanda a* 
iuoifudditi, che fani mangiano carne, il digiuno , ma dichiara , che 
la legge ftefla li obbliga . Quelle fono le parole del Sinodo a carte 
11 6. Difpenfati autem omnet [ciane , quod licei a deleclu ctborum fint di jp en- 
fiti, le tartan adhuc jejuniorum obfervationi effe obflri8os t atque letbali pec- 
cato efje obnoxios » fi efeis ilitcitis utentes non jt)unaverint . IIP. LaCroix 
benigniamo probabililla attefta, che li Vefcovi Oltramontani, difpen- 
fando, pel folo nocumento tic' cibi quarcfimali, li Chriftiani dalle carni, 
non li di fpeniano dal digiuno : ( 1 ) Et hoc ipfum communitcr dectarant Epi- 
[copi difpcnfantes prò carnibut , fe mnaliter velie difpenfare, quam relinquen- 
do obligationem jejunii quoad rcfctlionem unicam. Nulla io dico dclli Vcf- 
covi delle Chiefe di Francia, degli Arcivefcovi della Chicfa di Napoli, 
i quali documenti ad altro tempo fi (erbario . 

VI. Quelle, o popolo Criftiano, le ragioni fono, che dimoftrano 1* 
obbligo che ha il Criftiano fano di digiunare nella fatua quarefima , 
turiate he pel danno, che dall'ufo del pefee riceve , il privilegio abbia 
di mangiar carne. Veggovio Giudici Chriftiani sì perniali , sì convin- 
ti di quella venta, che già in procinto liete di proferirne la favorevole 
fentenza. Ma pregovi a fofpcnderla fino a tanto , che le ragioni della 
contraria parte v'abbia io raprefentate , 
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CAPITOLO IV. 



S pozione dille ragioni , fu cui appoggia/i la contraria 

opinione . 

I. T^Uc generi di ragioni avanzano gli avverfarj , altre dah'auto- 
JL/ riti, altre dalla rìiofofia o fia naturale raziocinio tratte. Quel- 
le full' autorità fondate le cfamincremo nella terza parte , dove f.-n «re- 
te cofe inaudite. Ne di queuY ordine ponno dolerli gli avverfarj , aven- 
dolo olia va to anche nel trattare la vera fentenza; a favor della Quale 
non ho prodotti li Teologi, cCafìfti, che la difendono : Pcrlocché Ma- 
rno del pari. Si hanno prodotti tre Papi, e indicati Sinodi, e Ve/covi, 
perchè quello è un genere di ragioni , delle quali certamente è fprovve- 
duta la parte contraria ; onde come noftre particolari , lenza far tor- 
to a chi fi fia, le poflìam collocare dove più ci aggrada. Di queftomio 
fentimento renderò conto nella terza parte, dove farò palefe al mondo 
un inventario di falle dolofiflime citazioni di Autori; dimoftrerò , che 
niun grave Teologo , anzi nemmeno un folo folo buon Cafifta, che 
abbia ftampato un'oneflo corfo di Teologia morale dopo Innocenzo 
XI. tratti di prop olito, ed infegni la troppo rilavata opinione . Perora 
dunque le ragioni loro cfporremo. 

II. Affinchè in fofpctto non cada, che io come difenditore della ve- 
ra opinione , languidamente gli argomenti maneggi degli avverfarj ; 
li proporrò con V eleganti parole de' medefimi Signori Dottori Copel- 
lotti e Cafali , che così fcrivono . ( i) ,, Per cominciare dal primo 
„ capo, eh' è la ragione , diciamo, che tutt'i Dottori , che infegna- 
„ no , che il difpenfato a mangiar carni fìa infieme difpenfato dalle al- 
„ tre leggi del digiuno, allegano per ragione fondamentale di queftolor 
„ opinare, eh' eflendo l'attinenza dalle carni una parte effenziale ed 
„ appartenente alla foftanza del digiuno , ne viene per confeguenza , 
„ che quando uno è difpenfato da una parte eflenziale, refta difpenfa- 
„ to ancora dalle altre per la regola univerfale de' coflitutivi effenziali, 
„ mancando uno de' quali manca tutto il cofututo. 

III. Avete int?fo o Giudici per bocca degli ftefli avverfarj , che la 
traferitta ragione è il fondamento primiero , fu cui la propria fentenza 
appoggiano. Ma per nulla tacere di ciò, che a sì latra ragione può da- 
re rifallo, addurrovvirefcmplo , onde fenfibile, e più nerboruta ren- 
dono nella Diatribra (t.) . Così dunque fenve il Signor Dottore Co- 
pellotti. „ Dal lino qui detto fi dimeltieri confettare , cflerc l'attinenza 
„ dalle carni una parte eflenziale del Digiuno neh' effe r morale , in quella 
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„ guifa, che l'anima è una parte eflenziale dell'uomo ne!l' cfler tìfico J 
„ Poicchè iìccomc quello fenza una tale anima , benché vi Ha un tal 
„ corpo, non mai fi può quello corpo uomo dinominare ; cosi fenza 
„ l'attinenza dalle carni, awcgnacchè s'ufi l'unico mangiare , non mai 
„ fi può quett' unico mangiare digiuno appellare. Ed acciocché quella 
ragione più di forza abbia, e più di nerbo , il Signor Dottore Copellot- 
ti ha ritrovata una difìnizionc, che li Cattili inventori di detta ragione 
no n ebbero la forte di fapcrla. La difìnizionc c quella ; (i) Il digiuno.., 
egli è un ente morale non dividevole. 

IV. Parmi , o popolo Criltiano , di ravvifarvi forprefo nell'udire il 
fagro digiuno della Romana Chiefa a sì inettifiìme lottigliezzc, e groflì 
paralogismi ridotto . Ciò, che me più fui vivo fenfee fi è , di vedere 
efpofta la legge della quarefima alle derilioni , e fifehiate degl'eretici. 
Cofa è, diranno i Luterani e Calvimtti, il digiuno della Ciucia Roma- 
na? Per quanto appare da una certa Diatriba , il digiuno non è un conipo- 
fio metafifeo, egli è un ente morale non divider ole. E nel medefìmo libretto 
fcrivefi: (j) il digiuno cotijijlere inuncfjcre indivifibile. Qual idea portano 
alla noi tra mente cotclle tre parole? Ente Morale indivifibile . Ente com- 
prende tutto. Morale tutte le cofe del coltumc. indivifibile , a tutte le co- 
fe, che non hanno parti, in cui dividerli, conviene. Dell' Ufficio Di- 
vino diradi unente Morale non dividcvole . Del Voto, della Mula , della 
Limofìna, c di tutto ciò, che il capriccio fuggerira potrà dirli Unen- 
te morale indivifibile. 

V. Se ridicola ed inetta è la riferita descrizione o fìa nozione che co- 
letti Signori del digiuno ci porgono, non c certamente meno inetta la 
ragione fondamentale della loro opinione. E per dire fui bel principio 
quanto vaglia, dico che tanto ella è inconcludente , quanto inconclu- 
dente è una confeguenza del genere morale didotta dal genere fifico. 
Per guifa che quanto quelli due ordini fono onninamente difparati, tan- 
to ella c impertinente, e forclliera per concludere detta fentenza . Con- 
chiudo, che quella fondamentale ragione ella è un paradoflb, un para- 
logifmo de' più flravaganti , che flavi in tutta la faenza Cafilìica de* re- 
centi Scrittori , avendo io fempre un fommo rifpctto per i Dotti tratta- 
toti della Morale Teologia . Esaminiamola . 

VL Le leggi adunque, che il digiuno quarefimale compongono, tan- 
to fono nell'cflcre morale infcparabili , quanto nel genere fìlico è infc- 
parabile nell'uomo l'anima dal corpo ? Avete voi giammai veduto un 
corpo umano fenz' anima fu Ili lì ere, operare? Ora noi veggiamo , che 
li precetti del digiuno difatto fcparati fuffiltono. Li giovani Cattolici fi- 
no «111 anni 21. ouervano il precetto dell'attinenza dalle carni , e non 
adempiono il comandamento , che proibifce la pluralità delle refezio- 
ni. Tutt'i Cattolici le Domeniche della quarefima allengonfì dalle car- 
ni, c 
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ni, e non perciò digiunano. Li Decreti Pontine;, Sinodali, Epifcopali 
in effetto lenza l'attinenza dalle carni, e per confcquenza coli* ufo delle 
carni il digiuno comandano . C'è rifpofta? 

VII. Le parti dc'coltitutivi effenziali filici fono di lor natura talmen- 
te dipendenti l'uria dall' altra , che non mai l'una fenza dell'altra fuffi- 
Ile, ne può fu Ili (te re. Ogni precetto, che il digiuno Ecclefiaflico com- 
pone è un tutto , che da per fe fuffifte. Perlocchè quelli precetti rifguar- 
danti per volontà" della Chiefa il digiuno , un tutto formano da tutt* i 
Filofofi integrale appellato in quella guifa , che più uomini ordinati (ot- 
co lo ftcflb Duce coftituifeono un eferctto, ed un tutto integrale; e più 
feudi raccolti fotto il numero centenario un tutto integrale diconfi « 
Quello genere di tatto integrale fi dice altresì da' Filofofi un ente , o fia 
aggregato per accidens . Dovccchè il tutto cffenziale rifulta da due parti, 
l'una delle quali fi chiama potenziale o fia materia, l'altra atto o ila tor- 
ni a, che la materia o fia parte potenziale figilla, e in una determinata 
fpecie la colloca. Queito tutto diecfi effen^iale t fi/fi ansale , e lodiffini- 
feonoun ente o comporto per fe . Quelli due generi di comporti, tan- 
to fono tra fe diverfi , quanto il giorno dalla notte . Quelle due frali 
filofofichc pienamente quefta diverlìtà palefano . Ter fe vuol dire che 
le parti di tale comporto fono di lor natura , ed effenzialmcnte dipen- 
denti, ed unite inficme. Ter accidens lignifica, die accidentalmente, e 
per mera volontà ertenore le parti del tutto integrale infieme unifeon- 
fi ; per guifa che tutta la conneflìone , che tra di loro hanno , deriva 
dalla volontà di, chi le unifee . Quindi evidentemente ficgue , che 
quando il legislatore , che le ha unite, le vuole fcparare, lo poflaafuo 
grado efeguire . 

Vili. Comprendete voi ora, o Giudici ftimatiffimi , con quanto buo. 
na equità abbia io afierito , che la ragione fondamentale della contra- 
ria opinione fia uno de' più rtravaganti paralogifmi , che mente umana 
formare pollar Non è evidente dalla fola efplicazione delle voci la in- 
finita difparità della loro fimilitudine del tutto morale integrale, e col 
tutto tìfico effenziale £ Ma per maggiore chiarezza della verità chieg- 
go. Quella morale infeparabilità de' due precetti dell'unico mangiare, 
e dell' attinenza dalle carni donde derivai Dalla natura de' precetti mc- 
defimil noi Donde dunque? Dalla volontà fola del Leggislatore, che 
è la Chiefa? certochc sì. Che s'è così, com'è veriflìmo, perchè dun- 
que non fono feparabili , quando quella Chiefa medefima , che gli ha 
congiunti, in effetto gli fepara dilpenfando dall' oflervanza dell'uno, e 
la Tciando l'obbligazione di adiempiere l'altro? Perchè non farannno fe- 
parabili, fe il difpcnfatorc , almeno s'è inferiore al Papa, non ha alcu- 
na facoltà di difpenfare da tutt' e due , quando motivi veri non ci fo- 
no, che per la difpenfazione di un folo ? Sono feparabili , per avven- 
tura diranno, conV è fcparabilc l' anima dal corpo: ma fatta la fcp.ira- 
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zione la oflervanza dell' unico mangiare non può dirfi digiuno ; ficcome 
il corpo amano feparato c?. If arima cadavero fi chiama, p.è uomo può 
appellarli . Per wnta quali dirci che nè animale ragionevole potrebbe 
appellarli , chi così difeorrefie . Imperciocché co/a lignifica digiuno £ 
Non mangiare . Quando pertanto la fera l'uomo non mangia , perchè 
non dee duli, che la fera digiuna, fe in effetto non mangia ? Fatto il 
Separamento dell'anima dal corpo, il cadavero non può appellarli uo- 
mo , perchè il cadavero incapace egli è d' efercitarc azioni umane ; 
poiché privo della fua anima razionale , che la cfl'enza colKttuTce dell' 
uomo. Seguita la divifione delle due leggi, l'una egualmente feparata, 
che unita, oflcrvafì. Perchè avete mangiato carne la mattina, non po- 
trete forfè digiunare la fera? ovvero quello digiuno non farà vero di- 
giuno? Dite che non fard tutto il perfetto, ed intero digiuno della Ro- 
mana Chiefa. Non farà il digiuno Ecclelialtico comprendente tutte le 
fue prircipali parti : e direte il vero ; nel rimanente cg'i è un digiuno 
mancante di una parte, cioè dell'altinenza dalle carni. Ma quando aian< 
ca quefia parte cflenzialc, replicano, non può appellarli digitino. Non 
può appellarli digiuno cornfpondente alle Jlravaganti nozioni enfienti 
cella preoccupata famafia di alcuni Cafifti, palli; Non è vero digiuno 
cornfpondente all' Ecclelialtico precetto, che le pluralità proibifce cel- 
le refezioni , li niega . 

IX. Di grazia, o Giudici Criftiani, a memoria richiamate i Decreti de" 
tre Pontefici Gregorio XIII. Alexandre) VII. e Gemente XI. Il Papa 
Gregorio comanda, chemangiando carne, il digiuno fi ofjervi . PapaAlef- 
fandro nella concellione fatta a' Romani, cMilanclì della carne, dichia- 
ra di non liberar alcuno dalla legge del digiuno . Il gran Papa Clemente 
comanda: fiano obbligati *l digiuno. Lo ilcuo comandano c Vefcovi , e 
Sino ti i . Argomentiamo ora di quella maniera; Se il precetto dell' atti- 
nenza dalle carni folle una parte ejjen^iale del digiuno nell' effer mora- 
le , in auella guifa che l' anima è una parte efen^iale deli' uou.o neW efjer 
fififo, come dicono Copellotti e Cafali : Adunque i Sommi Pontefici 
mentovati, li Vefcovi, li Sinodi in difpenfando dalle carni , e coman- 
dando il digiuno, comandano nel genere morale uno fpropolìto tan- 
to moftruoìo , quanto le nel genere tìfico comandafiero, che un Cada- 
vero cperafle da uomo razionale. Che ne rifpondctte ? o la vofira pa- 
rità o fia ragione fondamentale ella è giurìa di tutto punto ; o ella è di- 
minuta? Se giufia per ogni verfo , Sciogliete l'illazione . Se mancante, 
e dimiouta { dunque inetta , inconcludente. Confidatela pertanto una 
volta , che quella vofira fondamentale ragione, onde raliomigliate un 
complcflo di precetti morali , eh' è un aggregato Ter actidens , 
ad un comporto filìco , eh' è un cofiituto Ter fe , ella e una del- 
le p:ù grouolane fofiftiche fpccolarioni . E fe nel Foro Ci- 
vile da un qualche Avvocato in trattando fua cauta fiatili ritrovati io 
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udiffi, direi, che tali cofe fono cabale indegne dì uomini onefti. Di- 
fputando con Teologi al Tribunale del Popolo Cnlliano, dirò, che fo- 
no parai -■gì fini lagrimcvoli, c funcfti, per lo danno fpirituale, che nel- 
le anime battezzate cagionano. Anzicchè quello capitolo terminare , ri- 
ferir voglio un'altra manifeftiflima fallita, che nella diifettazioncTcolo- 
gico-Morale-Critica èrcggillrata alla pagina 31. E' vero (dicotto liSigno- 
n Teologi Critici,) che talvolta i Tonufici hanno per lodevoli cagioni difpen- 
fato dall' attinenza dalle carni ne' giorni di digiuno , e particolarmente qua- 
reCtmak: via quep.o vuol dire, che concedendo i Tontefìci un tal privilegio, 
"vennero a toglier di me^o la legge del digiuno. Quella bifogna dirla una 
evidente fallita , perche non li può a meno . Aleflandro VII. nella 
difpenfa a* Romani, cMilaricfi conceduta, protefta di non liberar alcuno 
dalla legge del digiuno. Il Papa Clemente comanda fianòobbligati al digiu- 
no. Lo hello comandano e Vefcovi , c Sinodi . Non è ella pertanto 
una evi icntulima falliti , il dire che quelli Papi in concedendo 1' ufo 
delle carni , abbiano di mi zzo tolta la legge del digiuno? Ciò chefog- 
giungono appoggiati full' autorità del Filliucio, e del Leandro, egli è al- 
tresì llravagantc. „ O pure ( dicono ) fc qualche volta fi rifervarono 
n nella conceflionc della carne le altre forme del digiuno, ciò fu, non 
„ perchè irtendedcro , che colui che mangia carne polla oflervare il 
„ digiuno lice Icliaftico, ma perchè intendevano , che il difpcnfato in 
„ quclta maniera taccile quel più che poteva &c. Così chiaramente il 
FilUucio. Kgrcgiamente . Il Filliucio morì nel 1622. onde nfufcitò ad 
interpretare nel 1557. e ncl 1658. li Decreti di Pap3 Alelfando : e nel 
1705. il Decreto di Clemente XI. Ma Tentiamo la ragione, che. ne af- 
fegnano. „ Perchè componendoli il digiuno Lccleliaìtico , quali un tuf- 
„ to morale dalle fue parti, fc alcuna di elle v ene a mancare , manca 
„ ancora quclto tutto; e comunque polla rcftarvi qualche forma atta 
„ a loltenere in parte la primiera denominazione, non potrà però con ve- 
„ rifa' foftenerla intiera. L qual pazzo ha giammai detto, che mancan- 
dovi una parte del tutto, ci lìa intero cote (lo tutto? Chi ha mai detto, 
o che lì paghi tutto il debito di cento , quando fi fa lo sborfo di foli 
cinquanta; o che fi reciti tutto l'Ufficio Divino , quando lìrecitano fo- 
lamcntc terza, fella, e nona; o che ollervi interamente fecondo tutte 
le lue parti il digiuno Eccleliamco , chi olferva il folo precetto della 
unica refezione? Si dice lolo , eh' è obbligato ad oflervare la parte, 
fc non può il tutto: un precetto, fe non può tutti due. Chiamate que- 
llo digiuno come a voi piace , purché ollcrviate effettivamente il pre- 
cetto di non cenare la fera. Quello è parlar chiaro. 
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CAPITOLO 



V. 



Conclusone e fenten^a favorevole alla Quarefima Appellante 
dal Foro di alquanti Cafijli al Tribunale del Popolo 

Crifiiano . 

I. T A voftra equità, la voftra giuftizia io fono di preferite ad implo- 
JLj rare, o Popolo Cnfliano. Voi dell'una , c l'altra parte le ra- 
gioni intcfe avete. Si è dimoftrato a tutta evidenza, che li due precet- 
ti, e della fcclta de' cibi, ed unico mangiare fono fcparabili; e che chi 
non può offervarli tutti e due , è obbligato ad oflervarnc un folo ; in 
quella foggia, che chi non può rendere tutto il debito , al pagamento 
della parte, che può pagare, è aftrctto . Li fofifmi, i paradofli , onde 
gli avverfarj procurano di far travedere, che la inoflervanza di un pre- 
cetto per mezzo di guitta difpcnfa, inferifea la trafgreflìone dell' altro, 
fono fciolti , e tatti comparire degni di aborrimento . Ch' eglino di- 
chino, che l' attinenza dalla cena, prcfuppofto il pranzo di carne, non 
ila vero digiuno , noi ridondiamo eh' è vcriflìmo , che non è l'in- 
tero digiuno della Romana Chicfa, che più precetti abbraccia: ficcome 
il pagamento di cinquanta non è l'intero pagamento di cento feudi, ne 
la recita, del vefpero e compieta è tutto l' Ufficio Divino, nè l'offerta 
della lampade e tutto il voto di andare a Loreto . Ma egli è un di- 
giuno ctrrifpondente ad un precetto-, e non a due : egli è un digiuno 



jfcr fine, che più macera la carne, chenon l'aftinenza della carne . Di- 
rowiancora, oGiudici: chiamino cotcfti Canili , con quale voce, loc 
:orna meglio, quefto digiuno. Ma voi fra tanto obbligateli alla olTcr- 
vanza efatta del precetto . Obbligateli ad oflervare quefto digiuno la 
fera in quella guifa che offervavanìo li Criftiani de' fecoli non tanto ri- 
moti, i quali mangiavano una fola volta il giorno fenza nulla pigliare 
la fera. Obbligateli ad un fobrio pranzo di carne il giorno; affinchè a 
corto del proprio fperimcntale patimento conofeano, che quefto è un 
digiuno capace a conquidere i fenfì , e macerare la carne . Perchè al- 
cuni Cafìfti formano nozioni capricciofe del digiuno ; per quefto do- 
vranno i fedeli dal digiuno pienamente efentarfì^ 

II. Popolo Criftiano, voi pregato liete di ben ponderare, che fe 
certi Cafifti ardifeono di eludere con ifpecolazioni fohYrichc le leggi 
£cclefiaftiche, e Divine, tanto più le Civili leggi eftenucranno . Se 
la olTcrvanza delle leggi alle idee arbitrarie capricciofe de'fudditiuna 
volta fi affidi, non vi ha più legge, che fulìifta al mondo. Lafciatc 
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dunque in difparte lecavillofc fpccol Azioni , ed i litigi troppo oftina" 
ti fovra le rigorofe dinominazioni delle cofe ; fentenziate, o Popolo 
Cattolico, fopra quefta difficolti con quc'voftri naturali dettami che 
preferivono di rendere a Iddio tutto ciò, chefi può, e di dare nella Tanta 
Quarefima que' fegni di veri Cattolici , che la noftra debolezza per- 
mette. La Chiefa benignifiima Madre a que' figli fuoi , che naufea, e 
nocumento allegano di pefei, ed ol), foftituifee il cibo delle carni fa- 
lubri, cibo di gran lunga più fuftanziofo del pefee , come cfaggerano 
li ftclfi avverfarj . Sani dunque effendo, e forti, tanto più degli altri 
al digiuno della fera fono obbligati, quanto nel pranzo meglio degli 
altri nftoratine fono. 

III. Innanzi che la fenrenza voftra pronunziate, o CiudiciCattolici, 
un' altra nfkmone io alla faggezza voftra umilio . Vi prego dunque a 
conftderare, che la opinione di queflj Cattiti ella tra non molto tempo 
abolifce affatto la legge A ppoflolica della fanta Quarefima. Per com- 
prendere quello graviffimo irreparabile male, riflettete alla molti rudinc 
numerofiflìma di quelli , che per loro iniquità, e goloferia non ollcrva- 
no il digiuno . Confiderete le varie cagioni, per cui tanti altri fono 
efenti . La fatica corporale difpenfa i Contadini di campagna , gli ar- 
ticn di arti labcriofc, i Predicatori cottidiani de' tempi preìenti, li Ma- 
Uri di fcuole, per non dire molti Miflìonarj , i Pellegrini , li Viandanti 
a piedi, e fecondo certi Cafifti, anche quelli che viaggiano a cavallo, 
e tanti Servidori che travagliano . La povertà feufa moltiflìmi; la età 
avanzata, la età tenera. 11 matrimonio feufa le Donne gravide, le Ba- 
lie. 11 crcdcrcfle, o Ciucici, fecondo alcuni Cafilti, le Donne Cattho- 
lichc fono quafi tutte efenti dal digiuno della Quarefima. Perocché fi- 
no alla età di 21. anno non fono obbligate. Maritate che fieno, o per 
gravidanza, o per confcrvarfi vcnuflc, fono efenti dal digiuno; finalmen- 
te verfoi cinquantanni, dicono etti , le Donne fono vecchie, e per con- 
fcquenza dal digiuno libere ; adunque tempo non havvi in cui effe al 
digiuno della Quarefima fieno aft tette. Aggiugnete, che quefti medefi- 
mi Scrittori infegnano, che il folo dubbio di una qualche futura infer- 
mità, baita per difpenfare dall'attinenza dalle carni . Dall' altra banda 
paiìa già per maflima comune tra Medici, che il cibo co tt iettano di pe- 
fee per quaranta fei giorni continui , nelle perfonc civili, fominiftra fon- 
damento di temere qualche pregiudizio nella l'alme : e perciò quefto 
folo timore fufficicntc egli è fecondo loro per concedere lecitamente F 
ufo delle carni. Nò quelle fono efaggerazioni , fono verità pratiche . 
Quante fono le perfone civili , che non mangiano nella Quarefima car- 
ne? Non è egli V abufo fatto cotanto universale, che quafi quafi colo- 
ro, che le nitriteci carne non imbandirono nella fletta Quarefima , fo- 
no collocati tra la gente dozzinale , e vile < Conchiudete voi ora di 
quella guifa. Tanti fono 0 per infermità, o per età, o per fatica dal- 
la 
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la Quarefima cfcnti : tanti per loro iniquità; li poveri , e artieri, e fcf- 
vidori non ponno digiunai c : li Nobili, li ricchi in gran parte, per non 
dire comunemente, fono difpcnfatia mangiar carne. Se qucftialla carne 
non umfeono il digiuno , ma poffono banchettare lautamente , come 
nel Carnovale ; a quanti riduce!! la Quarefima l La legge rifguarda la 
moltitudine; clic legge non fi dà giammai , che pochi abbracci. Adunque 
la opinione di quelli recenti Cafifti va a finire ncll" abolimcnto della 
fanta Quarefima. E qucfto è il motivo, per cui i Luterani, cCalvinifti 
van dicendo, che tra iPapilti, quelli fanno la Quarefima c digiunano, 
che non hanno di che mangiare. 

II. Popolo Cattolico, per quel fagro divino impegno , che voi ave- 
te di mantenere il decoro della voftra Religione, armatevi di un fanto 
zelo contro coloro , che con vane illufioni tentano di ofcurarla. 11 
digiuno di quaranta giorni è flato mai fempre un teftimonio diftintivo 
della noftra Divina Profeflìone , un carattere (ingoiare che contrafe- 
gna la noftra credenza . Vi è nota la moltitudine immenfa di Cattoli- 
ci, i quali chi per impotenza , chi per fatica, chi per cativa volontà 
non oflervano la quarcfimale aftinenza . La Temenza dunque , che noi 
imploriamo, ella è quella. Almeno que" pochi Cattolici, che fani fono 
e vigorofi , c che tutto il comodo hanno per poter digiunare, poiché 
doviziofi per provvederli del uccellano vitto, almeno quelli digiunino. 
Se per alcune particolari affezioni del loro ftomaco, non ponno nella 
offervanza di qucfto digiuno nutrirli di pefei , mangino carne, ma 
digiunino: fc adempiere del digiuno tutt'i precetti non ponno, adem- 
piano per lo meno que" due precetti , perla cui offervanza conlefiano 
di aver forze, e lena. Sicché la fentenza, che noi afpcttiatno, riducefi 
a quefta maxima certa , infallibile, c fanta : Il Cattolico nella Quarefima 
faccia quel poco che può di corporal penitenza . Si diflingua in un punto 
rilevante di fua Religione , da' Luterani cCalviniftì, nella miglior manie- 
ra che le forze fue pcrmettongli . Quefta ,o Popolo Cattolico, c la fen- 
tenza, che da voi afpcttiamo. Può ella eflcr più giufta, più mite , più 
fanta? Che fe giufta, fc prudente, fe fanta è la fentenza che noi chie- 
diamo, sbandite dunque o Giudici Criftiani tutti coloro dal voftro Tri- 
bunale ., che contro i dettami della natura, e contra ogni legge, ardiro- 
no di ofeurare con foriftiche ragioni una verità sì lummofa . Tanto noi 
imploriamo , c tanto di riportar confidiamo da quel voftro lume na- 
turale, di cui Dio vi ha arricchiti. i 
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Nella quale, narrate le cagioni dell' Appellazione , fi 
dimoftra, che la opinione condannata al Tribunale 
del buon fenfo, e della buona fede del Popolo Cri- 
itiano, Ila altresì in virtù di giufto difeoriò, taci- 
tamente in un* altra propoiìzionc riprovata da San- 
ta Chiefa - 

CAPITOLO PRIMO. 

Spofi^ione de* motivi dell' Appellazione fatta dal 
Foro di alcuni Cafijli al Tribunale del 
Popolo Crifliàno * 

L TPVErftic «eterni miei ftimatiffimi Fratelli, che anzicchè nella «at- 
Wj razione entrare della lite , due parole io ci premetta full' 
J ordine per me tenuto , nella trattazione della medefima . 
Comunemente prima d'efporre il punto della conteia ap- 
pellata, teucre gli Avvocaci fogliono la ftoria della lite: mettere m 
comparfa li cavilli, le cabale de' loro Avvertane gli fiancheggi, im- 
barazzi, ingiuftizie, ed oppreffioni negli altri Tribunali fofVerte , per 
conciliarli prelfo i novelli Giudici benevolenza, c compatimento. 

II. Grave pregiudizio alla verità avrei recato , (e a queft' ordine 
confueto attenuto io mi foflì . La caufa , che trattata io vi ho , o 
Popolo Cri 111 ano, ella contiene, come veduto voi avete, una veri- 
tà chiara, netta, luminofa, ed alla ragionevolezza voftra tutta con- 
forme. Pcrlocchè vantaggio Angolare della medefima ho io giudica- 
to, il prefcntarla di primo lancio, e con tutta fimplicità a faccia 
(coperta, e nuda al Tribunale del voflro buon fenfo, e voftra buo- 
na fede. Se avelli la contraria via battuta, la dipintura formandovi 
de' contralti oftinati , delle difpute lunghiflime , al Foro feguite di 
alquanti Cattiti , la verità feppellita avrei dentro intralciamenti , ed 
ofeuri ingombri di fottigliezze fatìdiche, di paralogifmi, di ritrovati 
bizzarri/lìmi , di giri , di rigiri . £ la voftra mente affaticata , e tor- 
mentata nel tcdiofo mole ftiiì imo afcolto di tanti , e si Urani avveni- 
# . C mcn- 
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menti, meno abile alla conofeenza del vero, tra tante tenebre inyol- 
, to , divenuta farebbe. r r\ % t / '■ 

III. Ora, che per la Dio mercè, in ficuro pofleflìovi ritrovate dei- 
j la verità, e che il dolce, vero piacere fperiraentate di averne pro- 
nunziata la giuftiflìma fentenza a difefa della medefima , non picco- 
Io farà il diletto voftro, quando udirete , che il Tribunale del vo- 
ftro buon fenfo, e buona fede nello fcuoprimenco del vero, più fe- 
lice egli e, che non quello di alcuni Cafifti . Ne in penficro a voi 
cadefle, che il render v' informati , ed intefi delle (cappate, futterfu- 
gj, tallita colorite, che alcuni fpacciare fogliono, per guadagnare la 
propria opinione , cofa inutile fia al profitto voftro , e foreftiera . 
Conci'ofiacofacchè, ficcomc i confulti de* Medici fullavita fi fanno del 
malato, così quella contefa tra alquanti Teologi, ella è tutta voftra; 
poiché fui capitale ella verte della voftra eterna falvezza. E non di 
rado tra Calìftt nella guarigione delle anime accade, ciò che tra Me- 
dici fuccede nel curare il morbo de' corpi . Difputano i Medici Ali- 
la qualità della febbre, fulla varietà de' rimedj : ed alle volte la vi- 
ta dell'infermo vittima Sventurata ella diviene dell' amor proprio, e 
dell'ambizione di far prevalere la propria opinione. Piaccia al Signor 
Iddio, che tra Teologi, e Cafifti di quelli non ve ne fieno, alla di 
cui ardentiflìma premura di aumentare la fazione, dipromovcrc il par- 
tito, e di fare nel Teatro del gran Mondo fegnalata com parla, non 
reftr facrifìcara la falvezza eterna delle anime redente da Gcsii Cri- 
fto. Ma è ornai tempo di entrare nel dettaglio della contefa. 

IV. II Sommo Pontefice negli anni pattaci il privilegio impartì a 
Monfignore Vefcovo di Borgo S.Donnino di difpeofare que' Popoli 
nella Quarefima dall' a&mctiz* dalle carni. Il dotto , c pio Paftorc , 
memore, che all' Appoltolica vigilanza de' Vcfcovi la tradizione della 
vera dottrina e confegnata, la facoltà concefle al Popolo di mangiar 
carne, coll'obligo del digiuno. Quella limitata difpenfaziqnc lamen- 
ti fufeitò, difputc, tumulti, e contraili , i quali occafionc diedero 
ed impulfo al Signor Dottore Alcflandro Mantcgazzi di Piacenza Pre- 
vofto della Chiefa di S Giovanni , di difendere la prudente procedu- 
ra del Vefcovo , ed infieme il merito trattare della caufa con una 
Diflertazione latinamente fcritta. 

V. A quella Diflertazione latina rifpofc il Signor Abbate, e Dot- 
tore Pietro Copcllotti con una Diatriba ftampata in Piacenza l'anno 
X737. in volgar favella, acciocché ( die' egli nel primo periodo della 
medefima) ancora a' deboli, ed infermi di cognizione, foffe noto un pun- 
to tanto mceffark di morale difciplina. E infatti che i Cattolici di co- 
gnizione infermi, ma di corpo fani e nerboruti, fieno illaminati, ed 
ìltru iti a mangiar carne due volte il giorno , a pranzo ed a cena nel- 
la Qparefima , quando non ponno mangiar pefee , egli c un punto 

della 
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della ultima importanza, e di una difciplina morale la più aggiuflata . 
Contro a quella Diatriba Y anno p a flato in luce comparve per mezzo 
delle ftampe di Paolo Monti in Parma un' Apologia - a difefa della Dif- 
feriamone del Signor Dottore Mantcgazzi , che porta in fronte un Giu- 
dizio grave e dotto del celebre Signor Abbate Muratori, dell'Italia no- 
flra gloria ed ornamento . Li zelanti , ed impegnati difenditori di que' 
Criftiani, che nella Qiiarefima, non potendo di pefee ed ova nutrirli, 
vogliono pranzare, e cenare di carne , hanno travagliato un anno in 
circa nel lavoro di una Disertazione Teologico Morale-Critica , comporta 
dalli Signori Dottori Pietro Copellotti, e Bartolomeo Calali, nella qua- 
le impugnano sì laDifiertazione, come l'Apologia del Mantegazzi . Da 
poche fettimane la ftampa comiociofli di quella Differiamone Morale* 
Critica in Venezia , ed in ^uefti ultimi giorni ella è alla luce compa- 
rtita . 

» VI. Nel feguentc capitolo di quefta Dtflertazione una tal quale nor 
tizia ve ne recherò . Ma prima di tutto fa di raeftieri , che una mia 
lincerà Criftiana proteftazione afcoltiate . Io dunque vi attefto, che 
non conofeo ne Mantegazzi, nè il fuo Apologiftadifenfori del digiuno.* 
ne tampoco noti fonomi gli eruditi , e dotti Copellotti , e Cafali im- 
pugnatoti del digiuno nel cafo di difpenfa dalle carni. Io li venero tas- 
ti , quai fapicnti c zelanti Pallori di anime . Spero nella Divina Miferi- 
cordia di non proferire parola alle perfone loro ingiuriofa . Bramerei 
di poter riparare il male , che hanno cagionato , e che cagionar pon- 
no i libri di quelli due ultimi fenza menzione fare nè di libri , ne di 
autori. Ma è imponibile; poicchè applicare al morbo dovendo il rime- 
dio , egli è di neceflìti, dove il veleno contagiofo ritrovali , palefarc . 
Quanto però oflequiofo farò fempremai, e nlpettofo verfo il loro ma- 
rito, altrettanta fard la mia liberti, e (inceriti nel confutare le loro opi- 
nioni per me giudicate alle anime Criftiane pcrniciofitiìme . Il ri/petto 
verfo le loro degne /aerate perfone allo zelo pregiudicare non dee di 
difendere la veriti. Nè la premura di mettere al coperto la venti, vio- 
lar debbe la cariti verfo il proffimo . Per battere faldo tra quelli due 
eftremi, ho procurato di mandar ad effetto que' mezzi , che Dio- co- 
manda. Ella è cofada piagnerli a lagrime amariflìme il vedere cheque' 
Sacri Teologi ftcfsi da Dio deftinati ad accendere fiamme di cariti nel- 
le anime, quefta cariti fanta fquarcino tra di loro con maldicenze cru- 
deli, con aculei pugnentifsimi , e velenofi, nel tempo Aedo che leve- 
riti di vita eterna esplicano a' Criftiani. Quefta deplorabili ima difgra- 
2ia troppo vifibile appare nella Differta^twe Teologico- Morale-Critica , 
della quale parola farovvi nel feguante Capitolo. 
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CAPITOLO IL 

Sa^io della Diflertazione Teologica- Morale-Critica . Alcune 
digreffloncelle , che di molto contribuì} cono al punto della cau- 
fa , ed al difin&annò del popolo Criftiano . 

■ • • • ■ 

I. "VT Ella Diflertazione Teologico- MoraIc-.Critica , dopo la prefazio- 
IN ne, o fia occafione di tal* opera, vi precede la Rifpofta al Foto 
del Signor Dottore Ludovico .Antonio Muratori . Quella rifpofta non è dia 
lavoro delli Signori Dottori Copellotri , e Cafali , com* eglino fte/fi 
confettano nella prefazione con quelle parole . "Premetteremo a tutto ciò 
una lettera favoritaci da un noflro amico esercitato "Profeffore di Teologia in 
rifpofla al voto , the il Signor Muratori diede in favore della Disertatone 
del Dottore MantegaT^i, e che diede il titolo più viflofo , che vero all' apo- 
logia . Non c più da rivocare in dubbio , che quelli due autori della 
Diflertazione abbiano avuti confultori, ed ajutanti neHa lor fatica , ed il 
fofpetto dell' Apologifta , che fieno ftaci due pive detonate a far rifuo- 
nare il fiato altronde ricevuto , e ftromcnu forfè innocenti dell' altrui 
fazione ; quanto lìa fondato , lafcio ad altrui il giudicarlo » 

II. Fermiamoci per poco fulla rifpofla di quefto esercitato profetto- 
rc di Teologia. Per primo nerboruto argomento premette che il mondo, 
[ebbene riconofee il Signor Muratori per un uomo erudito , non lo conta perà 
tra Teologi. Perchè Soggiunge avete bensì notizie del nome, ma non fapete 
a fondo il merito delle [loro, quiftioni . Per non rendere più comunali le 
acri cenfurc , le inciviliflìme fatire , onde ripiena va cotale rifpofta , 
pattare le voglio (otto fìlenzio . Bafti foloildire, che con affettate figu- 
re ingegnad di far comparire il Signor Muratori un puro grama t te o fu- 
gacemente ad Erafino paragonandolo, ed a Lorenzo Valla. Ditemi, o 
tfercitato Protettore di teologia : Che ha da fare con la caufa quello 
"Prenotando, che per preliminare della rifpofta voftra. filiate * ciocche il 
Signor Muratori non è Teologo. Se il di lui Foto non piacevi y recate- 
lo al nulla ; ma perchè infuriare contro alla degniflìma perfona ? Dio 
immortale t Un valent' uomo , che da quaranta e più anni fatica per 
la Republica letteraria : che l'ha illustrata, contanti volumi m più , e 
più generi di feienae, ed arti : uno , che fecondo tutti gli fpregiudicatì 
letterati-,, egli è non folamenre celebre erudito , ma Teologo da po- 
terli paragonare a' primi, che vanti non folo la Italia noftra, ma l'Eu- 
pa tutta: uno per fine , che tanto egli è ammirabile pel fuo alto fa pe- 
re , quanto perla Aia probità , e prudente contegno nello fcriver fuor 
un' uomo cotanto infigne per aver approvata la limitata dipenfazione 
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di Monfignor Vcfcovo di Borgo S. Donnino, viene con le più indegne 
maniere tradotto i E fia potàbile , che non poflafi una volta fcrivere 
nemmeno sù precetti della Criftiana profetinone , fenza lacerare quella 
Cariti Tanta, che l'anima forma , e lo fpirito del Criftiancfimo r 

III. Ma li motivi afcoltiamo , per cui di fdegno accefo quefto Pro- 
feflbre di Theologia , fi è molto a fcagliarc contro del Signor Muratori 
unti dardi di maldicenze? Si accende altamente in primo luogo , per- 
chè quegli ha fcritto, che C aftinen^a dalle carni chiamar fi deve appendi- 
ce del digiuno. „ Da qual fonte avete voi ( fcrive il Protettore pag. 5.) 
„ derivata una dottrinali nuova? E' certi/fimo , che fino al principio del 
„ fecolo pattato, quando i\Cafiropalao diede alla luce le fue opere, non 
„ fi trovava veruno Autore di nome , che avette ciò detto , anzi tutti 
„ concordemente afferivano, che la materia principale del digiuno confi- 
„ fteva nell'attinenza dalle carni. Eccovi le parole del Autore al tomo 7. 

difp. 5. punti. ». §. té ». 3. communis efi Ecclefia fenfits, nemìne refragan- 
m te , abfiinemiam a carnibus effe prteipuam je)unii materiam t nequeulli~ 
„ bi effe consuetudine contrarium. Riflettete bene alle parole, nemine refr*- 
„ gante : e pure in quel tempo fi leggevano le opere delli Medina , 
„ del Gaetano &c. 

IV. Quefto Teologo comincia ad argomentare con gran valore. 
Per dimoftrare, che tutti gli antichi, e Padri, e Teologi, che il patta- 
to fecolo han preceduto, infegnano, che l'aftinenza dalla carne è la par- 
te principale del digiuno, porta innanzi per Giudice di fuprema appel- 
lazione il Vadre Caftropalao. E* egli sì verfato quefto voftro Autore nel- 
la ftoria, non folo Cafiftica, ma anche Teologica, di doverfegli ren- 
dere cieca credenza f Or per voftro difinganno dirovvi così alla sfuggi- 
ta, che quefto voftro Caftropalao dice uno fpropofito sì di fatto, co- 
me di gius, lo che in appretto con tutta evidenza dimoftrerò, E poi- 
ché caricate fu quel nemine re/rogante , e che al tempo del Caftropalao 
ci erano le opere del Gaetana, fentitecofa fcrive il Gaetano. Unica come- 
filo efi ESSEUTMUOHjejunio, utpote a principio jcjunii infili ut a in y eteri 
tefiamento. a. 2. f.147. ar.S. Ricardo de Media Villa ia 4. dift. 1 5. ar. 4. 
q. 5. jejunio Etclcfi* uil^EX^i efi abfiinentiaab efu carnium . Alfonfo 
Toftato in cap.6. Matt. q. 173. pag.\f%. *Ad jcjunandum requiruntur Ma» 
qui bus non exifientibus , ]C)unium folvitur . Trimum ifitrum efi femel tantum 

comedere , quia ifiud efi quod TI{IliCITsiLlTEl{ Ectlefia intenda Se* 

cundum efi quod abfiineatur a carnibus . Quelli Autori aveanO fcritto in- 
nanzi che comincialìc il fecolo pattato. Adunque il Hemine refragante 
del voftro Caftropalao e una falliti patenti Anna di fatto. A fuo luogo 
vi farò vedere più a lungo , che gli antichi Theologi infegnavano che V 
unica refezione è la parte principale del digiuno. In penfiero però non 
vi cadette , che a quefto principio fottìmo per affidare la caufa no- 
ftra . Noi per, la verità farem palette , che quefto egli è un principio 

C iij vcritti. 
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veri/fimo in virtù , e di ragione , e di autoriti . Nel rimanente poi 
per ridurre la caufa a principi incontra/labili , noi lafceremo , clic 
chiamiate queft* attinenza parte principale, forma fofìany ale , baje fonda- 
mentale, come più vi aggrada. A noi batteri, che voi, come buoni 
Cattolici ci accordiate , che nel digiuno vi fono due comandamenti 
dittimi: l'uno, che proibifee il mangiar carne : l'altro, che la plura- 
lità* divieta delle refezioni. 

V. Si fdegna in fecondo luogo quefta Teologo , perchè il Signor 
Muratori dall'etimologia del nome del digiuno , la prova ne ricava 
della fua aflerzione - Laonde cosi fcrivc pag. 6. „ Pretendete provare 
„ la vottra aflerzione dall'Etimologia del nome Digiuno . Se vi dovef- 
„ fe rifpondcre il Dottiflìmo, e Venerabile Cardinale Bellarmino , pen- 
„ fo vi direbbe quello fletto , che ditte dcr due grammatici Lorenzo- 
„ Valla ed Erafmo. Ma che mai direbbe il Bellarmino di voi, Teo- 
logo ftimatiflìmo, fé anch' egli con quali tutti gli Scrittori antichi dall' 
etimologia del nome Digiuno la vera nozione del digiuno ci fommiru- 
iìra? lo che dimoftreremo nella terza parte impoftura quinta n. 12. do- 
ve porteremo le parole del Cardinale tratte dal Tom. 4. lib. 2. de bon.. 
tper. c. 1. 

VI. Ciò poi, che in terzo luogo fa montare in collera fuora d'ogni 
confine il Profefforc Teologo, fi è , che il chiari/lìmo Muratori non 
ha voluto entrar nel merito della lite , proreftando di lafciarc in 
difpartc cotefta controverfia fen^a manco degnarla di un /aiuto . Oh qui 
nò , che al fuo accefo furore freno non può mettere il zelante Teolo- 
go. Fot parlate ( fcrive pag. 12. ) affai alto in quefi' ultimo... Di una opi- 
nione, per la quale, e contro la quale hanno fcritto Teologi tanti, e di sì gran 
nome,.. Di una opinione, che /ebbene ha tutori pii , e dotti contrari , ne 
vanta però in numero maggiore . . . *oi dite di lafciarla fen^a degnarla di un 
/aluto? Sì Signore. Datevi pace. Mettctcv* in calma.. Il Muratori non 
vuol falutarc la vottra opinione . Che fi può fare ? Quella difgrazia 
bifogna tollerarla con rattegnatezza . E fe ad efaminarla vi farete a tetti 
fredda , troverete eh' ella non è sì grave come v'immaginate . Imper- 
ciocché la vottra opinione in quefta guifa avri meno di contradiccntL 
aperti. Ma quel negarle il faluto è una grave contumelia.. 

VII. Alla collera di quello Teologo fuccede la vendetta : vibra con- 
tro del Muratori un colpo mortale . Aveva quegli nel fuo giudizio cita- 
ta r autoriti di Filone Ebreo . Per una sì fatta citazione di quefta guifa 
fcrivc il Theologo pag.-j. „ Convien dire , che voi abbiate citata que- 
,> fìa autoriti, non per far conofeere la vottra erudizione , ma per far 
„ a tutti fapcre ( il che niente importa ) che voi abbiate letto un ^tutore 
„ sì antico. Quelli non è mica, nèil.Burgaber, nò il Bizozcr » Un Mu- 
ratori, che di amichiti fagra, e profana ha pubblicati circa 30. volumi 
in foglio, ha citato Filone Ebreo per comparire al mondo un ^iqu*- 
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rio . Da quella fapientc cenfura argomentate , con qual forta di gente 
abbiam noi a difputare. 

Vili. Dopo , quella rifpofta, comincia il primo ed unico articolo, 
nel quale la quifìione trattali , & alleganfi cento c fette a urto n , tra San- 
ti Padri, Pontefici, Dottori Scolaflici di primo rango, Cafifti e Medi- 
ci , a favore del duplicato mangiare. Succede il fecondo articolo . la 
quello una lunga apologia Ci fa del Cardinale Toleto , fi prova, che il 
Mantegazzi ha veramente contrarilo il peccato di aflerirc improbabile la 
opinione,- per elfo lui impugnata, e che c (lato poco rifpcttofo a'Vcf- 
covi ; c di altre reità colpevole lì dimoftra . Il terzo ed ultimo artico- 
lo, che contiene più della metà* dell'opera , egli è fpartito in feflanta 
parti, che poflìam chiamar paragrafi intitolati. Errore Trimo. Errore Se- 
condo ere. Fino all' Errore Seffantcfimo. Temerei di troppo, ed infastidi- 
re voi, o Popolo Criftiano , ed avvilire quello mio icritto , f e a rife- 
rirvi mi taccili ad una ad una le ingiurie fcagliate contra Muratori , 
Mantegazzi, e fuo Apologiftà, de' quali dicefi , che in pubblico com- 
battono la opinione del mangiare [duplicato ; ma che forfè nelle cafe 
. loro (1) tale opinione accarezzano . Chi ha parzialità per la latina fa- 
vella , potrà leggere la ultima porzione del §.4. del fecondo articolo , 
dove troverà certi Macftri di fcuola , che pefanti sferzate vibrano per 
aver ritrovato nella diflcrtazione del Mantegazzi il verbo attinet fenza 1' 
ad. Le parole barbare weritiflìmus , fcandalofo, extenfive t cruciata bullam 
in vece di diplomai e molti/lime altre fimili cofe , le quali accrefeono ì 
motivi di fofpcttare, che oltre all' efercitato profenorc di Teologia, vi 
fieno (tari altri commilitoni a travagliare nel raffinamento di quefta 
Critica DifTertazione. 

IV. Una fola delle feveriflìme cenfure , onde gli autori della medefi- 
ma caricano il Signor Mantegazzi, voglio io accennarvi; poicchè di fa- 
perla a voi fi conviene . Dopo dunque averlo tradotto per queil' uo- 
mo, che feri ve con tutt" altro motivo ... fuorché per quello di dire la veri- 
tà , (a) e moffo puramente dal vano deftderiodi latinamente cicalare : gli rin- 
facciano con affettate figurettc di aver abbandonato il partito de' pro- 
babilisti; e perciò lo rimandano ( "5 ) inficine coli' Apologeta alla fua in- 
giuflamente abbandonata antica fcuola de probabili/li . Quello , quei t o è il 
fccreto mantice, che infiamma lo zelo, che anima la penna , e che in 
tumulto mette tutte le potenze per deprimere con dolofi amfizj tutti 
coloro, che a si fatto novello ritrovato giustamente oppongonfi . E poic- 
chè non vi ha, o Popolo Cristiano, difputa più importante per la vo- 
Ara eterna falute, quanto quella del probabilifmo , in acconcio tornami 
di cfplicarvi nettamente i foli termini del mcdelimo, acciocché ne conce- 
piate il dovuto giuSliSTimo orrore. Io non toccherei quello tallo quan- 
do con un lungo articolo gli avverfarj non mi aveffero coftretto . Que- 
lli 

. (1) «r.i. (2) Biatr, fag.^6, (3) Differt. Mor. crit. or. 2. §.2. 
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•ili nella Differtazione morale-critica riempiono più fogli nel ricamare 
con fottilli fpecolazioni le loro probabilità; riflcùe , e dirette ; ed io in 
poche righe una giufta idea ve ne porgerò . Probabile lignifica vcrifi- 
mile. Più probabile , più veri firn ile meno probabile , meno veri finn le . 
Quelli che appellanfi prohabiliorifii , infegnano , che nelle dubbiofe co- 
fe, in cui di peccare , o non peccare mortalmente , difputafi ; e per 
confcgudnza della voftra eterna o fai vezza, o dannazione fi tratta , dob- 
biamo abbracciare quella fentenza, eh' è più veri limile , cioè che più 
vicina al vero, direttamente alla mente nolira fi prefenra. Per oppofto 
quelli che Trobabilifli chiamanfi , foflengono poterfi lecitamente legui- 
tare la contraria fentenza, che in confronto della prima è meno veri- 
fimile, cioè meno vicina , anzi più lontana dalla verità. Qucftoèfo. 
ftanzialmentc tutto il (oggetto della gran contefa. Voi che la feorta fe. 
guendo del lucido volìro naturale in tutti gì' intereflì civili , in tutti 
gli affari di grande rilevanza , mai fempre a quella rifoluzione vi atte- 
nete che al voftro prudente giudizio più verifimile fembra , ne rimarre- 
te fcandalezzati , in fentendo , che molti Teologi vi (uggerifehino di 
rifiutare nelle cofe dubbiofe foli' intcrefle delle voftre anime il partito 
più verifimille, o fia più probabile, per appigliarvi a! partito men ve- 
rifimile, ofia meno probabile, E ciò che viepp ù forprcnde, fi è , che 
non folamcntc con indifferenza predicano poterfi ciò lecitamente fare, 
ma di peggio rimproverano, cenfurano coloro , che da sì fatta fcuoU 
di fi partono . 

V. E perchè mai, miei Aimatiffimi Signori Copellotti, e Cafali, rin- 
facciate al Signor Mantcgazzi d' aver ingiuflamente abbandonata /' antica 
fcola de probabilifli t Fa dimeftieri , che all' ofeuro voi fiate di quel li- 
bretto, che porta per titolo , Saggio della Jloria del probabili fmo , dato 
in luce da due letterati Veronefi , tanto ammirabili per la loro foda 
dottrina, erudizione , ed incontaminata vcrilfima probità. Leggetelo di 
grazia, e ritroverete la converfione di fei rinomati infigni Teologi dal 
probabilifmo al probabiliorifmo . Cinque di quelli fono autori tra i 
più celebri che vanti la compagnia Sacra di Gesù . Un Cardinale Tal- 
laricim Semita tanto illuftre, della Romana Chiefa tanto benemerito. 
Un P. Tir/b Con^ale^ Prepofito Generale de'Gefuiti. Un V.Munieffa Gc- 
Alita Provinciale di Arragona . Un P. Michele Elizalda fapientiflìmo 
Teologo . Un P. Ignazio di Camargo Teologo altresì celebre tra Gcfui- 
ti. E finalmente Un Cardinale sAgnirre Benedettino di gloriofa rinoman- 
za. Ora perchè il Signor Dottore Mantegazzi le vefligia ha calcate di 
sì grandi fapienti uomini , per quello dev'effer da voi rimproverato 
d'ingiurto abbandonatone della probabiliftica (cuoiai 5 Così è; chi non 
è probabjlifta, farà fempre lo feopo di fegrcte, ed aperte perfecuzio- 
ni. fi poiché il fine di quello mio fcritto, egli fi è di prefervare il 
Popolo Crilliauo dagl'inganni alla cofcicnza danncvoliflimi , non farà 

fuori 
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fuori di proposto il recar a lui , avvegnaché incidentemente, un qual- 
che avvilo intorno a qucfto punto del probabilifmo , fu cui lunghini, 
mo ragionamento fanno li Signori Copellotti , c Cafali . Per lo qual fi- 
ne licenza chieggo di una orievc digreffioncella , tutta per altro alla 
caufa noflra appartenente. 1 . 

VI. Voi, o Giudici Criftiahi, nc'paflati mefi letti avete li famofiitn- 
prudentiflìmi ( per altro non dire ) fcrmoni di Lucia Settario , e le peg- 
giori interpretazioni del di lui compagno M. Filocardio . Voi fuor cu 
dubbio grave fcandalo fofferto avrete in confiderando, che due uomini 
di propria clcazione, fenz' alcuna minima occafione , abbiano alzato 
Tribunale, e che quai Supremi Giudici abbiano fentenziatoin faccia di 
tutto il mondo, che tutt'i letterati dell' Italia noflra fieno tanti grecutt 
cioè fciolctti, a riferva di quattro foli. Eccezzione, che certamente la 
contraria aflerzione conferma . -Nè la palinodia canrata nel quinto fcr- 
mone di aver declamato contra alcuni , che mal' ufo fanno delle feien, 
ae, punto loro fuflfraga; imperciochè , fe nelle belle lettere i Salvini, i 
Lazzcrini non folamentc per fcioli tradotti fono , ma agli a fini compa- 
rati (i). 

Sic afmos -pidcat cojlas con)ungere cófiii, 
Officioque pari , fe nitro, citroque fricari: 
non fono qucfti encomj civili , e di oncfti ripieni f 1 Se un Agoftino Or/i 
Domenicano nella fagra antichità" sì verfato , nella fapienza de' Padri 
Santi sì erudito, nella vera Divina Teologia sì profondo , e nella faci- 
liti elegante dello Scrivere nell* una , e l'altra lingua sì felice, e celere, 
che a lui fuperiore io non conofeo, nel novero è riporto de' greculi , 
(a) quali faranno mai i loro fapicnti? Maggiore ftato fari lo Mandalo 
voftro, in leggendo nel quinto fermone tra le profane cofe, e mordaci 
fatire intrecciati li fagri profondi arcani della Divina Grazia : in veggen- 
do inifecna introdotto un Venerabile Lemos per confondere gli adulte- 
ratori de' tefti di Sant' Agoftino , o gli arditi difprcgiatori della di lui 
Dottrina: in leggendo tant* infìgni ordini di Domenicani, Agoftiniani, 
Carmelitani, Barnabiti, Cherici delle Pie Scuole , tante celebri Univer- 
sità d'Europa, e tanti altri Ordini tutti zelanti difenditori dell' antica 
Dottrina fulla Divina Grazia malmenati, ingiuriati con dicacità, e for- 
inole le più temerarie. Ma non ci lafciamo dagli Sviamenti altrui fuor di 
ftrada trafportare. Cìochè me, e tutti gli amatori della verità di Spa- 
vento ricolma, e di orrore, fi «, che tutti quelli, i quali nelle morali 
contefe le fentenze più vicine al vero feguirc vogliono, calunniati fono 
da alcuni, e perseguitati . Qnaft daunfecolo non pochi del partito , che 
promuove il probabilifmo, a tradurre cominciarono per fofpettidi erefìa 
i difenditon della contraria veriflìma fentenza. Col progrefl'o del tempé 
certi CafilU ardifeono di pubblicare fugli ftefli libri ftampati (3) J^iiir 

D SE- 
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SEHISMUM ESSE MAT%EMSEHTE1<{TMS TI{OB*dBlL10!{l$. PefcW 
gli l'vcnturati eretici Gian fcnifh", da noi Cattolici deteftati, e converif. 
Saie dottrine impugnati , la veriti difendono della fentcrua più probabi- 
le; per quello una tale fentenza figliuola dirfi debbe della creiìa Gianfe- 
ciana t Perchè i Gianfcnifti tra tanti loro errori i comandamenti infe. 
gnanodcl Decalogo, ed i Luterani molti articoli della Cattolica Fede 
abbracciano, pcrqucfto la crefia Luterana , c Gian Ternana la madre do» 
vra riputarti di cali Cattoliche verità? Se quelle befteinmie orrende non 
fono, quali faranno Di quinci è, che il fapientiflimo Gefuita Micheli ' 
Ili^lda tollerare più non potendo calunnie cotanto atroci, c ala Cat- 
tolica Romana Chiefa cotanto perniciose , c funeftiflime , cfclama, e 
grida rimedio implorando. £ dopo avere la indegna calunnia ribattuta, 
COnQhiudc : Ci) Ergo via no/ira non plus de J^tT^S ATEISMO babet , quatti 
babeant ipfaT^ECETTui DEI. Qi(*rc(quod effe nequit) aut DEUS J^ili» 
SEt^IST^i EST, impoffìbilia prxcipiendo , aut Ì{OS J*aXSEÌ{IST^ìE non 
fuwus, fola? Turas do tir mas regulam vivendi lonjluuendo . Della origine di 
quelti lacrimevoli diflìdj , nel capitolo ultimo un qualche cenno ne fa* 
rò. Siccome tutte le cofe cativc col decorfo del tempo fi aumentano, 
e fi rinforzano, così nel cafo noftro è accaduto . palle calunnie , ne* 
tempi andati contro alla riputazione, e buona fama di volgate, di preden- 
te a minacciare fi palla della vita quelli , che con ger.erofa co- 
ftanza la fentenza ditendono più probabile . Io voglio che voi, o Popo- 
lo Cnfuano, una feria confiderazionc folamcnte facciate fopra quel- 
le formidabili minacce , fatte al degniamo Padre dagli autori dello 
Saure chiamato Tiprifco . Qucfto dotto Letterato nel fuo plaufibilc 
corfo di filofofia elegantemente fcritta infegna , che ne dubbj fullc 
cofe appartenenti alla yoftra etema fa hi te , obbligati fiate di fegui- 
tarc la fentenza più probabile, cioè di camminare per quella via, che 
più verifimilmente vi allontana dal peccato, c vi conduce al Paradifo: 
e sfuggire la contraria Arada, che in confronto della prima con più di 
verifimiglianza diretta vi mette fui precipizio del peccato, c dell' infer- 
ito. Cid prefuppofto , fapetevoi le indegne maniere, onde l'hanno tra- 
dotto, e maltrattato? Nulla egli è l'averlo pubblicato per un ignoran- 
tonc, che non fa le femplici prime nozioni del probabiliTmo Tofiuspro- 
babilijiic*, probabìliorijìicsquc rationis ignarus: egli è, dicono, ommsbu- 
tnanitatis expers , ed ancora homo infanti ffimus $ . Nulla, dico , egli è 
tutto ciò . Il forte , fortiflimo fi è , che intimato hannogli '1 filenzio 
fotto pena di gaftighi sì tremendi, che dagli occhi fuoi lagrime fpre- 
meranno a man ili me, e per la Citti tutta fe ne fari lugubre canto. 
In pojìerum tempus tpiefeat. 2# fumi , (3) Flcbit, & inftgnit ma.cant** 
bitttr urbe . 
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VII. Che ne dite, o Giudici Criftianiy II noftro benedetto , manfuc- 
liflìrao Ccsù Crifto ha proibito di promulgare con la forza , e violen- 
za la Tua fantiflima Fede . 1 foli Maomettani fi arrogano il facrilego di- 
ritto di amplificare dell'Alcorano la religione colla feiabia impugnata. 
Ora però non po Alani dire, che foli fieno , k veggiamo Lucio Setta- 
no , e M. Filocardio con la fpada minaccevole , e con dardi incoccati 
a portare in trionfo il pobahilifmo . E perchè mai tanto furibondo ira- 
pegno ? oh perchè infegnandos' il contrario, non lì potrebbe mantene- 
re faldo quel lunghilfimo Catalogo , che M. Filocardio nelle interpreta- 
zioni al quinto Sermone ha pubblicato di uomini Sapientiilimi difpcrfì 
in le Corti di Europa. Ma è ornai tempo , che ci rimettiam fulla via , 
e che li, onde ci dipartimmo, facciam ritorno. 
• Vili. Per raccorre dunque le dette cofe in poco, la -digreflione pre- 
cedente ferve a far vedere, comechè tutti quelli , che infognano l'ob- 
bligo di regolare 1' affare della nodra eterniti co' pareri più probabili t 
e veritìmili nelle cofe dubbie, fono cfpofti all' indignazione del contra- 
rio partito. Ho fatta menzione delle Satire di Lucio Settario , e M. Fi- 
locardio fcrivendo centra la Diffcrtazione Morale-Critica : perchè sì in 
quelle, come in quelle lì grida, e fi minaccia con tra i probabiliorifti. 
Nelle Satire un Orfi, un Norifco furono Io feopo di mordaci cenfure, 
ed il Signor Muratori fu collocato tra i quattro, che fono plcnijjìma pe- 
cora refii; perchè non aveva allora pubblicato il fuo giudizio contra la 
opinione meno probabile j anzi , come farem vedere , rilaffata , e deltutto 
improbabile. Dopo la pubblicazione di quello voto, il fuo petto non 
è più lo fcrtgno della rettitudine , e verità .* il fuo fa pere fi riduce alle 
cole filologiche. Un qualche focio di Lucio Scttano, di cui certamen- 
te sò aver avuta parte nel producimelo della Disertazione Morale Cri- 
tica, edi Signori Copellotti, e Calali, ed altri molti, che a fuo tem- 
po fi fapranno , hanno cancellato di concerto unanime dal ruolo de* 
Teologi il detto Signor Muratori . Il Signor Mantegazzi egli è fpaccia- 
to per un reo Difcrtorc della fcuola probabiliftica . In fomma quelli , 
che non fono feguaci degli Efcobarj, Tamburini, Baunj" , Caftropalai, 
Burgaberi, Bizozcri, non fono Teologi . 

IX. L'avvifo , che dopo tutte quelle cofe io vi dò , o Popolo Cri- 
ftiano, fi è, che voi con gran cautela leggiate quei libri, i quali la via 
ftretta, ed angulla , che al Cielo conduce , di piaceri afpcrfa , c di 
dolcezze ve la dipingono . Se vi capiterà" in le mani la Di fienagio- 
ne Morale-Critica* non vilafciate abbagliare dalle fofiftichc fpecolazioni , 
«è dalle fallita , che in appreflb vi manifcfterò. Se i protettori di que- 
lla Diflertazione , avvegnaché foflero compagni di Lucio Settano, tcn- 
taflero di confermarvi nella, opinione in cffzdifefa, non rendiate loro 
credenza alcuna . Ciò però ititelo ila con la dovuta riferva . Ne' voliti 
giudizj non feguitate il volgo , che giudica fecondo la inclinazione ad 

D ij un 



iS La (Quaresima 

un partito Cattolico, anziché ad un altro. In ogni partito, in ogni co- 
muniti vi fono de' prudenti , ed imprudenti ; de' dotti , ed ignoranti ; 
de' buoni , e meno buoni . Per la imprudenza , o ignoranza di alquan- 
ti, non dovete condannare tutto il corpo . Siccome per la fapicnza, e 
probità di moki , non dovete ciecamente creder tutti fapienti, e Santi. 
In quella guifa Separerete il prezicfo dal vile, il vero dal falfo, il buo- 
no dal cativo . Al Tribunale del volito lume naturale , c della voftra 
buona fede , certe rilaflatiflìme opinioni efaminate , che riguardano la 
voftra coscienza . Quando il punto della difficolta è meilb in contefa 
tra fcuole di partito contrario, ci è alle volte pericolo, che la pacio- 
ne del vincere , e non la rettitudine deliamente il Giudice ha della 
caufa . In quello cafo alla fervente preghiera ricorrete , onde la grazia 
implorare di rinvenire per volerò direttore un uomo di Dio; giachè di 
quelli fapienti, e fanti Uomini, in ogni partito Cattolico ve ne fono. 
Le fole eretiche, ed infedeli fette prive fon de* medefimi. Giudici Cri- 
fliani, compatimento vi chieggo, per avervi in una forfè lunghetta, ma 
poi anche neceflana digreffionc trattenuti. Vi prometto, -che nonefei- 
rò più di caufa, nella quale fon per entrare. Nella prima parte ho 
trattata la lite popolarmente ; ora fono per trattacela di una maniera 
Teologica . Il parlare però fari femprc il medefimo. Attenti dunque. ; 

CAPITOLO III. 

La vera nozione del digiuno Ecclefiafiico . Confifte principalmente 
ne/I' unico mangiare , cui è aggiunto il precetto deli' 
aftinen^a dalle carni. 

J. TT\Igiuno fignifica incontraflabilmente fecondo tutti , non mangia- 
JL/ re . La nozione dunque eflenziale del digiuno, neiT attinenza ri- 
vede da qualunque cibo. Ma perchè fenza cibo l'uomo non può funi- 
Acre, tutte le nazioni, mallimamentc dalla Legge Divina, sì della vec- 
chia, come della novella alleanza regolate, nell'unica refezione il di- 
giuno hanno collocato. Imperctochè giuda il cohiun fencimcnto , ed 
efperienza, l'unico cottidiano palio balte ve le egli è per due /ini. L'uno 
intefo dalla natura, ch'è il mantenimento dell'uomo: l'altro, per cui 
è inflituito il digiuno, ch'é di macerare la carne, di raffrenare la con- 
cupifeenza, e di rendere alla Divina Giultizia una qualche foddisfazione 
per le colpe commeflc . Quello digiuno dell'unico mangiare è ftato mai 
fempre approvato dalla Chiefa Cattolica , la quale con fevero precetto 
ha aggiunta al medefimo l' aftinenza dalle carni . Coliche tutti noi al* 
tri Cattolici difendiamo , che il digiuno Ecclcfiaftico, oltre all' unico 
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pranzo , rinchiuda l' attinenza dalle carni fotto comandamento vie- 
tate . 

IF. Quella comuniffima dottrini ella è dall'Angelico confermataci) » 
Jcjunium ab Eeclefia infiituitur ai concupifeentiam refranandam, ita tamen , 
quoi natura falvetur . M hoc auto» fufficere videtur unica comefiio , per 
quam homo potefi, & natura fatis tacere, & tamen concupi fcentÌ4 aliquid de- 
traici t, diminuendo comefiionum vices . Et ideo Eccidi* moderatone flatutum 
•fi , ut femel in die a jcj urtanti bui comedatur . Stabilita in quello fello articolo 
la natura del digiuno , e fidatane! fettimo la ora dell'unico mangiare , ch« 
a! tempo fuo era la nona , nell'ottavo , ed ultimo la convenienza di* 
inoltra, per cui Santa Chiefa , al digiuno dell' unite refezione, abbia 
comandata 1* attinenza dalle carni , anzicchè di pefei . (a) E/ut autem 
carnium efi magis delegabili* , quam efus pi/cium : & ideo Eeclefia magi* 
probibuit jejunantibus efus carnium, quam pi/cium. 

III. L' erudito Signor Dottore Copcllotti riferifee (3) le deferitte pa» 
role dell'Angelico, per far travedere, che S.Tommafo infegna edere 1* 
attinenza dalle carni del digiuno parte più principale, che non è l'uni, 
co mangiare. Ma quella ella è una import un troppo avanzata, ed un-' 
aperta feduzione de'fcmplici. Il confronto di S.Tommafo rettringefi tra 
cibo di carne, ecibo dipefce, edova: non giammai tra cibo dt carne* 
ed unico mangiare, di cui nel fello articolo tratta, ed in quello otta- 
vo non ne fa parola. Più ttravagante è ancora il commento, non fo fc 
dir mi debba ridicolo, odolofo, che dà ad un'altro tetto di S.Tommafo, 
tratto dalla di fruizione decimaterza del quarto libro delle fentcnte , 
dove così lo riferifee: (4) Onde comefiio carnium foflcrvate di grazia) /*• 
juniumfolvit (non dice partemjejumi) ab Eeclefia infiitutum. In quello quarto 
articolo S.Tommafo domanda: utrumper binam comeflionem )cjuniumfol- 
vatur. Quivi trequiftioni egli rifolve. Nella prima flabilifce, che la du- 
plicata refezione icioglie il digiuno; Ideò fi aliquorum fumptio , fecundum 
qu* manducati» fùlet compi eri, iter e tur , jcjunium fradicio modo acceptum 
( notate di grazia ) folvitur. Nella feconda parimente decide , che co- 
mefiio carnium jcjunium follie. Nella terza conchiude , che V ante cip are 
notabilmente l'ora del definare feioglie il digiuno; Vnde cum Eeclefia in- 
fiituerit certum temput comedendi jejunantibus , qui nimis notabili ter anticip.it , 
jcjunium folvit. Odcrvatc di grazia ; non dice pattern )cjuuii ; adunque 
fecondo il Signor Copcllotti S.Tommafo infegna, chela determinazio- 
ne del tempo, in cui pranzar deve fi , è la edenza del digiuno, dicendo 
egli, clic qui nimis noi abili ter anticipai , jejunium fobie , e non dice pat- 
tern jcjunii. Ma dove mi perdo nel rifiutare inaudite ( fiami permeilo il 
dirle ) fciocchezzc ? 

I.V. Giovami bene di rendere ancora vieppiù fenlìbilc , ed evidente la 
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mia propofizionc , che l' unico mangiare è la parte principale dell' Ec- 
clefiattico digiuno , e Y attinenza dalie carni la parte men principale . 
Chieggo adunque : cofa è prima di tutto al corporale foftentamento 
dell'uomo necelìario?' mangiar carne? Nò certamente; fe per tanti fe- 
coli r uman genere, giufta aflai fondata opinione è valuto j e tanta gen- 
te al preferite, altra pernecefliti , altra per virtuofa elezione , fenza 
cibo di carne vive. Cofa dunque indifpcnfabilmcntc alla vita dell' uomo 
richiedefi? Mangiare, mangiare qualunque cibo nutritivo. Sicché prim» 
è il mangiare, e pofeia del mangiare la qualità . AH' adoluto mangia- 
re, cofa opponeìi a dirittura? Non mangiar carne? Nò; ma non man- 
giare qualunque cibo ; Adunque il digiuno , che non mangiare certa- 
mente lignifica, prima di tutto la privazione fcco porta di qualunque 
cibo. Ed a quella prima privazione di a fio luto cibo , la fcionda f ac- 
cede della qualità del cibo. Quello è un principio tanto manifefto quan» 
to quell'altro. Prima e la cofa, e poi la qualità della cofa: prima la fa- 
ftan^a, e poi della (oftanza gli accidenti. A noi adeflo. Siccome la Dir 
vina Grazia delle naturili cofe la elfenza non di ftrugge, ma perfeaiore lor 
dona; così Chiefa Santa 1' ordine naturale delle diferitte nozioni non 
confonde , nè-feon volge co' fuoi eftrinfcci decreti;, ma bensì all'ordine 
morale e religiofo innalzandole , co' fuoi morali precetti le nobilita . 
La privazione dell' aflbluto mangiare , acciocché al vivere non pregiu- 
dichi dell'uomo, ed infiememente la di lui carne conquidi , e la con- 
cupì feerua raffreni , all'unico cotti diano paltò la riduce . Ed affinchè 
quello unico palio fa del corpo vieppiù afflittivo ; dal medefimo la 
carne con fevero comandamento delude. Diamo maggiore validiflìmo 
rinforzo all'argomento. All'ordine naturale delle predette nozaoni , il 
fine mirabilmente conformali, che Sanca Chiefa nel precetto del digiu- 
no rifguarda e intende . Concioliacofacchc febbene la privazion del- 
la carne a confronto de' pefei, ova, ed altri cibi, lì a al corpo piùtor- 
mentofa, a confronto però della privazione dell' aflbluto mangiare o 
della cena, ella e fenza comparazione meno afflittiva . Il tormento che i 
Cattolici foffrono nel quarcfimale digiuno .principalmente confitte nell' 
afibluta privazione della cena, non nella privazione della qualiti della 
cena' di carne. Si parla in rapporto alli Criftiani robufti, e di buon ap- 
petito, e di calore abondanti . Che in alcuni l'oppofto accada, egli è 
un accidente . Pcrlocchè nelle Domeniche , in cui lecitamente cenare 
pon no, av vegnacchè carne non mangino, faporitamentc la notte dor- 
mono, e notabile follievo fperimentano t dovecchè molti di buon ap- 
petito ne' giorni del digiuno, non leggera molellia provano. Di quin- 
ci così conchiudo . Il fine immediato del digiuno egli è il patimento 
del corpo , la macerazion della carne. A quello fine più contribuifee 
la privazione afloluta del cibo, che non la privazione della qualità del 
cibo , Adunque la unic* refezione , con la cfdufione della cena, è la 
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parte più principale del digiuno. Quefta dottrina ella è, o Popolo Cri- 
ftiano , al Tribunale del voflro buon fenfo sì evidente , che la fola paf- 
fione impctuofa di mantenere la fazione può rivocarla in dubbio . Elia 
c tr3tra di pcfo da* fagri Concilj, e da tutti gli antichi Teologi. Il Con- 
cilio di Magonza nel can.q. de'digiuni parlando de* quattro tempi, co- 
sì determina . In matfe Junio , hebdomada fecunda fer. q.&6. & Sabùato je- 
junetur ab omnibus ufque ad boram nonam , & a carnt ab omnibus abflinea- 
tur. Digiunare, cioè non mangiare fino all' ora nona : v" ha di più I" 
Appendice, sì, l'Appendice deli* attinenza dalle carni . Il Concilio Lao. 
dicenfc cap.ì^on oportct ,de confecrat.difl. ^.Sedper totos bos dies fQuadra- 
gefimar ) jejunare , & efcis abflincntia) convenientibus , idefl aridioribus uti 
( oportct. ) Finalmente il fagro Concilio di Trento fejf. 25. cap. ai. il 
di cui titolo e quello: De deletlu ciborum, & )e)uniis. Nel qual capito- 
lo dice così: lis precipue fint obfcquentct , qu* ad morti/i candam camem 
eonducunt, ut ciborum deletlus , C )e)unia . Quefti non fono tre Cafifti, 
fono tre fagri Concilj , ed uno è Ecumenico , che decidono efferc la 
fcelra de' cibi, ed il digiuno due cofe ditti n te, due ftromenti, che alla 
mortificazione conducono della carne. Quefti fagri Concilj non dico- 
no, non infinuano, che il digiuno nell* attinenza confìtta dalle carni , 
ma dicono, che il digiuno confitte in non mangiare fino all'ora nona, 
ed a quetto non mangiare l'attinenza aggiugnefì dalle carni. Dio sì con 
quale ttortura fieno per imbrogliare tetti sì deci fi vi. Nella Diatriba pag» 
77. ad un futterfugio ricorrono indegno di confutazione . Lo voglio 
però riferire. „ Ne' mentovati canonici tetti fi nomina , e fi comanda 
„ T attinenza dalle carni, come cola feparata dal digiuno, perchè viene 
„ la medefìma ne* fuddetti luoghi confederata non indirettamente come 
„ parte effendi ale conflitutha del digiuno , ma direttamente come ma- 
„ feria d'altra obbligazione t che fujjifle da fe . Si ponno fentire fìmili, que- 
fta volta perdonatemi, le voglio dire feiochezze, fenza commuoverli i. 
Li Concilj dicono : Jejunetur ab omnibus ufque ad boram nonam , & a car- 
ne ab omnibus abftineatur. Comandano due cofe copulativamente: e poi 
fi ha fronte di fcrivere, che della carne li Concilj parlano come di ma- 
teria d' altra obbligazione ì Comunemente uniformi alli fagri Concilj fo- 
no, e li Padri, e gli antichi Teologi , i quali nell' unico mangiare co- 
ftituifeono il digiuno Ecclefiattico, aggiugnendovi l'attinenza dalle carni, 
che fotto precetto comanda la Chie fa. S.Tommafo con la fo lira fua chia- 
rezza quefta venti conferma . Ed il Cardinal Cajetano Aio interprete 
feri ve di quefta guifa: (1) Unica comeftio magis, ridetur in pracepto }C}u- 
niiprafuppofita, tamquam communiter intelleSa , quam expreffa : ita quod hoc 
modo efl flatuta ab Ecctefia , & non folum ex consuetudine \uxta illud lute- 
rà. Ecclefut moderatone ftatutum efl , ut femel in die a )c)unantibus comedo- 
tur. Trobatur autem quod diximus , tum ex co quod )c)unium> tamquam a 
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TatribHsVeterisTefìamentiacceptutn, Ecclefta indixit . Confi at autm , quoi 
apud Juddos [etnei tantum (omedcbatur , fcilicet ad vcfperam : cum ex cap. 
quadrag, de confec. difl. 5. ubi inter dies jejunii, & dominicos differenza po- 
ni tur dicendo, quod dies Dominici abfìinentia fubtrabuntur . Et confiat, quoi 
rum in aliquo alio fubtrabuntur , quam in multiplicata comejiione , quoniam in 
quali tur e ciborum conveniunt. Più cip rulla mente ancora ciò infogna ne li" 
articolo fettimo. 7{on ejì autem eadem ratio de unica comejiione & aliis con- 
dii ionibus. Quoniam )C)unium Tifivi Tefiamenti ex abfìinentia carni um , & 
unica coaeflione confìat tamquam ex fubftantialibus ; ita quoi mica comefìio 
e fi ESSE7{TJ*ALI0I{ )e]unio , utpote 4 principio jejunii inflituta in t eteri 
Tefiamento . Gli antichi Teologi comunemente a quefta dottrina fi fo, 
fcrivono. Dacché i Luterani, e Calvinifti cominciarono ad impugnare 
la noftra venffima tradizione nata /otto gli fteifi Appoftoli, c tempre 
mai perennemente continuata dell'attinenza dalle carni , che che ne 
dica Lannojo copi tt a in ciò del Cai vini ita Da Ileo , alcuni Scrittori» 
e fpezulmente li Cafifti , credendo di meglio foftenere la propria 
canfa , cominciarono a caricare 1' cfpreflioni . Non fur contenti di 
provare Ja quiftione di fatto, cioè che nella Cattolica Chic fa Tem- 
pre haffi oflervata l'attinenza dalle carni : anzi de' Caditi poclnfTimi 
quella tradizione hanno efaminata. Ma alle formole Filofofichc li can- 
fa ndu cencio, cominciaron a rotto migliare i due precetti dell' unica 
refezione, e dell' attinenza dalle carni , alla materia e forma Peripa- 
tetica, e quindi paralogizare , che decome fcparata la fi dea eHenzial 
forma del tutto foftanziale, la rovina ne feguc deì tutto; così fcpa- 
ran li due precetti fuddetti, annichilato rimanga il digiuno. Qucfto 
troppo grottolano parai ogi duo, prodotto prima in latino co' termini 
delle fcuole da alcuni Scrittori , I' ha recato nella favella Italiana il 
Signor Dottore Copelloti, e (petit fiate lo fa giocare tanto nella Dia- 
triba, dove dice (1): Far ovvi vedere effe re V a fi utenza dalle carni la For- 
ma follanti ale , in cui principalmente conpfie , e fen%a cui non è per verun 
tento offervabile l' Ecdefiaflico digiuno j quanto nella Diflcrtazione Mora- 
le-Critica. Ed affinchè l'argomentazione fua proceda con metodica dirit- 
tura di ragionamento non offervato dal latino favellatore , com" egli fcrive , 
(2) conchiude (?) che il digiuno egli è un ente morale non dividevole . A 
quefte feiapitiffime, e ridicolofiflìme frali riduce il digiuno della Romana 
Cfiiefa con ifcandalo de' Cattolici « ed Eretici . Tanto può l' impegno 
di foftenere , che li Criftiani /ani , e robufti poflbno mangiar carne nel- 
la fanta Quarcdma , mattina e fera, per quetto folo motivo , che li 
pefei ed oh allo ftomaco loro nocevoli fono. 

V. Finalmente io fo quefta ultima confiderazione . Tutti e quanti 
gli Scrittori Cattolici accordano in quello principio , cioè che con 
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la moltiplicata refezione incompatibileil digiuno fia , ancorché l'afta 
nenza v'intervenga dalle carni. Non vi ha anfolo Cattolico, il qua- 
le foftenga, che mangiandoli due volte il giorno, fi digiuni. Perop- 

}>ofto difputano tra di loro li Cattolici , fe nel cafo di difpenfa pel 
òlo nocumento del vitto quarefimale coli' unico cibo delle carni com- 
patibile il digiuno fia. Lo affermano e Pontefici , e Vefcovi ne' lo- 
ro Decreti, ed i Teologi in gran numero ne' loro libri. Lo niegano 
alquanti Cafifti; e fe volete , che aggiunga molti e molti , per ora 
non ho difficolti. Sicché nel primo punto convengono tutti, niuno 
eccettuato. Nel fecondo folamcnte discordano . Adunque fecondo tut- 
ti e quanti, la fentenza, la quale ìnfegna , che l'unico mangiare è 
la parte più intrinfcca , più principale, più efienzialc del digiuno, èia 
più vera la più cena la più ficura. Qtiefto argomento egli è del tut- 
to fimiglievole a quell'altro. Che nella Chicfa Romana tutti pollano 
fai va dì , lo affermano ,• ed i Cattolici , ed i Protettami . Che nelle 
Chicle Luterane vi fia fallite, lo dicono i Luterani , lo niegano tue- 
t' i Cattolici. Adunque la Religione Romana, che affolutamentc èl* 
unica vera, fecondo tutti e Cattolici e Luterani, dia èia più cerca, 
la più vera, la più ficura. 

CAPITOLO IV. 

L* opinione della incompatibilità del digiuno col mangiar 
delle carni nel cafo descritto , non folamente ella è impro- 
babile, e falfa: ma in virtà di giufto difeorfo , ella è ta- 
citamente da Santa Cbiefa dannata. 

. ~ * * * 

I. T TO fcritto il precedente capitolo per dilucidare una verità ; 

XJL non perchè bifogno del medefimo abbia per provare la 
proporzione qui efpofta . Ancorché il precetto dell' attinenza dalle 
carni fofle la parte principale, e forma inregrale, cffenziale, fuftan- 
ziale, e ciò che vogliati; ed il precetto dell' unico mangiare la par- 
te meno principale, non per tanto dimoftrerò ad evidenza, quanto 
ho efpofto. 

II. E per procedere con metodica dirittura di ragionare , premetto 
un principio ammefib dalli più dolci , e benigni probabilità . All' ora 
una propofizionc improbabile rendefi, ed in vigore di giufto raziocinio 
falfa, e tacitamente prò feruta, quando ella è contenuta in una qual- 
che propofizione efprcflamente dannata : e quando la medefima ra- 
gione della propofizione proferitta è del tutto limile, anzi la medefi- 
ma, fenza alcuna vera reale difparità, rifpetto alla propofizione, che 
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dicefi, nella dannata contenuta; Quella ella è una dottrina 
approvata dallo Aeflò P. Viva ne' commentar) alla proporzione cin- 
quanteiìma quarta d'Innocenzo XI. al n. 16. Ex regala enim alias tra- 
dita quando , eadem ratio militat , prò the fi proferipta , militat prò alia con- 
fini, li , Iute etiam implicite redditur improbabili* . Quello folo egli è il 
divario, che la Comunicazione fulminata contra i difendutoti della 
prima, non vi a ferire i feguaci della feconda. 

III. Ciò prcfuppollo dinanzi il voAro Tribunale a o Giudici Cri- 
Aiani, produco la proporzione cinquanteAma quarta dal Santo Pon- 
tefice Innocenzo XI. dannata, che e queAa . Chi non può recitare il 
mattutino , e le lodi , può però le altre ore , a nulla è tenuto , perchè la 
maggior parte a fior bela minore . Qui nonpotefi recitare matutinum , & lau- 
da , poteft autem reliquas horas , ad nihil tenetur , quia major pars trabit 
ad fe mmorem. Tutta la ragione adunque per cui è condannata la ri- 
ferita proporzione ella è, perchè dall' impotenza a recitare la mag- 
gior parte dell' Ufficio Divino , ne inferiva la difobbligazionc della 
recita della minor parte . Perocché diArutto il principale è dcArutto 
l'acceflono: perchè la maggiore la minor parte aflbrbe, e fc'l ingoja. 
Quia major pars trabit ad fe minorem. Quella ragione non folo cgualmen- 
re, ma incomparabilmente con più di forza milita contra quella fe- 
guente proporzione . Chi non può aftenerft dalle carni, può però offervare 
le altre parti del digiuno, a nulla è obbligato: perchè de/ìrutto il principale , del 
pari deftrutto egli è l'acceffario. QueAa proporzione, dico, con più di ra- 
gione in vigore di buon difeorfo, e rimirando le fole nozioni dell'una, 
é l'ajtra proporzione, fi deve pronunziare improbabile ; perchè l'uni- 
co mangiare è la parte più principale , e 1' ailinenza dalle carni ella 
è la parte meno principale , come ad evidenza nel capitolo preceden- 
te è Aato provato. Dimando, ammeflb pervia d'ipotefi, che l'uni- 
co mangiare fia la principale parte del digiuno, potete voi niegare, 
che la ragione, per cui fu condannata la proporzione delle ore 'ca- 
noniche , non militi con più di forza per la condennagione della 
proporzione fiflata del digiuno^ Nò certamente. Poiché fe è ripro- 
vato chi non recita il meno, avvegnaché impotente a recitare il più: 
ne feguc evidentemente, che chi ha forza per la oflervanza del più, 
cioè del principale precetto , lo debba adempiere , quantunque non 
polla il minore comandamento efeguire . Per altro egli è manifeAif- 
(ìmo, che l'unico mangiare Cu del digiuno la primiera parte. Per 
conoscere la evidenza di queAo difeorfo, altro non richiede»" , o Po- 
polo CriAiano, chc'l voAro buon feufo, e la vollra buona fede. 

IV. Ma perchè gli avverfarj contra ogni ragione oAinatamente con- 
tendono , e vogliono , che il precetto proibitivo della carne , fia la 
principal parte del digiuno; per chiedere ad ogni fcappata il palTo, 
vogliamo loro concederlo . Sia dunque alla buon' ora , ed al buon 
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ponto il comandamento, che l'attinenza impone dalie carni, del digiuno 
la patte primiera , come dell' Ufficio Divino il mattutino, e le lodi 
fono la parte maggiore. In quella ipotefi la ragione, per cui è condan- 
nata la propofìzione alle ore canoniche fpcttante, tutta e quanta fen« 
za veftiggio di differenza , milita contra la propofìzione che impugnia- 
mo del digiuno. Imperciocché nella dannata propofìzione dell' Uffi- 
cio Divino fi lappone il recitante alla maggior parte eh' è il mattutino 
con le lodi, impotente: e da ciò s'inferiva la c!i (obbligazione dalla mi- 
nor parte, che fono le altre ore canoniche : lo che la Chiefa ha pro- 
ferito. Adunque del pari è condannabile la opinione , che dalla impo- 
tenza di aftenerfi dalla carne, eh' è del digiuno la principale parte, in- 
ferifee la efenzione dall'unico mangiare , eh* è la minor parte . Sicché 
nel primo noftro veriflìmo fi firma, che l'unico mangiare fìa del digiu- 
no la parte primiera, in vigore di giufto raziocinio, e più condannabile 
la opinione deferitta del digiuno, che non quella già condannata delle 
ore canoniche. Nel fecondo poi fiftema, che l'aftincnza dalle carni fìa 
la parte principale , la ragione della condennagione egualmente per 1* 
una milita, che per l'altra propofìzione . 

V. Danno rifatto a quanto abbiam detto, e vieppiù* luminofa Ia.vc- 
rrti rilucere fanno, le nfpofte prodigiofamente ftravaganti che inven- 
tate anno per imbrogliare in qualche maniera un sì evidente difeotfo. 
Per quanto li Signori Copcllctti , e Cafali abbiano lambiccato in due 
anni il cervello nel rivoltare, e meditare i loro Cafìfti, nulla di apparen- 
te , non che di fodo , hanno giammai potuto ritrovare per rifpondere 
all'argomento fatto. Riferirò le loro rifpofte con le loro parole. La pri- 
ma rtfpofta ella è regiftrata nella Diatriba (i). La prima fi è , che la pro- 
pulsione condannata da Innocenzo XI. due co/e juppone , e che 7 mattutino e 
lodi fiano la maggior parte delle ore canoniche , e che l'obbligazione confi/} a 
in un effere ind'mfibile . Che il Mattutino , e lodi fiano la maggior parte 
delle ore canoniche , quello evidentemente è fatfo . impet ciocchi quantunque fof- 
fero la maggior parte , per quello rifguarda il numero de' Salmi, e Legioni nel 
mattutino , e lodi contenute , non fono la maggior in linea di ore canoniche; 
poiché quefle non fono, che una, o fecondo altri, due, le quali rijpetto alle cin- 
que altre, non fono la maggior parte . 

VI. Ci vuole flemma, e poi flemma per tolerare fimili, non (i può a 
meno di non dirli, groflì fpropofiti . La Chiefa Santa dunque ha con- 
dannato quello mafficcio errore? Il mattutino e lodi fono deli* Ufficio 
Divino una porzione maggiore, che non le altre cinque ore canoniche? 
Importa/a fommamente eh alla Chiefa , che qucfto Erroror.e non re- 
gnato nella mente de'Fcdeli? E perchè? Perche febbene il mattutino , 
c lodi in ragion di preghiera fono la maggior parte : in ragion di nu- 
mero però reduplicative fono la patte minore. Perchè Chiefa Sa.ita pili 
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alla ragione di numero, che alla ragione di preghiera rifguarda. Per quello 
ir» primo luogo la propofizione è dannata. Non fono quelli ritrovamen- 
ti bizzarri^ Potevate almeno dire, che nella fettimana di Rifurrezione il 
mattutino, e lodi minor parte fono delle altre cinque ore. Poteano 
avvanzare col Probabilifta Filiera, che la fuddetta propofizione ella c 
dannata folamente per i prebendati, e beneficiati, i quali ex 'mflitU fo- 
no alla recitazione del Divino Ufficio obbligati. Ditemi, per fede vo- 
fìra, o Signori Probabilifti acutiffimi : fe la Chiefa ha condannato V er- 
rore, che il mattutino , c lodi fono la maggiore parte dell'Ufficio Di- 
vino a confronto delle altre cinque ore: dunque noi farem per una parte 
obbligati di credere» che le cinque ore canoniche in ragion di numero» 
fenon in ragione di preghiera, fieno una parte fuperioreal mattutino, 
e lodi; e dall' altra parte farem liberi da recitare la minor preghiera, 
del mattutino, e lodi, quando non poffiam recitare la maggiore , che 
fono le cinque ore. Poiché la Chiefa, fecondo voi, più cura il nume- 
ro, che non la preghiera : ella va in bufea di reduplicazioni filolofi- 
che , e poco (lima i Salmi , e le Listoni della Scrittura Santa, a confronto 
del numero del cinque col numero del due. Ma non vedete , che que- 
lle Cono beftemmie? Imperciocché,, febbene la Chiefa ha (partito 1* 
Ufficio Divino in fette ore canoniche, per rapprefentarc li miftcrj. della 
Santiflìma Paffione di Gesù Crifto , ciò però , eh' ella principalmente 
incende , egli è. di lodare Sua Divina Maeftà, e placare con le preghie- 
re infegnateci dalla Scrittura Santa lo fdcgao della fua giuitizia irritata 
dalle noftre colpe. Finalmente voi dite, che le cinque ore canoniche in 
ragion di numero fono la maggior parte , ancorché non lo fieno in ra- 
gione di preghiera; e che perciò la propofizione in primo luogo fu con. 
dannata. Ma in voflra cofeienza potete poi frapporre cotanto fio lidi ». 
ed in feri fa ti que' voftri, per altro da voi chiamati d umilimi probabili- 
fti, che crcdefTero cfler il numero del cinque minore del numero diduc» 
o di uno, che non fa numero^ Che ne dite? Supponevano cotefti vo- 
ftri Mae Uri ,. che le cinque ore canoniche in ragion di numero follerò 
meno del mattutino , e lodi , che ne formano una fola ora , o al più. 
duei* Vedete, miei riveriti Signori in quali fpropofiti voi precipitate , 
per non volere di buon fenfo, e buona tede confettare quella netta , c 
femplice- veriti. La Chiefa- ha condannata quella erronea mallìraa; Cbi 
non puolc la maggior parte rendere , benché pojfa rendere la minore , non è 
obbligato. Quello è ciò, che ha condannato la Chiefa : e le voftre chU 
meridie fpccolazioni ad altro non fervono , che ad eludere i Decreti 
della Chiefa, e ad ingannare il Popolo Cnfhano . 

VII. L! altra, parte della rifpofta é, che gli autori della propofizione 
dannata fupponevano» che 1' obbligazione delle ore canoniche confifiefle in 
un ejfere indhifibiU . Perappunto ciò apponevano, come di fatti fuppo- 
netevoi, che L'obbligazione del digiuno fia U}{ £^r£ Wl\ALE KQK 
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DiriDEyOLE. Siamo nello ftefliflimo cafo . I Teologi, che prima d'In» 
noccnzo XI. folìeneano doverti recitare le ore canoniche , ancorché non 
fi potcfi'c il mattutino,e laudi, in legnavano, che l'obbligazione era divifi- 
bilc , perchè le parti componenti il tutto morale erano divi libili, tic- 
come per appunto noi infegniamo , che la obligazione del digiuno , ella 
è d 1 viabile , e che perciò chi non può oflervar tutto il digiuno , è ob- 
bligato ad oflervarc quella parte , che può . Ma ticcome i probabili 
folìenitori della proporzione efpreflamcnte dannata coftanti (lavano nel 
difendere indi vi libile la minor parte dalla maggiore ; così voi altri fer- 
mi (late nel difendere, contra il lume della ragione , indivitibile la ob- 
bligazione del digiuno , e per ciò con tutta giutìizia diciamo , che la 
voftra proporzione, in vigore di giudo difeorfo ella è tacitamente con- 
dannata nella predetta propotizione . Lo che tanto è vero , quanto è 
vero, che l'obbligazione del digiuno in forza di difeorfo ella e più dir 
vifibile, come abbiam provato , che non l'obbligazione dell'Ufficio, 
che per efprclfa dichiarazione di S. Chiefa ella è feparabile . Poiché il 
precetto dell' Divino Ufficio , fecondo la più comune degli iteffi 
probabililìi é unico; dovecchè li precetti del digiuno, fecondo tutti, fo- 
no più : e li due principali fono quelli dell'unico mangiare, e dell* 
attinenza dalle carni . Quelli precetti li veggiamo feparatì , e dalli 
Sommi Pontefici ne' loro decreti, e dalli Ve (covi ne' loro Sinodi, e 
nelle Domeniche nella quarctima , e nelli giovani fino agli anni 
ventuno . 

Vili. Un altro conglobato di parole hanno efeogitato i due men- 
tovati Autori Co pel lotti, e Calali nella d ili creazione Morale-Critica» 
onde la chiarezza oflfufcare della noftra evidenti/lima argomentazione . 
Se toO'e poflìbile il produrne una peggiore della gii confutata rifpo- 
fta ne' numeri precedenti, farebbe quella feguente. Dicono adunque 
così (1) . In primo luogo t aflinen\a dalle carni è talmente appartenente al 
digiuno, che la fuppone per fuo fondamento, e bafe fqfian^iale : ficebè tolta 
via quel? aftinen^a , è tolta affatto la foflan^a del digiuno . Laddove tolti via 
dall'Ufficio Divino il mattutino, c lodi, refla ancora la foflan^a deli 9 Ufficio 
Divino in parte almeno, jenon in tutto; e così dee fi porre ancora quella par- 
te , che refla , perche ancor effa è foflanja dell' ufficio Divino, ni fuppone il 
marnino e lode per juo fondamento , e bafe effendi ale. Così il T.Bjtinffcnfiuel 
celebre Morali/i a. 

IX. Voi miei ft i m atiflìm 1 Signori , in confeffando di aver in volgar idio- 
ma portate le parole latine del Rcinrfenltucl , vi farete perniati di dover 
vedile con lineamenti di vcrfimiglianza una rifpofta la più inetta , 
Hravagante, e ripiena di fallita; Parlo con, cfpreflioni forti, perché 
trattali di dilìngannare il popolo . Ciie il P. Reinffenlìuel predo di voi 
fu un celebre moralilìa, io non ve lo contralto. Quando non ci an- 
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dalle di mezzo la falutc del popolo Criftiano , io ve'! concederei anche 
per un de* fette fapicnti della Grecia . Pretto di me , e di chiunque 
nelle Teologiche cofe è verfato , non è in le cofe morali , che un 
femplice raccoglitore delle altrui opinioni . Ed in quella fentenza non 
ha fatto altro, che copiare il fuo M art no , il quale avendo fcritto avan- 
ti la condanna fatta della proporzione dell'Ufficio da Innocenzo XI. 
non fa alcuna autorità in quefta materia .• ficcomc nemmeno il Filiucio, 
Diana e Tamburino, come a fuo luogo fi dirà . Cita a le re fi quefto vo- 
ftro moralifta Toleto , ed Azorio fenza averli letti , e come fare fo- 
gli ono quelli , che compongono compendi di morale . Quefto ve- 
ltro celebre moralifta compilato avendo il foo libretto dopo Aleflan- 
dro VII. ed Innocenzo XI. per non apparire un puro, e mero copi fU , 
dovea di buona ragione efaminare il Decreto del primo , c la propo- 
rzione 54, d'Innocenzo , i Decreti Sinodali, e la prattica de* Vefcovi . 
Egli ha letto il fuo Maftrio , ha veduti citati altri Scrittori , ed ha tra- 
scritte le parole, che voi portate. Non vi cadeffe però in penfìero, che 
fopra di ciò fondare io mi voglia in conto alcuno la confutazione mia. 
Ho detto ciò, che rifpetto a me è veriflimo , e di che nella terza par- 
te di queft" appellazione, vi darò una qualche, avvegnacchè parteggerà, 
contezza di certi voftri Cattiti , che avanti gli occhi de' (empiici gli preferì- 
tate con quella grandiofa cfpreflione un la Cru% , un Bufembau . Ho det- 
to più di auel, che voleva fopra il voftro celebre moralifta, che iovcT 
lafcio anche per celeberrimo. Veggiamo ora quanto celebre lìa la ma, 
e-voftra rifpofta. 

X. In primo luogo la voftra rifpofta ella è una pura , come dicefi , 
petizione di principio. Noi abbiamo con tutta evidenza provato, che 
l'unico mangiare fìa la foftanza del digiuno Ecclefìaftico, e 1' attinen- 
za un'aggiunta. In rifpondendo voi dunque, che l'attinenza dalle car- 
ni è la b afe {bilanciale del digiuno , il che non verificati del mattutino 
e lodi , rifpetto alle altre ore canoniche , voi affegnate per difpariti 
ciò, che è in quiftione. Per confeguenza la difparità finora è ridicola. 
Nel rimanente per farvi comprendere quant'ella fai fa fi a, ed erronea, 
efaminiamola un pò meglio. Cofa mai vi figurate voi di dar a credere 
con quelle voftre parole fondamento , bafe tffenfialc i Che formole di 
parlare lignificante,' L'aftinenza dalle carni è fondamento, è bafe effenyale 
prefuppofta dal digiuno? Dal che conchiudete che le altre ore canoniche, 
non fuppongono il mattutino e lodi per fuo fondamento , e bafe effcn^iale . 
Quefti termini fondamento , bafe effen^iale non li prendete gii nel loro 
naturale lignificato di foftenerc una muraglia , od una colonna ; -ma 
nella confiderazione morale ; cioè, che nel digiuno primo fondamento , 
o fi a prima parte, è l'attinenza dalle carni, e poi l'unico mangiare. 
Dovecchè le ore cinque non fuppongono il maturino e lodi per bafe 
e fondamento. Ditemi un poco. Potete voi negare^ che la voftra pri- 
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ma proporzione non fu per lo meno concroverfaf Voi mede/imi con- 
feflate tller più probabile la fentenza, la quale infogna , che il precet- 
to del unico mangiare efcludente la pluralità de' patti, èia parte princi- 
pale, ed il precerto dell'attinenza dalle carni la meno principale , con- 
tentandovi, che alla voftra opinione fi conceda il grado di probabile. 
Ora mi faprcfte voi trovare un folo probabilifta, il quale inlegni , che 
il mattutino , e lodi qual fondamento precedere non debba le altre ore 
■ canoniche ? Non è egli incontrattabile, che tutti , e quanti si Teolo- 
gi, come Cattili affermano peccare venialmente chiunque, fenza ragio- 
nevole motivo, pofponc a qualunque delle altre ore canoniche il mat- 
tutino e lodi? accorciate in brieve il difeorfo. Secondo tutti il mattu- 
tino con le lodi preceder debbe, ed in ragion di numero, ed in ragion 
di preghiera qual principio , e fondamento le altre ore canoniche . L' 
attinenza dalle carni non precede fecondo tutti, ma folamente fecondo 
alquanti autori, nel digiuno, come fondamento, e bafe eflenziale , l'uni- 
co mangiate; adunque fecondo tutti la v olirà difpariti è , con vottra 
bona grazia, uno fpropofito. 

XI. Adaggio , che il difeorfo non regge a martello . E* vero , che il 
mattutino con le lodi preceder dee le altre ore canoniche qual fonda- 
mento e bafe accidentale ; perlocchè chi quett' ordine confonde , pecca 
vcnialmcr.ee, ma non già qual fondamento, e b'afe eflenziale: La dove 
l'attinenza dalle carni è prefuppofta nel digiuno qual fondamento , è 
bafe eflenziale. Fa dimettieri diroccare coretto baluardo di effettuiate dì 
fufl anzi ale , di bafe. Di grazia fpiegate con un pò pili di chiarezza co- 
fa mai intendiate dire con quelle voitre frafì di fondamento , e bafe 
eflenziale . Ecco tolta l'attinenza dalle carni, e dittruta la fottanza del 
digiuno, dovecchè levato dall'Ufficio Divino il mattutino, e lodi, re- 
tta ancora la fottanza dell' Ufficio Divino in parte almeno , fenon in 
tutto. Confermano qucfto fentimcnto nel luogo citato con quelle pa- 
role . In fecondo luogo fe venga tolta Cafiinenra dalle carni , la Chiefa non 
può più ottenere nè la effeuza del digiuno, nè il fine pretefo del digiuno, che 
è la macerazione della carne, come fi è veduto; ma nella recita dell'Ufficio, 
tolti via ancora il mattutino , e le lodi , può la Chiefa ottenere la efjenza 
della recita dell'ufficio nelle oltre ore canoniche , ed il fine pretefo in quefta 
recita; le quali efjenza, e fine altro non fono, che la preghiera, ed orazione 
a Dio, che fi ba perfettamente nelle altre ore : ognuna delle quali bada fefoU 
ragione, e forma di vera , e perfetta orazione. 

m XII. Alto qui miei ftimatiflimi Signori, fiamo all'ultima ritirata. Io 
fin ora ho riprovate le vottre rifpotte quali Sforzamenti di parole nul- 
la lignificanti pel noli ro cafo, e quali fallaci flìmi paralogifmi. Ora vi di- 
co a chiare note, che quetta vottra rifpotta sa di creila , c pute di Lu- 
terani lino, cCalvinifmo. Non vi torcete, diportiamola in fantapace, 
c cariti; perche crattafi d'isfuggire l'inferno. 11 Criftiano fano, e forte 
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difpcnfato per lo nocumento del pefee, in la quarclìma , fatto il i\io(o. 
brio pranzo di carne , la fera travagliato dalia fame , fi attiene dalla 
cena. £ ciò egli fa con ifpirito di penitenza per mortificare la bacar- 
ne, e per foddisfare in qualche parte la Divina Giuftizia . Chieggo: que- 
llo ateo è egli un atto di penitenza meritorio , fuppofta la carità nel 
digiunatore? E* egli un atto macerante la carne sì , o nò. Voglio una 
rifpofta decifiva fenza intralciamenti di parole . Se aflerite di no i voi 
dite un* erefia bella e buona , e vi unite a Lutero , ed a Calvino , più 
che non fi unì M. Filocardio al fuo Proteftante Gronovio in racco* 
mandofi alle di lui preghiere. Se aliente di sì , adunque levata l'atti- 
nenza dalla carne, laChiefa ottiene nell'unico mangiare il fuo fine del 
digiuno, che è di macerare la carne, non in tutto, perche non ci fo- 
no tutte le parti, ma lo confeguifee in parte: Siccome ometta per im- 
potenza il mattutino con le lodi, ottiene il fuo fine nella recita delle altre 
ore, non in tutto, ma in parte. Non farà intero il digiuno Ec eie fu- 
mico , quando l'ufo ci fia delle carni : ficcome non è tutto l'Ufficio 
Divino , quando ci manca il mattutino , e lodi . Non otterrà Chicfa 
Santa tutto il fine del digiuno Ecclefiafticq , fe all' unico mangiare 
non è unita l'attinenza dalle carni; Ma otterrà il fine dimezzato di 
macerare la carne coli' attinenza dalla cena ; e chi dicefie il contra- 
rio farebbe di fede fòfpctto , ficcome di fede fofpetto farebbe chi 
oftinatamentc difendette , che il recitare le ore canoniche con le dovu- 
te condizioni, non rendette a Dio un atto di culto , e di Religione. 
Studiate fino al giorno del giudizio, rivoltate tute' i volìri Cafifvi, e fe 
voi troverete una rifpofta giufta , lignificante al Tribunale dei buon 
fenfo i e della buona fede del popolo Criftiano adattata, io m'im- 
pegno di ritrattare, anzi ora per all'ora ritratto quanto ho fcritto. Vi 
ricordo di non comparire più in pubblico con quei voftri garbugli di 
effetti , di forme fu/lanciali, di bafi eflenyali, e ftndamentaU per imbro- 
gliare le morali verità, e fedurrc le menti de' (empiici . Anzi, affinchè 
la tentazione non vi forprcnda di più produrre in campo quella voftra 
parità della infeparabilità dell' anima dal corpo , voglio ritoccarla al 
confronto della dottrina precedente . 

XIIL Da quanto fin qui dunque abbiam detto , fe ne raccoglie , 
che la voftra ragione fondamentale, e bafe eflenziale su cui appoggia- 
re il gran pefo della carne duplicata pel pranzo, e per la cena, pizzichi 
di errore, e di erefia. Voi dite, che ficcome fcparata l'anima dal cor- 
po, il corpo diventa un cadavero incapace di qualunque umana azio- 
ne,* così fcparata nel digiuno l'attinenza dalle carni, dall'unico mangia- 
re, queft # unico mangiare , tutto che efcluda la cena, è- divenuto nel 
genere morale un cadavero. Per guifa, che il Criftiano, che tralafci di 
cenare con ifpirito di penitenza, e per mortificare la fua concupifeenza, 
e foddisfare la Divina Giofti*ia , fecondo la voftra dottrina, non morti- 
fica 
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fica la concupifcenza, non corrifponde al fine, ncppur in parte del di- 
giuno, nè la Chiefa confcguifce in qucfto Criftiano, nemmeno in par- 
te, il fine del digiuno, che è di macerare la carne . Ora io ripeto, che 
quella Dottrina pute dierefìa. Perchè fe quell'atto di penitenza none, 
nè parte di digiuno, nè meritorio: per la medefìma ragione non faran- 
no meritor) gli altri atti di penitenza . Se aderite , che è meritorio'; 
adunque è affluivo della carne, fendo quefla la fua ragione fpecifìca- 
tiva. Che fe tale lo concedete , ritrattate adunque , e la rifpofla data 
alla pariti dell'Ufficio Divino , e tutta la voflra opinione j poiché fin 
ora detto Tempre avere, che levata l'attinenza dalla carne la Chiefa non 
può più ottenere il fine del digiuno , che è di macerare la carne .* Ec- 
come lo confeguifee nella recita delle ore canoniche fenza il mattuti- 
no, non in tutto, ma in parte . 

XIV. Per ridondanza maggiore voglio un'altro argomento avvanzare, 
onde pili evidentemenre convincere, che la propofizione del digiuno fia 
in virtù di difeorfo, e forza di ragione, improbabile, falfa, e tacitamen- 
te dannata in quella dell' Ufficio Divino . E quefto novello argomento 
fapcte onde vuò trarlo i Dalle altre due riprove, che voi addurrete pcc 
confermare la voftrafcntcnza. Voi dunque due efempli opponete: quel- 
lo della fanta Meffa, e quello del voto di vifitarc i luoghi Santi . Chi, 
voi dite , non può afliflerc alla meffa nel tempo della' confecrazione , 
non è tenuto all' aflìflenza della parte precedente . Chi fa voto di vi- 
etare i luoghi Santi, non è obbligato a fare una parte di viaggio, fe non 
lo può far tutto. Reciterò le voftrc parole tratte dalla Diatriba pag.n. 
„ Perchè il precetto di afcoltare la Mefla in giorno di fefla comanda 1" 
„ aflìflenza a quel culto divino , come frante fotto la forma di fagri- 
„ Azio , cefla tale obbligazione nella fcftivitd dell' annunciamento del- 
„ la Vergine, quando cade nel giorno del Venerdì della fettimana San- 
„ ta, perchè in quel giorno non v' è culto divino congionto conlafoc- 
„ ma di fagrifizio : Come ancora chi non può affifterc .alla Meffa nel tempo 
„ della confecr anione , può non affiflere alla parte precedente; e colui, che per 
„ cagione d'efempio è obbligato da qualche -poto àftdare alla vifita de' Santi 
„ luoghi , non è tenuto a fare una parte di viaggio , quando fe li rendeffe 
„ imponibile il farlo interamente; poiché V adempimento di un tale obbligo» 
„ non cade fe non fotto la determinatone de' luoghi Santi . 

XV. Permettetemi , che vi dica , che voi nelf addurre quefle ragio- 
ni, non avete fatt'ufo della voflra buona critica. Io fono coflretto di 
pale fare al pubblico , che voi avete copiati quefli due argomenti da 
chi Da que' Gafifli , che infegnavano la proporzione dannata dell'Uf- 
ficio Divino . Non bafla.. Di quefli due argomenti da voi traferitti » 
fcrvivanfi quelli Autori , per provare la proporzione profentta . E vero 1 
Vcriflìmo. 

XVI. Il P.Caftropalao trattando la quiflionc , fc fia obbligato a re- 

* '/ n » F citare 
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citare parte del Ufficio , chi non può recitarlo tutt' intero , referifee U, 
fentenza, che tal propofizionc difendea fui fondamento della parità del- 
la Mefla. sAn fi ex inimitate, rei fuperreniente occupatone impotens fu re- 
citare totum officium , tenearis recitare illius partem ? ì^egant aliqui , quia, 
efi unicum praceptum , quod fi impleri non potefi , cejjut Ulius obligatio . 
Tacque enim dicev.dum efi , te effe obligatum ad partem , Or non ad totum-, 
quia obligatio ad partem non eji difiinc'ia ab obligatione ad totum : alias 
ejfent pracepta diflintla , & explico . Eccolo il voltro argomento . Qui 
non potcfl Mi/fa integra ajjìjlere , non tenetur ad illius partem, V.G. ad au- 
diendum erangelium. Et qui non potefl toto die jejunare, non tenetur mane , 
cut vefpere ferrare )ejunium . Toni. 2. traci. 7. difp. 2. punti. 6. n.4. pag.i U 
Ecco come che quelli, che difendano, che chi non può il tutto, non 
è obbligato alla parte, fervianii della parità della meda e della obbliga- 
zione non dividcvole, c dell' unico precetto , ora nel noftro cafo , in 
cui ci fono due diftinti precetti, la cofac piùmoftruofa. Potrei produr- 
re una farragine di Cafiftì , i quali infegnando la propofizionc proferitta 
fcrvonfì dell'addotto argomento : ma non ci è prezzo dell'opera . E 
febbenc il Padre Caftropalao impugni la riferita opinione , difende pe- 
rò la proferitta, che dalla impotcnzaalla maggior parte inferiva ladifob- 
bligazionc dalla minor parte, ma di ciò nel terzo punto. 

XVII. L'altro argomento del voto di vifitare i luoghi Santi era altresì 
tino de' fondamenti, fu cui li voftriCafifti appoggiavano la propofizio- 
ne proferitta dell'Ufficio. Per provare ciò produrrò un folo , tra molti 
che potrei citare, cioè il P. Suarez, il quale riferendola fentenza pro- 
feritta dell' Ufficio, che allora liberamente infegnavafi , riferifee li due 
decritti efcmpli del voto , e della Meda , fu cui quegli Autori fonda- 
vano, e tutti due gli rigetta come cofe impertinenti , e difparatc. Lan- 
de neque e xcmpl a , qu.c afferuntur rem declarant : unum efi , quod qui tene, 
tur ire Fpmam, non tenetur ad iter intboandum , fi non potè fi illue perveni- 
re. Non è egli ne'.termini fleflì il voftro argomento ? Che ne rifponde 
il P. Suarez t Sed hoc non efi ad rem, quia etiamji quis poffet majorempar* 
tetti itineris, rei fere tctttm conficere , fi certus efjet , non pojje ingredi J{a- 
tnam, ad nibil tenetur. Et ratio efi , quia iter non efi pars illius pracepti, 
fedria, qua folum propter termi numpracipitur. Magis accommodatum exem- 
plum effet, fi quis baberet return eundi i\omam, & ibi vifirandi feptem Ec~ 
eleftas . T^am, licet certo Jciat, perreniendo t\omam, fare impediendum , ne 
"pifitet omnes, fed ad f immura duas, rei tres , nihilominus tenebitur ire ; rei 
faltem ex parte impleat rotum: licet pars Illa minor fit. Exemplum etiam de 
Mìffa )am diximus effe diffimile . Tom. 2. de I{elig. lib. 4. de bor. canon, cap. 
28. w.25. Se bramate altri teftimon; leggete il Navarro, ilLeflìo, 1IR0- 
driguez , e tutti quelli, che infegnaron la propofizionc proferitta dell' 
Ufficio, e ritroverete, che fervianfì delle ftcfiìllìme ragioni, ed efempj, 
che voi da loro copiati avete; fenza riffletecre, che quegli autori fcri- 
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vcano in tempo, in cui la Chjcfa non avca parlato. Se però le ragioni, 
gli efcmpj che voi apportate per la opinione contra il digiuno , fono 
gli (leflì della propofizione dannata dell' Ufficio, ne viene per legittima 
confeguenza , che la voftra proporzione del digiuno Ha virtualmente 
profentta in quella dell'Ufficio Divino. Dirò di vantaggio . Ella è cola 
evidente, prescindendo dalla autorità della Chiefa, e parlando in vigo- 
re di giudo raziocinio , che Ha più condannabile , e fé fofle deferita t 
per quanto a me fembra , farebbe con più di fe veri tà condannata la opinio- 
ne del digiuno , che non quella dell' Ufficio Divino . Poiché gli autori della 
opinion dell' Ufficio maffimamente appoggiavano* alla unità del precet- 
to : Dovccchc nella controverfia del digiuno due precetti vi fono , e 
per' confeguenza è più manifeita, in vigore di difeorfo , la tallita della 
opinione del digiuno; E ciò, che conferma quella argomentazione fi è, 
che Navarro, Lelfio, Emanuele Rodrigucz difendeano la propofizione 
dell'Ufficio , ed impugnavano la voftra rilaflata opinione , appunto 
perchè nel digiuno vi fono due precetti . Voi avete traferitte le ragio- 
ni, fu cui fondava/i la propofizione dannata nella materia di un folo pre- 
cetto. Ma per provare qualche cofa, dovevate produrre la fimilitùdinc 
di due precetti rifguardanti atti di lor natura difparati ; e di inoltrare, 
che chi non può adempiere l'uno, libero fiane dalla ofiervanza dell'al- 
tro . Ci è miei Signori in tutta la Teologia cofa limile ì A fuo tempo 
io avviferovvi di un gravifiìmo errore, in cui voi con molti altrimodcr- 
ni Cafifti vi ritrovate . Ed è , che le propofizioni dannate da' Sommi 
Pontefici Alcfl'andro, ed Innocenzo, fono ne'voftri Cafifti. Nelle riftam- 
pc di quelli le propofizioni dannate , fono notate con una /Iellata , o 
con carattere corfivo . Le dottrine, che reggono le propofizioni proferit- 
te, e che dalle medefime ri Alitano , fono tutte in carattere tondo , come 
tutto il reftantc .• ora quelle dottrine conuefle , antecedenti, e conse- 
guenti , che tutto il veleno contengono , delle propofizioni dannare % 
voi co'voftri configlieri le bevete quai dolci liquori , e le trasfondete 
forfè innocentemente nel popolo. E quindi in buona parte nafee 1! con- 
tacio della rilaflatezza . Ma per ora ciò detto fia dipalTaggio. Da tut- 
to ciò novellamente infcrifeo, che la propofizione del digiuno fia taci- 
tamente proscritta in quella del Divino Ufficio. Replico , che prefein- 
dendo dall'autorità della Chiefa, che contro di quella, non contra quel- 
la, ha cfpreflamcnte parlato , le ragioni per condannare la propofizio- 
ne del digiuno, fono in vigore di fododilcorfo più valide , più manife- 
ste, per cagione fpccialmcntc della pluralità de' precetti. 

XVIII. Metto finca quello capitolo con una fenfibile rifleflìone, che 
s*è alquanto lepida, non è meno valida per l'aflunto noftro . Quando 
già alquanti anni la pelle ftrage faceva in Marfiglia , in luce comparve 
un libretto, in cui l'autore dimollrava fuperflua ogn'mdullria nel fepa- 
ramento dc'fani dagli appellati. Condannava , e lazzcreti , e linee, e 
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qualunque altra provida vigilanza: Per vana, e (ciocca crcduliti tradu- 
cea la comune fperimentale perfuafior.e , che la pcftc per mezzo della, 
famigliare convenzione era' fani , ed appellaci fì comunichi . La let- 
tura di tal libro eccitò in me tale fentimento, che avrei fuggeritoal So- 
vrano di obbligare codedo fcrittore di mangiare, c dormire cogli ap- 
pellati, affinchè autenticale con la fperienza pericolofa della propria vi- 
ta quella dottrina, che a danno univerfale dell' uman genere divolgava. 
Una cofa alquanto limile, ma aliai più mite pratticarc vorrei cogli auto- 
ri della incompatibilità del digiuno col mangiare del-c carni , in cafo, 
che di carne abbilognafl'ero nella quarefima. Gli vorrei rinchiudere in- 
ficine con degli altri Crifhani digiunatori a pefee. A quelli, che ofler- 
vano tutto intero il digiuno, la Dottrina feguendo di molti recenti Ca- 
fifti, vorrei dare la mattina una buona chicchera di cioccolata : a mezzo 
giorno un lauto pranzo di fcelti pefei; la fera poi vorrei loro imbandire 
otto or. eie di vari cibi, c lenza violare gravemente il digiuno con Lean- 
dro, Pafquaìigo, ed altri ne vorrei aggiungere altre due . Quelle diece 
oncie le (partirei di quella foggia; un'oncia di pane trito per fare un 
piattino di pappa , due oncie di pane : due oncic di ftorione in alefTb , 
due altre oncie in arrofto : un'altra oncia di mandorle, pignoli, etichi. 
Fino qui non fi commette neppure un peccato veniale , perche ììamo 
dentro i limiti delle otto oncie: fe poi fen'a^giugnelTcìo due altre, fi pec- 
cherebbe venialmente. Quello è il digiuno, che fecondo quei Caddi , che 
ci mettono fotto numcrofa fquadra da fronte per ifpaventarci , conqui- 
de gli appetiti , mette in rfthiavitù la concupifeenza , e tormenta la 
carne . Di rincontro a quelli vorrei riporre gli autori , confiritori , er 
aderenti della Differtazione Morale-Critica, e Diatriba, e bifogncvoli 
fendo di carne, che forfè in gran parte lo fono, vorrer , che in tute' t 
quaranta giorni della quareiima non atfaggiallero cioccolata la mattina. 
Al mezzo dì vorrei loro concedere un fobrio pranzo di carne. Cioè un 
antipado, una mineftra, nna pietanza di vitella in alcffo, ed i frutti. La 
fera nulla affatto, nemmeno queHa colezione, che al tempo del grande 
San Carlo Borromeo ad un oncia e mezza di pane, e due bicchieri di 
vino, redrigneafi. Oh che rigorifmo ? Quando poi quelli abbondevole 
di calore digeritore di molti cibi , forti e nerboruti n lamentaflcro dr 
non potere la notte dormire , di patire capogirli , e languidezza di fto- 
maco, e che perciò concederti loro la colezione permeila dalli loroCa- 
fidi: Vorrei di queda guifa rifpondere: Signori non avete oggi a pran- 
zo mangiatala carne, che è la baft effendi ale , e'1 fondamento [«fiancale del 
nutrimento incompatibile col digiuno ? Non avet,c fin* ora con le pubbliche 
ftampeodinatamente difefo, cheammefloun fol mangiare di carne , la 
Chic fa non può più in conto alcuno confeguirc nemmen in parte il fine 
del digiuno, che è di macerare la carne, e travagliare conia fame la con- 
cupifeenza fi A che dunque ora mi dite che voi di fatti patitc-edarrabia- 
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te di fame? Che ne rifpondece? Veramente fiamoftati ingannati da'noRri 
Maeftri cali [ti, che fentto anno lenza d ifccrni mento; ed a con tettarla anche 
con ifchicttezza, fendo noi per 1 noRri gravi ftudj.c fatiche,e per elfere perfo- 
ncnecclfarie al beo pubblico, obbligati a mangiar carne, ci premea di foRe- 
ncre almeno almeno per probabile quella opinione, che ci concede di po- 
tcr cenare , e mangiare ogni Torta di vivande nella quarefìma canto quanto 
nel Carnovale . Ma oraci veggiamo ridotti a quello Rato , cui una grave 
infermità ridurre fuole quelle Signore, che fanno la primiera comparla nel 
mondo vano . Qiicfte ollinatamente per lecite defendono, ed on e Re quel- 
le loro confidenti/lime con venazioni , corteggi, fervigj , traftuli, fcher- 
zi , e fcherme . Spacciano i predicatori , che tali cofe riprovano , per odia- 
tori della umanità , permifantropi, affine di poter con quiete, e tranquil- 
lità i lor geniali piaceri dolcemente adaporare . Quando poi colte da gra- 
vi filma infermità, allora fìnceramcntc.come fé n' è ita la bifngna convella- 
no . Lolteflbanoiora fuccede. Abbiamo difefa con la penna una opinio- 
ne piacevole. Di prefentc, che non trattali d'infilzare parole, ma che 
fretti ci ritroviam dalla fame , conteniamo a proprio colto , che ammelfo 
un fobrio pranzo di carne, ci reità ancora luogo al patimento corporale. 
E la privazione di cenare nella quarefìma , non è tanto leggero tormento di 
un corpo torolo , e di molto cibo indigente. Perlocchè avanti il Tribu- 
nale del buon fenfo, e della buonafede del popolo CriRiano ritrattiamo quan- 
to abbiamo fentto , e Rampato fulla incompatibilità del digiuno con V ufo 
delle carni . Compatimento io vi chieggo, o Giudici Crilliarfi, fc con 
una maniera meno feria ho coftretti i mici avverfarj alla ritrattazione della 
loro improbabile, falfa, ed in virtù di giullo raziocinio tacitamente con- 
dannata opinione . E tanto più meritevole di perdono ella è quella lepida 
digrefiidne, quantochè duopo era di rinforzare alquanto il voRro fpirito 
per difporlo ad afcoltare nella terza feguente parte cofe valevoli a far raf- 
freddare in le vene il fangue . 

XV. Un folo obbietto da feiorre farebbe, ed è: che voi, o Giudici con- 
vinti ad evidenza fiete dcHa improbabilità, falliti, e tacita profenzione del- 
la impugnata opinione; ma che l'autorità de' Teologi, li quali la difendo- 
no , vi fa qualche impresone . Quella fallace ombra la f venteremo in ap- 
prendo, e faro wi vedere non avervi un folo folo Teologo clalfico, e di giufta 
autorità dotato, che dopo la proporzione dannata da Innocenzo Papa 
intorno all'Ufficio Divino, abbia Rampato uncorfodi CriRiana Teologia , 
il quale sì fatta proporzione di propofico tratti , e difenda : fo (pendete 
adunque per poco il giudizio. Imperciocché tutta la feguente terza parte 
farà impiegata nella difamina de Teologi , e CafiRi , che ciuci dagli avver- 
farj vengono per fautori della loro opinione . 
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(lino (edotti dalli fatti falfanrcnte narrati nella 
Diatriba, e Distruzioni Morale-Critica. Gli Auto- 
ri fono tenuti lotto pena di non poterli falvarc a 
una delle due cole: o a far collare dinanzi il Tri- 
bunale del Popolo Criftiano, clic i Pontefici, Pa- 
dri, e Teologi per loro citati a favore della pro- 
pria opinione, con verità la medelima inicgninot 
q a ritrattarli avanti il mcdcfimo Tribunale .. 



compatibilità del digiuno coW ufo dille carni „ 

I. f^\Ofc inaudite, e ftupcnde fono io per narrarvi, o PopoloCri- 
■ ftiano. L'inganno, il feducimento, che da certi libri in voi 
s'introduce, egli è irreparabile, fe opportuno rimedio non 
vi fi applica. Uno de' più fodi, e validi principj, che a pro- 
vare le Teologiche verità produrre fuolcfì , è tratto dalie Scritture Sagre, 
da' Pontefici Sommi, da' Padri Santi, da' Teologi, ed anche Cafifti . 
Gli eruditi Autori della Diatriba , e Disertazione Teologico-Morale- 
Critica , li fiacchezza ben conofeendo delle riferite loro ragioni a favo- 
re della incompatibilità del digiuno col cibo delle carni , ncorfo fatto 
hanno all'autorità, che, come ho detto , per provare la verità delle 
cofe Sagre, tiene il ptimo luogo. Quefto principio l'hanno di tal ma- 
niera ingroflato e corroborato , che ben cento e fette autori citano in 
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confermazione della propria opinione ; e tra quelli i Padri più autore- 
voli de primi fccoli , i Bafilj , i Grifoftomi , i Cirilli Gerofolimitani . 
Di poi cinque Sommi Pontefici, Pio IV. Pio V. Siilo V. Gregorio XIII. , Cle- 
mente Vili. Finalmente S. Tommafo di Aquino , S. Bonaventura, Alef- 
fandro Alcnfc , S.Antonino, Cajetano, Navarro, Bellarmino, Medina 
con altri fino al fuddetto numero di cento e fette. A quello numero ag- 
giungono la prattica invariabile della Romana Chicfa, e di tutte le na- 
zioni. Quando, o Giudici Criftiani , vero folle, che licitati Padri San- 
ti, Pontefici, c Teologi, c l'antica invariata confuetudine della Santa 
Romana Chiefa , e di tutte le Nazioni Aafiero a favore della incompa- 
tibilità del digiuno col cibo delle carni , in cafo di difpenfa, pel folo 
motivo del pefee noccvole allo ftomaco del Crifliano fano, e robuflor 

10 vorrei in qucfto punto ritrattare quanto ho fcritto . Vorrei dinanzi 

11 Tribunale dell' uman genere deteftare la opinione fin ora difefa , av- 
vegnaché evidenti alla dcbilczza del mio corto intendimento Sembrino 
le ragioni prodotte. Perocché nelle Teologiche difputazioni più all'au- 
torità de' Padri , Pontefici, e Teologi , ed alla cenfuetudine antica , 
invariata della Cattolica Chiefa, c di tutte le nazioni, che alla propri» 
infermamente, deferirli debbe. 

IL Se in oppofito li Signori Copellotti , e Cafali con evidenti/lima 
falfità avellerò allegati gli accennati Padri , Pontefici , antichi graviflj. 
mi Teologi, e la prattica antica, ed invariata della Romana Chiefa , e 
di tutte le nazioni , eglino certamente con più di ragione, ad una pub- 
blica , ed autentica ritrattazione aftretti farebbono . Imperciocché in- 
gannati vi avrebbono in una caufa graviflìma, quanto è quella, in cui 
trattafì di peccare, o non peccare mortalmente, e per confegucnzadcl 
Paradifo, giuocafi, o dell'Inferno. 

III. Ora io r impegno imprendo di dimoflrare a luce di mezzo gior- 
no avanti il voQro Tribunale, o Popolo Criftiano, che gl'indicati Pa- 
dri, Pontefici, Teologi, e confuetudine fieno falfamente citati. Voi di 
quinci a comprendere cominciate quanto grave, quanto importante fia 
il punto da trattarli. Se io erro „ fc io impongo agli eruditi Scrittori 
della Diatriba , e Distrazione Morale-Critica , che abbiano falfamente 
allegate le predette autorità, pecco mortalmente, ne pollo falvarmi fe- 
non mi ritratto pubblicamente : perciocché avrei in materia grave of- 
fcfo il mio proflìmo: laqual colpa, non fi rimette fenza la dovuta com- 
penfazione. Pcrlocchè, quando gli occhi miei mi avellerò fatto trave- 
dere, quando non folle vero, che il numero di quelli autori , che ne' 
feguenti capitoli io fpccificamcnte efaminerò, non fieno falfamente cita- 
ti, anticipatamente rivoco , ritratto, e deteftola npa finora difefa fen- 
tenza, e dichiaro, che li Signori Copellotti, Cafali, e lor Confultori, 
e aderenti fono i difenditori di una caufa ciufta e vera , e che quanto 
contro di loro io ho fcritto, egli c tutto falfo, tutto erroneo. Quella 

è la 
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è la pubblica ritrattazione, che io preventivamente premetto, ogniqual 
volta faceflero al pubblico collare, che gli autori per loro citati, c che 
io in appretto nominerò , fieno meritamente citati . Quando ciò non 
faceflero, farebbono l'otto pena dell' inferno tenuti a ritrattare pubblica- 
mente le dette citazioni per riparare all'inganno, e feducimento con le 
medefime cagionato al Popolo Cnftiano. 

IV. Giudici Cnftiani confefio dinanzi a voi , c dinanzi a quel Dio, 
che hammi a giudicare, che io ferivo quelle cofe cogli occhi lagrime lì, 
con la mano tremante, e che nel petto mio il cuore mi palpita. Se io mefehi- 
no di me erro, pecco, e pecco con aggravare il mio proifimo. Perlocchè 
affine di rimediare nella potàbile* maniera ed affinchè l'errore mio a col- 
pa imputato non lìami, fe errore commetterò, lo ritratto prima che dagli 
altri fia feoperto. Voi mi direte, perche ridurre la caufa a quelli eftre- 
mi, a quelle anguftic, a quelle alternative tremende ? Perchè * Perchè 
trattali, miei fratelli $ della voftra feduzione , e del pericolo della vo- 
ltai dannazione. Se è falfo, come faHiffimo eflcrc in apprelfo dimo Are- 
rò , che i Santi Padri , e Pontefici infegnino , che voi potete mangiar 
carne mattina , e fera nelcafo controverfo, voi ficte ingannati e fedoc- 
ti. La onde per necefliti di riparare al feducimento pencolofìflìmo del- 
le voftre anime, a quella formidabile alternativa gli autori della Diller- 
tazione Morale Critica coftnngo ; o*a dimofìrarc dinanzi il vo Aro Tri- 
bunale con chiarezza, che veramente i Santi Padri, Papi , e Teologi 
da lor allegati, / da efaminarfi da me, fieno con verità citati : o a ri- 
trattarli pubblicamente . La graviffima importanza della caufa impe- 
gnare deb bevi ad una feria, ed attenta lezione. 

CAPITOLO IL 

Si ftabilifcono alcuni punti necejfarj per ben conofeere quanto 
grati fieno le impoflure della Diatriba , e Disertatone Mo- 
rale-Critica nelle citazioni de* Padri , e Teologi . Si accen- 
na la prima fraude nello f por re lo flato della quiftione . 

I. "\^"l fervo di quelli termini d'impoftura, fraude , ed altre volte di 
1VJL bugia, per non caricare il nome, e lignificato alle cofe, non 
giammai per indicare animo cattivo negli Scrittori, che voglio fuppor- 
rc innocenti. Io confiderò le cofe tali quali appajono citeriormente ne' 
loro libri ftampat*, non come concepute nella lor mente , e lavorate 
nel loro animo. Di ciò Iddio folo è Giudice. Del primo a noi lice l'e- 
fame. Al punto. 

II. E per avviare con la maggiore poflibilc chiarezza il ragionamén- . 
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to, in primo, luogo io non intendo d'aferivere a colpa qualunque 
falla autorità , che gì' eruditi Teologi-Critici Morali fi i allegare po- 
tettero ne' loto due volumetti in materia, che la Scoria, e l'erudi- 
zione n (guarda. Alle volte citafì un detto, una fentenza di qualche 
Padre, od' antico Scrittore per ornamento, e per mera erudizione, 
e che nulla contribuire alla decifìone delle cau/a. Che una tale au- 
torità fìa vera, o fai fa, poco importa per lo punto della contefa. La 
fola efatezza dello fcrittore in limili cali foflfre qualche pregiudizio. 
Parimente loro perdonerei molte falfe citazioni di autori, allegati, per 
quanto appare , full' autorità appoggiati de' loro Cafifti , quando non 
aveflcro pili volte proteftato di non produrre alcuna autorità , Tenta 
avetla oflervata. Finalmente parlerei loro per giufta la citazione di que- 
gli autori, che ambiguamente hanno fcritto, quando follerò flati citati 
come ambigui, e poi con ragionevoli con fiderà ziom li to fiero facci com- 
parire per favorevoli Patrocinatori della di loro opinione ; perchè ad 
ogn'uno è lecito interpretare un palio, come l'intende . Do ve ce he co- 
me fraudolenta fi riproverà l'allegazione di quelli autori, che non aven- 
do efprefiamtr.ee parlato della n olerà qui ilio ne, licitano aleutamente, 
e quali dichiarati difenfori della medefima . 

III. Di quinci voi raccogliete, che non damo qui per rimproverare di 
que'sbagli, che fervono a fcreditarc lo Scrittore, e nulla contribuiro- 
no alla caufa.- non riamo qui a contendere, e litigare fopra maniere di 
dire, o di parole, e frali improprie. I sbagli , che io fono per dimo- 
ftrarvi , fono i feguenti. I Padri, i Pontefici, i Teologi citati nella Dif- 
fcrtazione, e Diatriba, fono fattamente citati; perchè altri non trattano 
in niun luogo delle loro opere la quiftione che di prefente verte; altri 
efprefiamente infegnano la fentenza contraria a quella, per cui fono cita- 
ti , ne' luoghi medefimi, dove fono citati : ed altri fono ambigui e fi 
citano come quelli, che efprcflamente la propria opinione infegnano. 

IV. Del refto poi , acciocché comprendiate quanto grave, ed inau- 
dita fìa la impoftura nella citazione de' centoe fette autori , fa di meftrcrs 
che ascoltiate le promeffe grandiofe, lo afficuranze ftrettiflìme , onde li 
Signori Copellotti , e Cafali protefiano al pubblico di aver offervati tut- 
ti li allegati autori in fonte. Pcrlocchè citano non folo le quiftioni, gli 
articoli, i numeri, le pagine; ma per fino le linee, le lett. e 1' edizio- 
ni col nome, e cognome dello Stampatore. Udite le loto parole regi- 
ftrate nella occaftone, o fìa prefazione della Diflert. Teolog. Mar. Critica . 
7>{è a foverthio Jcrupolo fi deve aferivere aneli' attesone , che abbiamo avu- 
to in riferendo detti di SS.Tadri, autorità di Dottori, o fagri, o profani: di 
f tgnare l' edizioni, le pagine» le colonne, i numeri, e per fino in alcuni luo- 
ghi le linee. Tcrocthè non abbiamo voluto dir cofa, che da noi non fìa fiata 
veduta : e trattandojì di CBJT1C*A, la di cui incombenza è di fegnare il vero 
dal fai fo, t dai finto, abbiamo voluto afficurarfi di ogni autorità , che alle- 
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gbiamo, perete il Leggitore comprenda lofiudio , che abbiano pofio per dire 
il vero, e perchè coloro, ebe fi appigliano a maneggiare l'arme della Critica , 
rilevi*, che non fi deve fondare la propria erudizione fopra di certi racco, 
gli tori di fcuten%e poco attenti, e meno fedeli, 

V. Popolo Criftiano dopo proteftazioin e promette di quefta fatta, po- 
trebbe a voi in penliero cadere, che quefti maneggiatori dell' ./fife Cri- 
tua fodero per ingannarvi? Potrefte vo» fofpertare , che quefti Signori 
Critici nelle citazioni di una grande e miglior porzione degli autori , 
che citano, fi f odero di farti del tutto affidati alla relazione di raccogli- 
tori di fentenze poco attenti, e meno fedeli? Chi mai potrebbe indurr! 
a credere, che quefti due Signori Dottori fulla faccia de' lor avverfarj, 
ed alla prefenza del pubblico tollero per allegare falliti manifeftiflìme di 
puro, c mero fatto , che chiofe non ammette, nè repliche? Eppure la 
verità è tale. Non pochi Calìfti fono d'ordinario meno (inceri, c fede- 
li nelle citazioni dc£;U autori . Ma almeno quefti meritano un qualche 
compatimento, perchè non oftentano con inaudita trafoneria di aver- 
cc feci: traci i luoghi , le pagàie, le colonne, le linee, anzi moiri con- 
feflanfi quai buoni creduli, e quai teftimon) de auditu. Dovecchè la di- 
ligenza milantata da' noftn Critici ella è all' eilremo fevera . Per altro 
io non ho giammai letto alcuno raccoglitore di cali tanto infedele, nè 
tanto falfo, quanto farò vedere edere la Dillertazione di quefti Critici, 
che parlano con tuono sì alto, e con formolc sì maeftevoli. 

VI. Anzicchè accollarmi alle riprove di quanto ho detto, recheror- 
vi un faggio della raffinata Critica, e della diligenza , e buona fede di 
quefti Signori, nello ftabilirelo ftato della cani a, che trattano . Tutti, 
anche quelli, che di critica profeflìonenon fanno, infegnano doverli in 
ogni controverfia, prima di tutto , circoferivere lo ftato precifo della 
caufa, che halli a difputare. Perchè quando le parti non convengono 
nel punto circonftanziato, che della cau/a il foggetto forma, non vi ha 
luogo alla difputa . Ho rivoltata la Diatriba , e non emmi riefeito di 
trovare quello flato netto della controverfia . Si pianta folamcnte un 
principio generale , che il difpenfato ne' giorni del digiuno dalle carni , 
fu in tutto difpenfato dal digiuno, dimamerache polla liberamente ce- 
nare, così dicefi alla pagina zo. Nemmeno cfpreffo con chiarezza veg- 
go quefto punto di controverfia in la Differt anione Critica . Solamente 
nella rifpofta al roto del Signore Abbate Muratori , pofta a capo della 
Differtazione, lo trovo deferitto con quefte parole . La diffUultà batte 
fe la difpenja conceduta di mangiar carne, fen%a pronunciare alcuna cofa in- 
torno al digiuno, eftingua nel difpenfato f obbligazione di digiunare. Quefto 
è tutto ciò, che dice il grande, ed c fere i itato Pro re (Vote di Teologia nel- 
la fpofizjone della Controverna. Di poi rivolto contro al Signor Abba- 
te Muratori quai fevero dittatore di quefla maniera lo rimprovera. Cer- 
tamente fe a tale fenten^a vi fojìe degnato di dare un fallito , non fare- 
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fie fiato sì franco ad avvallare , quanto con troppa ammofitk profe- 
rite, 

VI. Chi inganna nella rapprefentazione del fatto , che forma della 
contro venia il fuggetto, egli è da tutt'i Tribunali bandito per falfarìo, 
e per ingannatore. Ditemi o esercitato Profefl'orc Teologo . Di qualdi- 
fper.faro intendete voi parlare? Dell'infermo , o del fano ? del debile , 
o del robullo ? del vegeto , o del decrepito ? di quello , cui noccvoli 
fono i quarefirnali cibi , o di quelli che penuria provando di cibi qua- 
rcfimali, difpenfati fono a mangiar carne? Se il difpenfato egli è infer- 
mo , s'egli è debole di forze, è bifognevole di rinforzo: s'egli è decre- 
pito, è cadente. Tutti accordiamo, che difpenfato dalle carni Ita altre- 
sì difpenfato e difobbligato dal digiuno. Sicché la difficultà batte fe la 
difpenfa conceduta di mangiar carne a Crifiiani /ani , e robufti pel folo moti- 
vo, o del nocumento, che il cibo de' pefei reca allo fiomaeo loro, o della pe- 
nuria di vito quar e fintale , efiingua nel difpenfato /* obbligo di digiunare nel 
fuppoflo , the la difpenfa^ione fta indefinita , e che nulla pronunq intorno al 
digiuno. Quello è lo llato precifo della quiftione . Ditemi Signori Pro- 
fcHori, e Dottori Teologi Critici: perchè in due volumi fu quella qui- 
ftione per voi pubblicati , non avete voi con lìncerità cfpofto a' leggi- 
tori il punto netto della Controverfia? Avete pur letti li Salmaticenf! , 
lo Sporero, il La Croix, il Felice Poterti, il Roncaglia , il Viva , che 
con chiarezza la caufa diftinguono, e lo llato netto ne formano. U?o- 
iìro mcdelimo Reinfteftuel riferì Ice i varj (lati dj quefta difputa , ben- 
ché poi anch' egli rifolya confufatnentc fenza Affare il punto, dal quale» 
pare , che tutti e tre abbiate copiato . Ma comunque di ciò (iati , io 
vi provoco a giuftificarvi dinanzi il Tribunale del Popò lo Criftiano del- 
la ingannevole, fraudulenta fpolìzione della caufa, di cui trattali . Nel 
rimanente il fine di quella voflra infìdiofa rapprefentanza di caufa , fi 
ma nifefta ad evidenza da per fc fteuo. La premura di citare tutti quei 
autori, i quali dicono, che gl'infermi difpenfati della carne , fono di» 
fobbligati dal digiuno, e a favore delti fani, e robufli difpenfati per lo 
folo nocumento del pefee, è Hata la cagione di tale frode ; lo che li 
farà più a baflo collare . La voftra rapprefentazione di caufa dunque 
è rea di doppia colpa: e di falfitànella narrativa, e del pravo fine (per 
quanto appare, Supponendo io fanto ilvollro animo) di poter in que- 
lla gmfa citare gli antichi Teologi a favore di Criftiani fani , quando 
quelli parlano de' foli Infermi. 11 primo carico adunque che vi addoflo 
egli è di purificare quello inganno, e giuftifìcarvi pretta il pubblico di 
non edere flati fallaci e (ofiftici e (polito ri delfoggctto della Caufa; Nè 
vi fuffraga il dire , che avendo voi parlato indefinitamente , ed univcr- 
falmcntc, avete comprefi tutti. Nò, non vi fuffraga . Perche lo (lato 
della quiftione prefentc verte fulli foli Criftiani fani , e vegeti difpenfati 
f cr la naufea del pefee . La caufa efpofta, e circoftanziata^in quefta gui- 
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iaj ella ha una veduta cu tea diverta; fatto quefto afpetto di fua na- 
tura perfuadc alla mente il digiuno. E' perciò voi con fraude avete 
voluto nafeondere il giufto e fincero afpetto delia medefìma fotto 
una equivoca, ed univerfalc proporzione, fatto la mafehera ofeur», 
« fatto l'ombra de* malati e convalefccnti fiacchi. Come bo detto , gH 
, antichi non fecero quefta diftinaionc , perchè ali» foli malati, e con- 
valefccnti l'ufo impartiva»* delle carni. Allargata la disciplina di con- 
cedere le carni alh naufeatori delicati del pefee , li Teologi veri , e 
buoni Cafifti cominciarono a diftmgucre li difpenfati per motivo d'in- 
fermiti dalli difpenfati per lo nocumento del vitto quarcfimale. Cre- 
ila diftinzionc la fanno gli fteflì Pontificj Decreti . E voi, che due li- 
bri fu quefto punto pubblicati avete ; voi , che prctefo avete di 
tire la materia , avete omeiio di circoferivere lo flato della caufa 
giufta Ip circoftanze dei tempi correnti <* Quefta è una fraude, della 
quale non vi giuftificherete giammai, mafiìmamente, attefa la voftra 
icplicata prometta di trattare quefta caufa, noo da femplici. Morali- 
Ili , ma da Teologi Critici*. 

capitolo m 

Inventario delle Impofture commejfe nella citazione di cento 
e fette autori allegati nella Diatriba, e Disertatone Mo» 
rate-Critica [opra la incompatibilità del digiuno coW ufo 
delle carni in cafo di difpenfa , &c. 

Slam giunti al punto di pubblicare al mondo le inaudite importa- 
re /che trovanti nella numerofa falange di autori, fpinti innanzi 
qual eicrcito poderofo per debellare la verità". Affinchè niuno fofpcc- 
tare, non che credere pofla, che io imponga nell'atto ftcfTo di con- 
futare le impofture,. fpartirò per maggiore chiarezza quefto capitolo 
in più. paragrafi. In ogni uno cfaminerò alquanti del li citati Autori. 
La briga prendere non mi voglio di efaminarli tutti , uno per uno , 
tra perchè farebbe un tedio indicibile , tra perchè non è dell' opera 
prezzo, e finalmente perchè molti fono di niun conto . Quelli con 
efartezza cfaminerò, chefono i principali, come i Santi Padri, Ponte- 
fici, ed i Teologi di prima clafTe, ed anche qualche Cafifta . Sopra 
alcuni altri farò le ncccflaric offervazioni... 
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IMPOSTURA PRIMA. 

Nella citazione de' Santi Bajilio , Giovanni Crifoftomo , Ci- 
rillo Gerofolimitano , Tcofilo Aleffandrino a favore della in* 
compatibilità del digiuno coli' ufo delle carni in cafo di di* 
fpenfa &c. 

i 

I. T^EIla Diatriba dopo citati molti Autori Moralifti, che fcrifle- 
xN ro prima d'Innocenzo XI. fi attribuifce la opinione del du- 
plicato mangiare in primo luogo a S. Bafìlio con quefte parole, (i) 
Ella è appoggiata alle autorità di un S.Bafilio, il di cui tefio è riferito dal 
grande i{atalc .Aleffandro. Il tefto, che riferifce Natale (2) egli è quc- 
fto, tratto dall'omelia prima di S.Bafilio : Carnet non edit , a vino ab- 
flines, vefperam expeclas , ut ci bum fumar . Per comprendere quanto enor- 
me fu la impoftura, fapiatc, o Popolo Criftiano , che Natale Alef- 
iandro produce il mentovato tefto contra ilCaWinifta Dalleo, il qua- 
le difende, che ne* primi fecoli i Cri iti ani in digiunando mangiaùero 
carne. Natale fa fu quello punto una lunga Diflcrtazione, nella qua- 
le eruditamente confuta il Calvinifta Dalleo , di cui ne riferifce la 
rifpofta all'addotto tefto di S.Bafilio: Uefpondet DalUut , b*c Sancii Ba- 
ffo verbo. &c. Nulla qui dico full' introdurre Natale Aleflandro relatore 
del tefto di S. Bafìlio , quafichè infame col Santo Dottore infegnaffe 
la riprovata opinione del duplicato mangiare nella Quarcfima . Opù 
mone che Natale impugna di proposto nella Teologia Dogmatica . 
(3) E pure anche quefta forfè entrerà* a comporre il novero di cen- 
to e fette. 

II. Efaminiamo adunque la Dottrina di S. Bafìlio, il quale tanto è 
.lunge dall' approvare, che un Criftiano fano, e forte, pel folo faftidio 
del pefee pofla mangiare carne mattina, e fera, quanto è lontano dall' 
approvare, mi lì a permeilo di dirlo , l'Alcorano. Dio buono! Attem- 
po di S. Bafìlio li digiuni della Romana Chiefa erano sì (everi , che i fe- 
deli non carne, non vino, non pefcifrcfchi mangiavano; ma di foli ci- 
bi arìdi e diseccati nutrì vanii; anzi le intere fettimane fe la palla vano 
con le loro pare xerofagie , cioè con pane, fole, e acqua, come efplica 
Sant'Epifanio, a capi 22. della fpofìzione della Fede. Edi Signori Co- 
j pellotti, e Cafali , ardifcono di pubblicare al popolo Criftiano, che 
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, (0 Diatriba pag.44. (2) In Htjì. Ecilef. [et. a. Diflert. 4. ar.%. 
(3) M.+ or. 7. Rcgul.y. 
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dalla dottrina di S. Bafilio ricavati di poter mangiar carne due volte 
il giorno, quando il pefcc e contrario allo ftomaco? Può concepir- 
fi import ura pari a quefta? 

III. Ma recitiamo alcuni fentimcnti del Santo intorno al digiuno . 
E prima di tutto trafcriviamo genuino il tefto , che troncato hanno 
prodotto nella Diatriba, tal quale l'hanno letto in Natale, fenza leg- 
gerlo in fonte, fecondo i precetti della loro Critica. II tcfto di San 
Bafìlio nella fua prima omelia fopra il digiuno è quefto : Carnet non 
eiit i fed comedi* fratrem tuum. U vino abfiine*? fed ab injuriis tibi non 
tempera*. Expefta* vcjperam, ut ci bum capiat, feddiem totum ab fumi* apud 
tribunalia. Non è quefto un tcfto , da cui fenza violenza alcuna fe 
n'inferifee un duplicato pafto fatto a carne? Ma cominciamo a de- 
fcrivere le nozioni, che del digiuno ci fomminiftra il Santo. Eglipcc 
provare, che la nozione prima del digiuno nella privazione afloluta 
del cibo confitte, comincia dal digiuno di Adamo, ed Eva, cuinoo 
fu proibito di mangiar carne , che ancora non c'era , ma di man- 
giare frutta. Trimum illud prteeptum accepit , ne de Ugno {denti* boni, 
tr mali ederet . Hoc autem verbum : Non edetis . Jejunii , Cr abflincnti* 
lex efl. Dopo alquanti periodi fi fa a ribattere le feufe d'infermità, 
che allegare fogliono coloro, cni il digiuno difpiace. 7^e cauferi* cor~ 
poris infirmarti valetudinem ; 2y> dixeris te jejunium (erre non pofle . Tacque 
enim mibi ifiat extufationet profeti , fed.... Deo, quem nibil fugit . *4ge, 
die mibi, }cjimare non potes , & pota expleri eduliis, potes confi ter e corpus- 
efearum pondere t Così è o Santo Bafilio. Li Signori Copellotti, Ca- 
fali, ed alquanti Cafifti infegnano, che, non folo gl'Infermi e debo- 
li , che voi rimproverate , ma gli ftcflì fani , e forti Criftiani ponno 
riempiere il corpo di carne mattina e fera, quando non ponno, per 
la naufea, mangiare pefee, cdova. E ciò che fa orrore fi è, che han- 
no tanta fronte di pubblicare, che voi cotefta opinione infegniatc . 
Voi dico, che gli ftcflì malati al digiuno obbligate foggiungendo. ^t- 
que infirmi* nonvariam ciborum copiam , fed inediam, & abftinovtìam a me- 
dici* folere praferibi feio. Qui fit igitur, ut cum ifia poffìs , illa te non poffe 
cauferi* t Che dite, o Critici fevcri? La voftra opinione e ella appo- 
giata all' autoriti di S. Bafilio , che aftringe per fino gì* infermi al di- 
giuno? Replica egli che la voftra opinione ella è ripiena di sì evidenti c 
manife fte ripugnanze, quanto è il dire.che più gravofa fia la quiete , che non 
il cammino. Juxta tuam fententiam laborioftus erit quiefeere, quam correre, 
& otiofum effe , quam lutlari . Siquidem judicas congruente* effe , infirmo* 
( il Copellotti dice anche fanor- ) deliciis expleri , quam parco, tenuique 
uti ritru. Se io traferi vcfiì intera l'omelia di quefto Santo, terrore re- 
cherei, ed a* Criftiani delicati de' tempi noftri, ad a quei Cafifti , che 
la golofità , e mollezza de' medefimi con vane fófiftichc fpecolazioni 
fomentare proccurano . Terreattc, (fegueegli) divitìs exemplum , qvem 
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vita in deli (ut afta tradititi incendi is . 2^c» enim ob crimen mjnfiitia , fed ob 
vita moliti iemexuflut efi in camino ardente. La brevità non mi permet- 
te di più dilungarmi; traferiverò folamcnte della feconda omelia un al» 
tro teito , nel quale , c giovani , e vecch; , e femmine , e viaggiatori 
alla oflervanza obbliga del digiuno . Tono muli eribur quam ejl naturale 
refpirarc, tam efi conveniens jejunium. E certi moralilli Maeftri del Signor 
Copellotti efimor.o le donne quali per tutta la vita loro, come altrove 
abbiane* oflervato . Tueri veliti pianta Uticres aqua jc)unii irrigantnr . 
Senibus levem reddit laborem , jam olim contratta cum jejunio familiaritas . 
L'oppofto infegnano li moderni,) Jam viatoribuc expeditut itinerit cornee 
efi jejunium . Quemadmodum enim inxus cogit illot onufiot incedere , nimi- 
rum ea , qui bus fe ingurgitarmi circumferentet ; fu jejunium eos , & levet 
reddit ? & expeditos. Perfuade quello digiuno a' coniugati, che con tan- 
ta faciliti alcuni moderni difpcnfano, ed a' rancidii, ed a' giovani, ed 
a' vecchi, ed a' Padroni, ed a' fervi , ed a' poveri , ed a'ncchi. Jeju- 
nium fervat parvulot, fobrium reddit juvenem , venerabilem facit fenem. .. 
Jejunium foeminis ornatus efi congrucntijjìmus , atate , oc robore rigentibut 
prò frano efi . Jejunium Matrimonii cufiodiaeft , virginitatis nutritius. Con- 
chiude finalmente. Excipite hoc pauperet contubernale , ac menftt focium. 
Excipite fervi , ut refpirationem a perpetuis laboribus . Excipite divites ..... 
Excipite male valentes fanitatis matrem. Qui bona eftis babitudine , excipi- 
te bori* babitudinit cuftodem . Efaminate quelli documenti del Santo di. 
rettamente oppofli alle opinioni di alcuni recenti Maeflri , e reflerete 
convinti aver io con verità aderito, che tanto San Bafilio è lontano dall' 
approvare , che li Chrifliani fani , e vigorofì pollano mangiare carne 
mattina e fera nella quarefìma , pel motivo , che il vitto quarefimalc 
non fi confà allo llomaco loro, quanto è lontano dall' approvare l'Al- 
corano . 

IV. Segue il Signor Dottore Copellotti a rimoflrarc nella fua Diatri- 
ba (x) che la fua opinione è appoggiata full' autorità di un Giovanni 
Crijofiomo , il quale ne' termini dellaprefentequifiione infinita la Jua dottrina: 
tosi . Sicché dunque il gran Patriarca tratta ne' propri termini la prefeo- 
te quiftionc? Cosi è dic'egli, e riferifee quello tetto, tratto dall'ome- 
lia ottava fopra la gcnefi. Hoc curavobit fu, non ut plerique exiflimamus 
definiri in hoc jejunium, fi ad vefperam ufque impranft remane amut : non hoc 
efi, quod auaritur, fed , ut , cum ( abbadi l'autore, dice il Copellotti) 
ciborum abfiinentia, & a tetcris abfìineatur. Io abbado , ed ho abbada- 
to , ed ho feopcrta una impoflura limile a quella attribuita a S. Bafilio . 
Il fanto Patriarca a dimoflrare imprende nella citata omelia (2) , che il 
digiuno principalmente nell' aflinenza da' vizi rifiede . Stabili Ice quello 
primo principio . Jejunantem autem dico abfiinentiam a vitiis . Etenim ab- 
ftinemia a cibit , propter hoc recepta efi , ut vigor em carni t refrvnet , & 

cquum 

(1) Diatrib, pag. 45. (2) hom. 8. in Centf. n. 5. e 5. 
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equum docilem reddat. Va defcrivendo il Santo li viz), che il digiunatore 
fuperare debbc, e le virtù, onde il digiuno accompagnare. E poi con- 
chiude. Vidifli: ditele, quale fit verum}ejunium , hoc excrceamus, G non ut 
plerique cxiftimemu? definiri in hoc jejunium, fi ad vefperam u/que impranft 
tnantamus. Hpn hoc efi quod quaritur; fed, ut cum ciborum abjiinentia , v 
« ceteris abfìineatur , qua nocete pofjunt , & fpiritualium operum magnani 
curam babeamus. In niuno de' due paragrafi , in cui del digiuno tratta, 
v'ha una parolina, che nomini carne. Tutto il ragionamento delfanto 
va a parate: che 1' attinenza de' cibi de v' edere accompagnata dall' atti- 
nenza da' vizj; . Adunque „ o voi Signori Teologi-Cruici dovete ritrat- 
tarvi fu quello punto, ofar collare, che il Patriarca Grifoftomo infe- 
gni, fenon in quefta, almeno in qualche altra omelia, la voftra fen- 
tenza . Tanto fono io liberale con voi , avvegnaché noi meritiate , 
attefa la voftra promeflìone. 

V. In terzo luogo feguc il Copdlotti a dimoftrarc, che la fua opi- 
nione è appoggiata full' autorità di un Cirillo Cerofolimitano , che ( fono 
tutte parole del Copeliotti) moftrandoin ebeconfifla il digiuno, dice: Ter 
jejumuin abfiinemus a carnibus , «0» quod eas abominemur , fed quod meri' 
diem expetlamu? . <i) Anche qucfto tefto è copiato da Natale, che 
nella medefima citata propofizionc contro Dallco lo produce , per 
dimoftrarc la tradizione Apottolica dell' attinenza dalle carni. Qui l'er- 
rore è più maflìccio , attefochè S. Cirillo di fatti l'ufo delle carni al- 
li digiunatoti deboli, ed infermicci concede. Trafcrivcrò intero il tefto 
fecondo la traduzione del Touttèe. Jejunamus enim vino, & carnibus ab- 
jìintntes, non ea, qua fi piacula abhorrentes , /ed cxpeRationc mercedi? . Di 
poi foggi ugne.... tfeigitur afpernare eos , qui manducane t & ob corporum 
imbccilluatemcibumfumunt , ncque illos reprebenda? , qui modico vino utun- 
tur, propter Jlomacbum, & frequente? infirmitates , neve eos tamquam pec- 
catore* condemnes. "hlet vero tamquam aliena? oderis carnet , cujufmodi non- 
nullo? noverat ^poflolu? , cum diceret: Trohibentium nuptias: abflinentiam 
pracipientium a cibi? , quo? Deus creavit, utafidelibus cum gratiarum a&io- 
ne per ci pijnttir . Qui igitur ab efeis abftines , non qua fi ab abominandi? tem- 
perato; alioquin mercedem nullam babituru? e? ; fed tamquam bona preter- 
ititi te, propter intelligibilia, quatibi proponuntur meliora. Da qucfto tefto 
ij Signor Dalleo d'inferire pretende con evidenza X ufo delle carni nel 
digiuno de' primi fccoli. Rifpondono comunemente li Cattolici , che 
San Cirillo parla dclli foli digiunatoti infermicci, edeboli, cui l'ufo del- 
le carni, e del vino permctté. In que' fortunati tempi delCriftianefimo 
nemmeno gl'infermi, e deboli dal digiuno erano efenti. San Cirillo per 
fo m ma indulgenza a quelli tali un pò di vino, ed un pò di carne ne *gior. 
dì ddli digiuni concedeva. Qucfto è il fentimcnto comune , e laefpli- 
cazione , che h Cattolici , impugnando Dalleo , danno a quel tefto , il 

quale 

(1) Cathech. 4. 
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quale da per fe ftcflo, quefto ovvio fenfo porge. Ed il Signore Copel- 
locti contra tute' i Cattolici, e per fino contra i fuoi Udii Canili, de* 
quali ruuno , per quanto a me corta , porta a fuo favore quefto fanto 
Padre , ha il coraggio di pubblicare al popolo Cattolico , che San 
Cirillo concede agli fletti Criftiani fani un duplicato parto di carne nel- 
la quaresima ? Signori Critici voi fiete più ingiuriofi a quefto Santo 
Padre, dello rteflo Calvinista Dalleo. Quelli proccura di provare, che 
San Cirillo permcttefle di mangiar carne una fola volta il giorno , in 
tempo di digiuno. Voi dite molto peggio; perchè pubblicate a' Criftia- 
m , che San Cirillo in regna a mangiare carne due volte il giorno matti- 
na, e fera nella qu are lì m a , quando ci fi a difpenfa pel nocumento del 
pefee. Egli è dunque evidente, che San Cirillo , non favorifee , in con- 
to alcuno la vortra opinione. L'alternativa pertanto ella è 1 (inevita- 
bile , O ritrattarvi di quanto fu quello punto avete ferino; o dim opra- 
re al pubblico, fe non con evidenza, almeno probabilmente , che San 
Cirillo infegna poterli da' Criftiani, che afaftidio hanno il pefee , mangia- 
re carne, a pranzo, ed a cena nella quarefima. 

VI. Il quarto redo , che il Signore Copellotti allega nella fua Diatri- 
ba a vantaggio della, propria opinione , è di Tcofilo Aleflandrino , che 
in una pillola (crina al Pontefice Pafcale così rapprefenta . ì^equaquam 
dir bus quadragefma , fieni luxuriofi divitet folent , vini pocuium fufpiremus , 
ncque in procinclu pralii , ubi labor , & fudor efl neceffarius , carnium edu- 
li 0 deleSemur : Qui autem legum pracepta cufiodiunt , ignorata vinum in jc- 
juniii , carnium efum repudiant . Eziandio quefto tefto a maniera degli 
altri è copiato da Natale Aleflandro, il quale nella medefima citata, t 
difìertazione , e proporzione lo produce contro al mentovato Catóni, 
fta Dalleo , per vie più confermare il fuo aiTunto della tradizione fpettante 
all' attinenza dalle carni nella quarefima . Non intendo già io di dero- 
gare alla fama de' nortri Critici in dicendo, che hanno copiato il terto 
prodotto da Natale fenza fcontrarlo coli' originale ; ma folamcnte ciò 
ho detto, perche quefto tefto, ad altro fine non ferve , nè ad altro fi- 
ne dagli fcrittori Cattolici allegali , che per dimoftrare la continuata 
tradizione della predetta attinenza . Onde per quefto capo poteano li 
noltri Critici traferivcre tutti li tetti, che producono Bellarmino, Nic- 
coli, Natale, e tant' altri Contro verfifti Cattolici contra i Luterani, e 
Calvinifti in confermazione dell'attinenza dalle carni fempremai pratica- 
ta nella Chiefa Cattolica in tempo di digiuno, e maflimamente qua- 
refimale . 

VII. Conchiudiamo ora di quefta guifa . La citazione de* mentovati 
quattro Santi Padri, in confermazione della opinione , che foftiene, po- 
terli mangiar carne a pranzo, ed a cena da' Criftiani fani c vigorofi dif- 
penfa ti per la fola naufea del pefee , ella è una evidenti ffìma impoftura , 
Imperciocché,, non folo non vi ha parolina, da cui pollali inferire tali 

H opi- 
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opinione , ma fpecialmcnte S. Bafilio , e San Cirillo G ero Colimi tano a pe r- 
tamente la impugnano , e piantano principi direttamente contrari alle 
rilaflate opinioni di certi fcrittori in quefta materia . Il Grifoftomo nel- 
la citata omelia non fa parola di quella caufa $ ed in altri luoghi anch' 
egli ftabilifce dottrine contrarie alli moderni Cafifti . Sicché non vi ha 
nemmeno anitìbologica efprcflione in detti Padri , che occafìonc porga 
a qualche , eziandio violenta foracchiatura alla impugnata opinione 
favorevole. Adunque gli fcrittori della Diatriba , e Differt. Morale-Critica 
co' loro condii con Tono obbligati ad una delle due ; o far collare al 
Tribunale del popolo Criitiano, per i loro libriccioli ingannato, che li 
rimembrata Tadri infegnano, che il Criftiano fano, difpenfato pel folo 
nocumento futuro del pefee , pofla mangiare carne nella quaresima a 
pranzo , ed a cena ; oppure ritrattarli pubblicamente . Non ci § mez- 
zo , come a fuo luogo dimoilreremo. 

f IL 

* . 

IMPOSTURA SECONDA. 

Nella citazione di cinque Sommi Pontefici Pio IV. Pio V. 
Gregorio XIII. Sifto V. e Clemente FUI 

J, Uefti Sommi Pontefici citanfi in più luoghi della differtazionc 
Morale Critica con quelle parole ( i ) Mie addotte ragioni , ed 
autorità di quefli cento fette nomati autori da noi tutti offertati, dà un gran- 
di/fimo pefo l' approvatone di alcuni Sommi "Pontefici , i quali CHI Al{AME ?«(- 
TE nella bolla della Cruciata conceduta a' B^egni di Spagna e di TortogJlo, e 
tal' uno ancora a vira voce, dichiararono, che quelli, che ne' giorni di digiuno 
mangiano carne, non ofjervino il digiuno Ecclejiallko. Quefii furono Tio IK 
S. 7>ior. Gregorio XIII. Sifto V. Clemente mi. Del primo dunque il V. Ema- 
nuel Bfidrigue\ Tortughefe . &cet. Citano un' altra volta nella medefima 
diflertazione la bolla di Gregorio XIII. di S. Pio V. moflì dall' autoriti • 
diTommafoSanchez. l'avere (dicono) (a) poftia fatta matura riffteffione 
alle parole del Sancbe^ ....ci moffe a indagare il per thè . Ve retò ora altro 
non faraffi , che e/porre il fentimeato genuino della mcdejima , e riferire nel 
mede fimo tempo gli efpofitori di effa, i quali ft devono avere in confider anio- 
ne maggiore degli altri . E quali fono codeftì fpofitori da preferirli agli 
altri? Il T. Emanuel Hodriguex, ed il T. METODO. 

II. Affinchè la forza lì comprenda di quella impoftura, fa di medie- 
ri di aver femprc dinanzi gli occhj la prometta fatta da quelli due fine. 

tori 

[i] Dijfert. Tcologh. bor, Crii, or, i. [i] error.a^. 
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» nel capitolo precedente ». 4. onde dicono . Terocchè non ab' 
m voluto dir cofa, che da noi non fia fiata veduta: e trattandoli di Crin' 
ta . abbiamo voluto afficurarfi di ogni autorità , che alleghiamo. Ciopre- 
^ppofto! vifiete, voi miei tornatami Signori, a toi deUc automi 
di quelli cinque Pontefici ? Avete voi feontrate le -bolle de medcfimi ? 
Avete voi oìlervati gli oracoli di viva voce ? Avete al cgati documenti 
autentici di cotefti oracoli? Sapete pure , che queftì fono 1 primi infc- 
cnamenti, che dà l'arte Critica alli maneggiatori delle arme fuc . Ma 
io temo , che la voftra Critica fia di un genere differente dalla critica 
vera, e comune . Temo , che fia una Critica Cafift.ca lacuale priva 
di ogni efame , tutta fi fonda fulle citazioni vere , o fatò degli altri Cafi- 
fti . Imperciocché voi contra la voftra prometta, per provare favorevoli al- 
la voftra opinione li cinque mentovati Sommi Pontifici .altro non fa- 
te che citare tre Cafifti , che ciò affermano , e fono ^odrtgve^ , Lamas, 
MENDO. Per procedere in una caufa di tanta rilevanza con tutu chia- 
rezza cfaminerò fcparatamente queftì tre voftri tcftiraonj . 

Efame Critico {opra il T. Emanuele t\odrigue^ 

III. Il P. Emanuele Rodrignez Frate Scalzo di S. Fràncefco, Religio, 
lo di fineòlare probità 1 , ed autore di due fomme, per quanto a racco- 
lta, dicali di cofeienza fcritte in lingua volgare, e tradotte dallo Ipa- 
unuoU) nell'idioma Italiano. In una cfphcala Bolla Cruciata, di Grego- 
rio XIII. Affinchè il leggitore refti pienamente illuminato fu quello pun, 
to, prima di tutto, faduopo trafenvcre 1 tcfto della bolla, che c i fc- 
cucnte. Item, ut ditto anno durante in omnibus , & fmgults regnts , infu- 
lis, locis, Terrisy oppidis, & dominiispradiffis (& non extra iUa) earm- 
bus de Conftlio utriufque Medici , temporibus )e)uniorum totms anm , etiam 
euadrageCmalibus ve] ci, ac pioeorum libito ovis , & Utlicintis. Ita quod, 
qui carues conederint, fervala in ceteris jejunii Ecclefiaftici forma, ditlo )c< 
ìunio fatis feciffe cenfeantur. Et fub hoc indulto vefcendi carnibus, ovis, & 
Utliciniis comprebenduntur ornnes cujufvh militU regularts . -Patriarchìi, 
vero jlrchicpiUopis , aliifque inferioribus Trtlatis , nec non alns perjonts 
Hegularibus, & qui in ordine presbyteratus fuerint , id minime concedati , 

nifi fexagenarii fuerint, . ,. m 

IV. Alcune cflcrvazioni fono neceflane per dare nfalto alla raffinata 
Critica degli awcrfarj . Quefta bolla è conceduta alh foli Spagnuoli , e 
Portugheli per motivi particolari, come nel riferi to paragrafo ftaefpref- 
lo . Il tefto , qui carna comederint forata &c. egli è così riferito dagli 
autori più accreditati, e per tale fi raccoglie dal fenfo naturale delle pa- 
rolc antecedenti, che comprendono unitamente e carni , e latticini, e 
fufteguenti , che del pari carni , e latticini ripetono . Si raccoglie dalli 
«colini Teveri, ed angufti, dentro cui la Bolla ènftrctta ; fi raccoglie 
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ancora dalla coftumanza , che in varie provincie delle Spagne v'è, di 
mangiar latticini nel digiuno quarefimalc , fenza bifogno della Crucia- 
ta , e finalmente fi diduce dalla tradizione degli altri Pontefici , Alef- 
fandro, e Clemente, ed Arcivefcovi, e Vefcovi. Alcuni altri , tra" qua- 
li è anche ti P. Rodriguez , portano quel cello con V aggiunta del 
2v(o/i. Ma che che fiafi di ciò vendiamo alla interpretazione del P. Ro- 
driguez fopra detta bolla , che fecondo li noftri critici merita tutta la 
credenza. 

V. Il P. Emanuele Rodriguez nella fu a fomma fopra la bolla Crucia- 
ta al paragrafo fefto pag. 24. riferifee in lingua volgare il tefto per me 
riferito in latino, e ne fa fopra lo ftclTo lungo commento. In primo 
luogo rifenfee la opinione di quelli , che dicono , che in qucfU 
bolla nulla concedali di particolare diftinto dal gius comrauue intor- 
no al mangiare delle carni . Perche il mangiar carne de confido utriuf- 
que medici t come dicefi nella bolla , non è privilegio diftinto dal gius 
commune, ìh virtù del quale, gl'infermi , previo il configlio di un fo 
lo medico, non che di tutti e due, ponno cibarti di carne. Ed a que» 
fta fentenza inclina il Rodriguez nel luogo citato col. 3. E certo pare, 
che non conceda cofa alcuna : perchè quello concede ancora la ragion commu- 
ne confórme- a quello , the dicono Caj etano e Havarro . In fecondo luogo 
produce la opinione di quelli , che dicono , che il Papa concede fa- 
colrd di mangiar carne alli mediocremente infermi , coli* obbligo del 
digiuno , c riprova la opinione di coloro , che difendono non poterli 
-accopiarc inficme carne e digiuno, perchè la eflenza del digiuno cfclu- 
de la carne. Imperocché, replica egli, queflaè laverità , quando la foflan- 
<^a, & ejfenra delle cofe è di ragion naturale , e Divina , non quando è di 
ragione Ecclefiaflica , come è la tfftn-za del digiuno, perche tale eflenza fi pub 
mutare.... ^Perche fe il digiuno, che noi altri Crijìiani facciamo obbligati 
dalla Chie fa, fi chiama Eccltjìafiico , è perchè il Capo» e sicario della Chic- 
fa, che è ilTapa, e fuoi antecefjori Cbanno così ordinato , e comandato, che 
fi digiuni . Dunque fe il mede fimo Tapa , avendo giufìa caufa , ordinale , 
che il digiuno foffe con carne, è- cofa chiara che s'arerebbe a chiamare Eccle- 
fiaftico. Comminciate di quinci a comprendere, come che queft* Auto- 
re impugna apertiflìmameme quel voitro erroneo principio r onde la 
eflenza del digiuno raflbmigliatc all' cfTenzc naturali tìfiche , e metafmV 
che? Quefto però è nulla-: innanzi. Riferite quefte due opinioni comin- 
cia ad efporre con più di diilinzione il fuo fentimcnto. E primamente 
egli premette , che il Papa in virtù di detta bolla non concede agl'in- 
fermi difpenfati col configlio di amendue li medici a mangiar carne, il 
privilegio , che non digiunando , abbiano il merito del digiuno ; ma 
quefti gli lafcia fotto la regola del gius comune ■ e dilpenfa fola- 
mente con quelli che mangiano ova , e latte . Ma bene\>e fua fanti- 
ts poffa Hfpenfare % che fi digiuni, con carne t nel ufo della nojlra boi- 
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la noi fa; perchè difpcnfando fol ani ente con coloro , the mangiano ovi , eco- 
fe di latte, clje veramente digiunino; pare, che non difpenft con coloro, che 
mangiano carne , acciocchì non digiunando guadagnino il merito del digiuno . 
Fino a qui due cofe ftabilifce il Rodriguez. La prima, che il Papa con- 
cede agl'infermi per quiete della loro cofcienza, che, avuto il configlio 
di amendue i Medici, pollano mangiar carne, ed in ciò nulla loro con- 
cede diftinto dal gius comune ; poiché loro non imparte il privilegio , 
ac doccile non digiunando, guadagnino il merito del digiuno. La feconda, che 
alti l'ani concède il privilegio, che digiunando mangino latticini . Dov' 
è fin qui cofa , che fuftraghi la fentenza del Criftiano fano difpenfato 
pel nocumento del pefee ? 

VI. Popolo Criftiano udite ora la inaudita , la incredibile impoftu- 
ra . Quefto P. Emanuele Rodriguez , che gli avverfarj producono qual 
loro favorevole interprete di quefta Bolla, ed interprete che fi dev'ave- 
re in confederazione maggiore degli altri, quello P. Rodriguez, dico, trat- 
ta in terzo luogo la quiltione del Criftiano fano difpenfato per motivo 
del pefee a mangiar carne, e decide. Che cofaf decide , rifolve, che 
coloro, che per virtù di quefta Bolla mangeranno carne, perchè loro fa 
male il pefee, fono obbligati a digiunare , si a digiunare . Fia poflibi- 
le? non folo c poflìbile, ma è vero veriflìmo. Aggiugne di più. Dice, 
che tutt' i Confcdori, tutt' i Medici fpirituali debbon eflerc di quefto 
parere. Ecco le fuc parole nel commento della (letta Bolla nel dubio 
terzo pag. 26. col. 2. Verò coloro che per virtù di quefta BolU poffono mail' 
giar carne perchè loro fa male il pefee, edovi , 2v(0>{ TOSSONO CEÌ^yi^E, 
ma quelli , che la mangeranno per riaver fi , e ricuperar le for^e poffono ce- 
nare , e di QUESTO ?*AF{EF(E DEBBONO ESSERE 1 MEDICI STII{I- 
TUBALI. In quefto medelìmo luogo rigetta l'erroneo principio di colo- 
ro , che le morali diflicultà co' principi filici rifolvono . £ le cofe morali 
non fi devonomifurare con ragioni tanto fiftche . Conferma ancora quefta fua 
fentenza nell'altra fomma con quefte parole. {1) Settima conclusone. Co- 
lui , eh' è fiato difpenfato , che poffa mangiar carne in tempo di digiuno , non può 
cenare; fe ft di [penso , perchè gli faceva male il pefee, e gli ovi. Ma fegli 
[offe conce ff a la carne, per effer debile , ed acciocché rieuperajfe la falute, e 
per meglio ri aver fi , potrà lecitamente cenare . Quefta opinione è del litto- 
ria, la qual fegue Cordova, e mi pare molto conforme alla ragione naturale, 
4 morale , conia quale più che con metafi fiche , abbiamo da regolare le cofe mo- 
rali. Che ne dite voi ora o Signori Critici l II P. Rodriguez da voi alle- 
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r/ame Critico /opra il P. LAMAS » 

VII. Il P. Girolamo Lamas egli è un Rcligiofo Spagnuolo del Moni- 
ftero di Sant'Anna in Madrid, che ne 11' anno 1597. diede alla luce un 
libricciolo di morale ripieno di fentenze rilaflaciifime . Non voglio en- 
trare nel deraglio delle molte falliti, che (penanti ad altra materia in 
detta fommetta contengonfij di riferire ballandomi le manifeftiflìme im- 
pofture nella citazione de' rimembrati quattro Pontefici .. Prima di tutto 
tra (cri vero le Tue parole . Imo addimus centra ì{avarrum , quod modo , qui 
difpenfatus ejfet a Tapa, rei a neceffitate fua , ad comefiiontm carnium ,. effet 
& a jcìunio, quod, ultra quod efi conforme dotlr in* S.Thom* , & compi unum 
fummiflarum, jam noflris diebus aTioTapaV. efi decUratum, ttm riva vo- 
ce , tura etiam in Bulla Cruciai*, ubi AVENTE dicit , quod qui carnet non 
comederit, &fi ovacomedat , Gr Ufticiniacum di 80 privilegio cruciai* adim- 
plere fitvifus . Hanc formam eamdem fequuti funt Gregorius XIII. & Sixtut V* 
& Clcnt. Vili, in fuit Bullit : unde jam modo efi luce clarini , quod difpenfa- 
tus qnoad efum carnium , efi & quoad )ejumum , quod fi vidijfct ì^avarrut,, 
contrarium credo non ajfimuflet. (1). 

Vili- Faduopo, che voi o eruditi Signori Copcllotti , e Cafali, di buo- 
na pazienza vi armiate per afcolcarc quietamente le falliti patentiflìma 
di quello voitro Cali l'I a , che v'ha bruttamente ingannati,, avvegnacchè 
venati nel trattare le arme Critiche. Comincio dalle ultime parole, on- 
de al Navarro la ignoranza rinfaccia de Pontifici oracoli. Tra tante fal- 
liti però dice una verità'; ed è, che Navarro fofticne la fentenza con- 
traria alla voftra. £ quella Cola verità voi avete ripudiata , il Navarro 
citando perla voftra opinione inficme col Lamas. Per conofccrc la /im- 
pliciti, per altro non dire, del Lamas nel rimproverare al Navarro U. 
ignoranza de' Pontifici Decreti, fupporre conviene, che il celebre Teo- 
logo , e Canonifta Navarro in Roma ritrovava!! al tempo di S. Pio V.. 
Gregorio XIII. e Sifto V. a' quali era cariflìmo , e famigliare come at- 
tefta Bellarmino. Martinut l^avarrus .... I{omam profeclut Tio V, Creg. 
XIII. Sixto V. TV. MM. carus . (2) Secondo li principi di foda critica, 
a chi de' due s" ha a crederei AlLamas, che fcrive in Madrid , o al Na- 
varro, che fcrive in Roma? Se San Pio V. avelie pubblicato l'oracolo 
fognato , Navarro famigliare del Santo Papa 1' avrebbe ignorato, ed il 
Lamas rinchiufo nel Monifterodi Madrid l' avrebbe faputo ?. Non bade- 
rebbe il folo filenzio di Navarro dimorante in Roma, per convincerceli 
falliti il Lamas, che da Madrid vuole render conto di ciò, che il Papa 
in Roma parla? eppure qui non abbiamo il folo argomento negativo» 
ma abbiamo il poltrivo. Poiché infegnando Navarro la fentenza contra- 
ria al fuppofto oracolo, ed atteftando, come or ora diremo, che nulla. 

di 

d) z.part.Mcth.cap.^pag. ì9 ^ (a) Tom.dc Saiptcu edk. vene*. 
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di detcrminato intorno a ciò ritrova, pofitivamentc rifiuta codcfto fo- 
gnato oracolo . 

IX. Sino ad ora per via di fole conghietture , bensì veementi, di chi- 
merici oracoli inventore vi ho rapprefentato il voftro Lama* . Addur- 
rovvi ora documenti evidenti per dimoftrarlo tale. Egli ferivo nell' ad- 
dotta fua narrazione efler cofa più chiara del luminofo meriggio, eftiu- 
ce darius , che i Criftiani fieno difpenfati univerfalmente dal digiuno quan- 
do difpcnfati fono dalla carne. E perchè? Perche San Pio V. e Gregorio 
XIII. hanno difpenfati li Portughefi , e Spagnuoli nella Bolla Cruciata . 
Egregiamente. Secondo tutti e quanti gli Scrittori il paragrafo della Bol- 
la è ofeunflimo perguifacchè non fi comprende neppur cofa di (ingoiare 
conceda a quelle due fole Nazioni. La comuniflima opinione è, che nel- 
le infermiti dubbie, e che non fono evidenti, conceda il Papa ai malati 
Portoglieli , e Spagnuoli di mangiar carne giufta la relazione del Aden- 
do (i) igitur privilcgium BulU tunc aperatur , quando datar dubium , quod 
non accedit ad neceffitatem praline probabilem, an fit necejje, ve/ liceat ve- 
fei carmbus, tunc de confitto utriufque Medici poffunt edi, E per tale opinio- 
ne cita Villalobos, Trullcnco, Lopez, Sancio Diana. Ammeflb per ve- 
ro ilTefto con la particola del »o«,nc quella fpiega, nè altre addotteci 
fonimi mitrano una giufta idea di quanto alli due popoli il Papa concede, 
come appare altresì da ciò, che abbi airi detto nell' efame (opra il Ro- 
dnguez. Di più, «evidente, che il tcfto della Bolla a* foli infermi con- 
cede il privilegio della carne , e concordemente gli Scrittori lo afferma- 
no; ellaèdunquc una manifcftiffima impoftura il dire, cflere luce clariut, 
che li Papi in virtù di dette Bolle difpenfano univerfalmente dal digiuno 
tutt'i Criftiani, che pcrqual fi fia motivo mangiano carne. Accorciamo 
in brievc il tutto. La chimerica narrazione del Lamas è impoftura aper- 
ta, perchè un privilegio conceduto a fol'infermi lo cftende ai fani. Im r 
poftura , perchè afferifce, che un privilegio conceduto a due fole nazio. 
ni, fia univerfalc per tutti. Impoftura finalmente evidentiflìma, perchè 
afferifee, che in virtù di detta Bolla i vecchj feflagenarj fono difpenfati 
dal digiuno. Leggete il tcfto della Bolla defaitto qui foprà n. ili. -lo- 
ve ritroverete, che il Papa determina folamente, che li Patriarchi, Are i- 
vefeovi, ed altri inferiori Prelati, e Sacerdoti delle due fole fole nazioni , noq 
fieno di tale indulto partecipi , cioè a dire di nutrirfi de' cibi pennelfi 
nella Bolla, fe fono in elidi anni fefl'anta. Non v'ènemmen una paro- 
la, che dichiari i vecchj feflagenarj non folo univerfalmente, ma nena. 
meno Spagnuoli, nè Portughefi liberi dal digiuno. A favore de* feflage- 
narj , che il P. Lamas libera dal digiuno , allega , oltre alla B «Ila , un 
oracolo di viva voce dello fteflb S. Pio V. E Navarro Vecchio di an- 
ni 80. e fcrivendo in Roma attefta , che rulla ritrova di ciò definito • 
Non finerei fe volerti raccontare tutte le favole dicotefto voftro Catiftaj 

il 

[ 1] InBull.Cruc.difp. 17. c. ì, n.6. 
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il quale contra il tetto ctprefl'o della bolla fcrivc cflere luce cUrius , che 
quattro Papi difpenfano tutt'iCriftiani dal digiuno , quando difpcnfati 
fono per qualunque motivo a mangiar carne. E voi come fevcri Criti- 
ci avete copiato litteralmcnte quello voftro Maeftro dicendo in volga- 
re, che li mentovati Pontefici infegnano chiaramente lavoftra opinione. 
Senza far più parola conchiudo eflerc/«ce clarius, chcilLamas è un fa- 
voleggiatore fu quefto punto; e che voi altri nel feguitarlo , non meri- 
tate feufa; perchè come buoni Ctitici in obbligo eravate di ftudtare la 
Bolla, ed ofTervarne i buoni Interpreti della medelìma. Lo che fe fatto 
avefte, non avrefte pubblicata la intollerabile impoftura. 

Efame Critico fopra il V. Mento. 

X. Quefto P.Mendo Gefuita non è, per vero dire, un Cafifta àuto- 
re di un libricciolo, come il Lamas . Egli è autore di più Tomi in fo- 
glio , uno de' quali ripieno è di commenti l'opra la Bolla Cruciata . Di 
quefto P. Mendo li Signori Copellotti , e Cafali portano le latine paro- 
le della di lui interpretazione, (i) Tonti fex inprafenti noninflituìt dena- 
ro aliquam j ti unii ejfentiam ; altoqmn vel mutaffet ejufinotU efjentiam , cuìhs 
tonftitutivum efl ab/i menti a a carmbus , utdiximus, cap. i. vel auxiffet for- 
mavi jejunii, dupli um conflit uendo , aliam qus adirne erat , alìatn quam de- 
mo inflituit, primam immutatam relinquenr , utrmnque autem efl abfonum , 
& non alidi tum . (1) 

XI. Ecco, o Giudici ftimatiflìmi, con quanta ragione, io ho detto , 
che la Critica Caiiltica di alcuni ella è tutta diverfa dalla vera, e comu- 
ne. Avete intefo il P.Mendo? il PapaGregono XIII. non ha comanda- 
co il digiuno nelia Bolla concedendo a' malati l'ufo delle carni; perchè? 
Perchè fe fatto egli avelie un tale comandamento , avrebbe mutata la e/- 
fen^a del digiuno, e duplicata dJ medefimo la forma foflan^iale. Quelle 
fono parole , che lignificano di molto , marfimamente nella efplica- 
zione de* morali criftiani precetti . Pajono incredibili limili chimeri- 
ci indegni commenti . Ma pure fono tali , avendo anch' io in fonte 
Ietto il P.Mendo. E fia poflibile , che gli eruditi Copellotti, eCafali,co' 
loro confulrori non fappiano, che quando trattali di rilevare la venti 
di un fatto, duopo fe produrre o documenti , o conghictture , che di- 
moiamo, o indichino, che <ia o non fia il tal fatto accaduto ? L' alle- 
gare prove, che nondovea fuccedere, per dar adivedére, che in effet- 
to fucceflb non fia, egli è un argomentare non da Critici, nè logici , 
ina da poco faccenti. Voi col voftro P.Mendo dite, che fe ilPapaavef- 
fe importo il comandamento del digiuno, avrebbe moltiplicate le Forme 
foftan^iali nel digiuno, e raddoppiate le tffmntì Saldi conquefte forme, 
foflan^e, eflcnye. Permettetemi di dire, che l'interpretare di cotale gui- 

. . fa 

Ci) Differt.Mor.Crit.ErTQT.4l. (z) Difp.l-J. e*, n.n. 
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fa li Decreti Pontifici è un voler erigere Tribunale fopra il Papa . Non 
l'ha fatto, perchè fé fatto l'avelie avrebbe mutata la effonda , multipli- 
catc le forme? In quella maniera poffiam eludere e mandare in aria tut- 
te le Bolle Papali. Non ha Clemente XI. condannato il culto di Con- 
fucio, perchè avrebbe variata del culto civile te forma follanti ale Non 
ha Alcflandro VII. condannato il dire , che l' uomo non è obbligato in 
tutto il tempo di vita fua a fare atti di fede , fperanza , e cariti, per- 
chè avrebbe raddoppiati li "Precetti Divini. Non ha Innocenzo XI. pro- 
scritte le reflazioni mentali, perchè avrebbe diftrutte, ed annichilate le 
forme fojìan^iali delle parole anfibologiche. E cosi ite discorrendo di me- 
te le leggi. Ma troppo di tempo gettiamo nel confutare fimili (ciocchez- 
ze. Alla fin fine dunque l'alternativa non fi può evitare. Odimoftrare, 
che li cinque Pontefici Pio IV. PioV. SiftoV. Gregorio XIII. e Clemen- 
te VIII. hanno chiaramente ingegnata la voftra opinione ; o ritrattarvi 
dinanzi al Tribunale del Popolo Crifliano . 

§• in- 

IMPOSTURA TERZA. 

. t 

Nella citatone di S.Tommafo y e di Ahffandro d'Ala 
a favore del duplicato mangiare . 

L TN più luoghi della Dilfertazione Critica citato viene S.Tommafo, 
-L qual difenditorc della improbabile fai fi/firn a opinione. La dottri- 
na di quello Santo Dottore efpofta l'abbiamo nella feconda parte. Qui 
altro non farò , che disaminare un tetto , che gli eruditi Critici citano 
ar.i. pag.33. della Dilfertazione, dove così parlano. „ Si è detto, che 
„ il mangiare a mezzo giorno, ed il mangiare una volta fola, aggiunta 
„ però la colczione alla fera , lentamente e forfè niente conducono al fine 
„ defidetato dalla Chiefa nella iftituzionc del digiuno . „ Se la fera vi 
mangerete otto oncie tra pane, ftononc, ed altri fcelti pefei, che per- 
mettono liCafifti voftri, anch'io ve lo concedo, che Santa Chiefa po- 
co o nulla conseguirà* del bramato fine. Ma dall' altra parte , fe pocoo 
nulla li C ripiani patiscono nell'unica refezione unita alla colczione della 
fera, perchè mai voi altri con tanto impegno proccurate d'imbandire lo- 
ro lauta cena, quand'anche hanno ben pranzato di carne a mezzo dì? 
Ma recitiamo il tcfto di S.Tommafo col quale confermare pretendono 
quefto lor fentimento . Ditcdunque l'Angelico 2.2.7. 147.flr.2-, che le 
carni magis cenformantur bumano corpori, plus de le ci ant , &magis conferunt 
ai humani corporis nutrimentutn , C fi* ex eaìum comeftione plus fuperfiuit t 
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ut vertatur in materiam feminis ; cu\us muUiplicatio efl maximum incitarne** *. 
tum luxuria. Et idei ab bis cibis precipue jejHnantibut Ecclcfia fiat un effe 
abflinendum. Dunque per conservare la cattiti bifogna mangiar carn* 
non folo a pranzo, ma anche acena? Popolo Cnfliano udiltc mai con- 
seguenza più moftruofa? Eppure quella ella è la conseguenza , che ne 
diducono li Signori Copellotti, eCaSali. Imperciocché quefto certo pro- 
ducono per provare, che il difpenfato dalle carni pofla mangiare carne, 
ed a pranzo, ed a cena. Non dovrebbe, miei Aimaciffimi Signori, que- 
fta fola dottrina di S.Tommafo, da voi citata, di roflbre colmarvi, e 
di vergognofa confufionc? Se l'Angelico infegna, che ex carnium come- 
fi ione plus fuperfluit, ut rertatur in materiam feminh, cujut multiplicatio 
ejl maximum incitamentum luxurié: adunque non bifogna moltiplicare li 
mangiari di carne , per non moltiplicare gli umoracci , che Svaporino 
in libidinofe sfumate. Voi volete moltiplicare lipafti di carne nella ftef- 
fa Quarefima; adunque voi, fecondo S.Tommafo, e fecondo la veritd 
moltiplicate gl'incentivi alla concupifeenza , ed alla libidine li fomenti 
raddoppiate; adunque la voftra ella è una opinione non criftiana, ma 
epicurea. Perchè la carne è un fomento della libidine , per quello eh, 
mangiata, che una volta Ha a pranzo, meftiere fa di riempiere anche la 
fera il ventre della medefima? Quella è la morale eh, che al Popolo Cri- 
lìiano infegnate in dicimento Italiano , per Servirmi delle parole v olire ? 
Dalla Dottrina dunque di S.Tommafo inferite, che peroflcrvare, sì il 
precetto della callita, come il precetto del digiuno, voi dalla carne a- 
ftenervi dovete, almeno nella Quarefima . E fe la indifpolìzione dello 
Stomaco voftro dilicato non può ricevere il pefee , contentatevi di una 
Sola refezione di carne il giorno, con la Semplice colezione della Sera . 
Non è quella la confeguenaa legittima, ed alla ragionevolezza co nforme,ed 
al fenfo comune? Voi dite.chc *7 mangiare una fola volta il giorno aggiunta la co- 
legione alla fera , lentamente, e forfè niente conducono alfine defiderato dalla Cbie- 
fa. E perciò voi, affinchè laChiefa ccleramente e pienamente confegui- 
Sca il fine bramato , volete pranzare, e cenare lautamente. Non la fi- 
nirci , Se voleflì Sotto tutte le vedute il voftro ftravagante difcorSo efa- 
minare. Per rilevare la mente di S.TommaSo veggaSi ciò, che detto ab- 
biamo nella feconda parte , cap. $. n. 111. Se gli avverfarj in tutte le Ope- 
re di S.Tommafo trovano una dottrina, che probabilmente indichi , che 
il diSpenSato dalle carni pel Solo nocumento del peSce, pofla cenare, vo- 
glio dar loro vinta la caufa. Adunque s'eglino non la trovano tenuti So- 
no a ritrattare la import ura. 

II. Nella medeùma Diflextazione citano Aleflandro d' Ales . Tanto 
quello infigne Teologo egli è dalla riprovata opinione lontano, quanto 
lo è S.Tommafo ; pcrlochè ciò, che ho detto della Dottrina di S-Tom- 
mafo, replico dell'AIenfe, cioè, che non folo non favorisce la rilaflata 
opinione, ma che di vantaggio principi alia racdcfinu contrarj (labili- 
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-Ice. Sembra incredibile, che gli avvcrfarj i abbiano tanta fronte d'impor- 
re al pubblico di una maniera, chela chiamerò non difperata , magrof- 
folana. Per palefare il tutto con chiarezza traferi viamo il tetto, che op- 
pongono nella Differì Mora!. Criticar, i.pag.^o. Il tcfto è quello . Circa 
prìmum primo qu. tri tur, ut rum e fu carnium folvatur )C)unium ì Quod fic >i- 
de tur per hoc, quod jejunium wfittutum e fi contro, carnis Ufciviam , C in 
affli ttionem carnis . Sed efus carnium maxime provocar ad Lifciviam carnis , 
& maxime deletlantur utentes illis. Ergo (ut ridetur) maxime debent prò- 
biberi je\unantihus , & quod utentes illis non jejunant , & ita efu carnium 
folvitur jqunium , 

III. Giudici Criftiani, io qui fo violenza a me medefimo, acciocché 
parola dalla penna non cadami meno rifpettofa verta li Signori Copel- 
lotti , e Cafali . Per ifccmare in una qualche maniera la fraudc nella ci. 
tazione di quello redo, bifogna dire» che l'abbiano copiato da qual- 
che loro Cali fi a poco attento, e meno fedele; e che per confeguenza, 
avvegnacchc promeflb abbiano di aver oflcrvate tutte le autorità, che 
producono, in quelle tutte non fiacomprefa quella dcirAlcnfe. Sappia- 
te adunque, che l'adotto tetto non è del corpo di Dottrina dell'Auto- 
re, ma egli è una obbiezione, che l'Alenfe fifa. S.Tommafo, A lefl an- 
drò d' Ales, Alberto Magno, e comunemente gli Scrittori Scolatici di 
quel fecolo, la quiftionc propongono con quelli termini. Videtwt quei 
fic. Di poi gli argomenti contran riferirono e finalmente rifolvono, e 
ftabilifcono la propria fentenza : egli argomenti propolli fciolgono. Co- 
sì fa l'Alenfe in tutta la fua fora ma. Per accidente, e per cagione del- 
la materia, le parole del tcfto fonoveriffime, ma fonofraudolentcmen- 
te citate, perchè tratte da una obbiezione. Venghiamo al merito. L'A- 
lenfe adunque nella 4.^.7.104. membr.i.art. 1. dell' antica edizione, do- 
ve ritrovati il «raferitto tefto, tratta de folutione }ejunii. In quello Arti- 
colo mette in quiftionc qual cibo guattì il digiuno: e mette in confron- 
to la carne col pefee, e dopo prodotti gli argomenti a favore del pefee, 
ed il tcfto fuddetto , la quiftione rifolve , ed in mezzo il corpo dell* ar- 
tìcolo la fua conclusone piana di quella guifa. *Ad hoc dicendum, quod 
efus carnium folvit je)tmium , non efus pifeium . Et hoc duabus rationibus . 
Trima efi, quia carnes magis nutrì unt , & roborant quampifees: jejunia ve- 
ro fi une ad reprefjflonem rebellionis carnis &c. Secunda ratio efi , quia terra 
maledilla fuit j *dqua non. Sono dunque uniformi tutti gli antichi Teolo- 
gi nello llabilire il confronto tra la carne ed il pefee , non tra la carne 
c l'unica refezione. Tutti d'accordo infegnano, che il mangiare di car- 
ne più abbondantemente nutre la natura, e la concupifcenza rinforza, 
ed alla libidine provoca, come dice efprelfamente anche l'Alenfe nel te- 
ilo addotto dagli Retti avvcrfarj. Efus carnium maxime provocai ad lafcu 
viam carnis. Che ne inferifeono di quinci gli eruditi difendi tori della ri. 
laudata opinione? Inferifeono , che il Crilliano fc può nutrirli di pefee 
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nella Quarefima , non può mangiare, che una volta fola il giorno / 
Ma fe quello Cnlliano, «quantunque forte, evigorofo, ha in faftidio 
il pefee, e fìa difpenfaco a mangiar carne, in quello cafo può man- 
giar carne, ed a pranzo, ed a cena. Ma perchè? perchè il cibo di 
carne maxime provocar ad lafciviam\ e provocando gravemente alla li- 
bidine è (lata principalmente dalla Chiefa proibita, ed cilendo prin- 
cipalmente proibka coflituifce la eflenza , la forma foltanzialc del di- 
giuno. Adunque di! trutta una volta la forma follanziale del digiuno, 
lì può mangiar carne ed a pranzo, ed a cena. Quelle fono le mo» 
ilruofe argomentazioni di certi moderni Cafifti. 

IV. Li Signori Copellotti, e Cafali voleano far travedere al leggi- 
tore, che AlclTandro d' Ales infegna , che il difpenfato dalle carni è 
difobbligato dal digiuno in virtù di quelle fue parole . Efu carnium 
folvìtur jejunium . Altramcnti fcriverc dovea l'Alenfc folvitur pars riu- 
nii, fecondo il chimerico commento dato alle medefime parole det- 
te da S. Tommafo, come sì oflervò di fopra. Finisco con dare mag- 
giore rifatto alla citazione del predetto tetto. Alefìandro d'Ales nel- 
la medefìma qui 11 ione all'articolo terzo comincia cosi ; Qtueritur de 
illis, qux funi a bus, & potus , utrum folvant jejunium ; cujufmodi funt W- 
num de vite , & vinum de Frumento , & confimilibus . Et vìdetur quod 
fic : quia orane, quod nutrit , folvit jejunium . Vinum maxime nutrit , ergo 
folvit jejunium. Se io producelii quello teflo per provare, che fecon- 
do AletTandro Alenfe il bere vino guafla il digiuno, farei fraudolen- 
to, e dolofo, perchè quello tella forma il fuggetto della controver- 
sa da deciderli , nella llcflìflìma maniera del tello allegato dal Signor 
Copellotti. Eppure l'Alenfc di fatti nel corpo di quello articolo ri» 
iblvc, che la bevanda del vino innanzi pranzo fciolga il digiuno co- 
me ha detto nel articolo antecedente del cibo della carne. Uditela 
iua decifìone . ì\efponfia : quod potu imi folvitur jejunium maxime ante 
ftandium, quia vinum nutrit. Eft enim ci bus , & potus . 2s(on autem pofi 
prandium . Tunc enim potus vini eft indultus ab Ecclefia , & confuctudo hoc 
tenet x quia juvat digejlionem. Che ne dite? Perchè il grande Alenfe ha 
fcritto; Totu vini folvitur jejunium: Dunque chi beve vino innanzi pran- 
zo non è obbligato a digiunare ? Imparate quindi a leggere i libri in 
fonte, perchè fupporre non poflb, che maliaiofamente citiate li teflx 
in fsnfo tutto contrario al lignificato dc'mcdcfimu 
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§: iv. 

IMPOSTURA QUARTA. 

Nella citazione di Santo Antonino , di Ricardo de Media- 
Villa, e del P alludano. 

I. T^fElla Diflertazione Teologico Morale-Critica nell'articolo primo ci* 
xN tano 1* autoriti del gloriofo Arcivcfcovo Sant'Antonino nel- 
la fua fomma part.z.tit.6.c.i.§.+ Anche quello gran Santo ha ladi- 
fgrazia di elTere prodotto per teftimonio falfo di una maniera intol- 
lerabile. In tutto l'allegato paragrafo, non Colo non dice parola, da 
cui trarre fi polla una qualche violenta interpretazione; ma di tute' altro, 
che della difputa noftra quivi tratta. Io accennerò le prime, ed ul- 
time parole del mede fimo . Il principio è quefto. §.4. in qua a tate te- 
tietur quis jc)unare , five ad )e)unia . E riferite varie opinioni, e fc utenze 
fu quello punto, conchiude: Dicium Beati Tbom* de atate , communi us 
te ne tur , cioè quella degli anni 21. Ha che fare quella quiftione con 
quella, che tra noi verte ? Sicché nemmeno quello entra in quel nu- 
pitro di cento e fette da noi tutti offertati . Forfè ci fari errore di cita- 
zione? Ma come può fupporvifi errore in chi ha ofTervato tutto con 
lo lìudio indcfeiTo di circa un' anno ? Del refto per abbondare co' 
rioftri Teologi Morali Critici dico , che in tutto quel Capitolo , in 
cui efplica tutte le difficultàdcl digiuno, per me più volte attentamente 
letto, non ci è parola favorevole alla contraria opinione. Anzi fein 
tutte le opere del Santo ritrovano gli avverfarj la loro opinione, io 
voglio abbracciarla. 

II. Nel medefimo predetto Arricolo nel novero de' cento e fette ri- 
pongono Ricardo de Media- Villa in 4. difl. 19. Brixié . Io per 
appunto ho tra mano le opere di quefto Scrittore della ftampa di 
Brefcia, e nella citata difl. 19. leggo , che tratta la materia de da- 
vi um c oli a t ione, & de fraterna corre fi ioni s neceffitate . E fenza far rica- 
mi, vada quefta cojle altre già (coperte, e da feoprir/ì. 

III. L'Autore la materia cfamina del digiuno nella Difl. 15.^.4. il 
quale articolo è fpartito in otto quiftioni . In tutte quelle quiftioni 
non folamente nulla c'è fu cui rampicarfi pollano gli eruditi Criti- 
ci, ma di pili, vi è un principio, che atterra , che manda in fumo 
l'unica ragione fondamentale della loro fognata probabile opinione. 
Imperciocché nella quiftione quinta chiede. Vtrum efus carnium fran- 
gat )ejunium ? e propofte le obbiezioni del vino , e del pefee , che 
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più della carne infiammare la concupifccnza fogliono : rifpondc , che 
il cibo della carne guada il digiuno . Perchè l' attinenza dalle carni ella è 
una giunta t un appendice annefìfa fotto precetto al digiuno Ecclcfiaftico ». 
Ecco le fuc parole . Rcfpondeo, qwd jc)unio Ecclefu U^t{EXA efl abfli- 
nentia ab efu camium , ficut patet per decretum z. nllegatum ad pattern fe- 
cundant , quia efus camium multum commovet carnis concupifeentiam , ai 
quam domandam, & refnenandam ftmpliciter infiitutum efi Ecclefu jejunium . 
In approvamenco di quella dottrina nel margine citanfiS.. Tommafo , ed 
Aleflandro Alcnfc, e ponno citarfi tutti , e quanti gli antichi Teologi ,. 
Perlochò rivocate o Signori il rimprovero ingiuttifiìmo fatto al Signor 
Abbate Muratori , per aver (cricco nel Tuo Giudizio , che l'attinenza 
dalle carni , ella è un appendice annetta al digiuno . In tutte le rimem- 
brate otto quiftioni non v'ha cofa favorevole a' noftri Critici . Se fono- 
buoni di trovarla , ma con veritd, dò loro vinta la cauta . 

IV. Del Palludano citano la di/i. 15. del 4. delle fent. e nuli' altro . Per- 
chè mai non onorarlo , come il Bufembau, Burgaber , ed altri fimili ,. 
con citare la quiftione, l'articolo, la pagina, l'edizione? Da ciò fola- 
mente raccoglici!, che né l' hanno veduto , nè oflervato, ma citato full' 
autorità de' Pafqualighi , Leandri, e fimili raccoglitori poco attenti, e 
meno finceri. Egli è poi evidente, che veduto non lo hanno , mentre 
dalla di lui dottrina, più torto la condanna, che l'approvamento della 
loro opinione fe ne ricava . Tratta egli lungamente del digiuno nella, 
qui Ilio ne quarta, in cui cinque punti efamtna. In primo luogo con in- 
doro definifce'l digiuno, che fitparftmoniaviftus , abfiinentiaqut ciborum. 
Nell'articolo!, tratta di quelli, che efenti dal digiuno fono , e contri 
li volt ri Califfi dice. ìtyn autem coniugati excufantur , prò eo quod indigent 
alimento ptopter generationem , <pioniam diebus jejuniorum non debent uti il- 
lis a&ibut* & fufficit femel in anno impregnare . Nel ar. 3. tratta del tem- 
po, in cui debbefi digiunare. Neil' ^.4. infogna, cheviolafi il digiuno.. 
1. i{ptabili bora anticipatane . 2. Ter ejum camium , unde ab illis abftwen- 
dum in quadragesima , & ab omnibus , qua fementinam trabunt originem.. 
Egli con molti efempli , dalla Scrittura lagra tratti, efalta l'aftincnza dal- 
la carne, dicendo, che Elia, Daniello, ed altri Santi dell'antico tetta- 
mento non. mangiavano carne. Stabilifce però giuda Ifidoro , ed il co- 
mune fentimento, che il digiuno ncll' attinenza rifieda de' cibi, e poi a 
fuo luogo infogna, che vi fuccede il precetto dell'attinenza dalla car- 
ne, la di cui. violazione a graviffima colpa aferivc. Nel rimanente , noa 
ewi nè pur una parola de* Criftiani difpcnfati per motivo del nocumen- 
to del pefee^ 
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IMPOSTURA QUINTA." 

Nella citazione del Cardinale Cajetano , e del Cardinale 
Bellarmino , del Cardinale de Lugo . 

X T ' Efame del Cardinale Cajetano merita una più diftinta dichiarazio- 
JLj ne sì per la Tua autorità , sì perchè comunemente citato viene 
dagli altri, e Teologi, e Cafiftiper la contraria opinione » Il Signor Ab- 
bate Muratori nel (novìudi^io ha fcritto di re ftar forprefo, come tale opi- 
nione, ritrovar poflafeguaci, non avendo letto grave Teologo , chela 
difenda. Gli eruditi Teologi Critici Copellotti, e Cafali fotto la feorta dei 
loro esercitato ProfefTore di Teologia , riferendo il fentimento del Murato- 
ri, parlano di qucfto tuono nella rifpoftaal|giudizio. „ Voi fui principio 
„ della voftra lettera alla pag. 14. dited'eflcre all' ofeuro , come mai abbia 
„ potuto trovare feguaci quella opinione. Conviene ben dire, che voi 
„ abbiate poca prattica de Teologi, i quali hanno trattato a pofta fatta que- 
n fto; giacche Tuna, e l'altra (entenza vanta autori di gran nome» i quali 
„ non fi contentano di affermare, come voi cattedraticamente, poterti, 
„ e non poterfì fare così , ma ne adducono le ragioni , che potete leggere 
„ in un Cardinale Chetano , in un Bartolomeo Medina, in un Ciò-ranni della Cru\ 
dell' ordine de' Predicatori» 

II. Semai la pazienza è ftataneceflaria,di prefente ella e neceflariffima . 
Vii Giovanni la Cruz dunque tratta a pofta fatta la quiftione ? Lo vedremo 
a fuo luogo . Per ora Tappiate , che quelli, non Teologo , ma fonimi fta di 
niun conto appellarli deve. E quella fatta di Cafifti a ftudiare mandate- il 
Sig. Muratori ? Ma cfaminiamo il Cajetano . Quefto Cardinale tante volte 
citate a voftro favore in faccia d' un Muratori e di tutto '1 Mondo ? Or fap- 
piate, che quefto porporato quali prefago della calunnia, che lui verreb- 
be ad d oliata , condanna d'imprudenti ( fono fuoi termini , come vedremo ) 
di ciechi, cdiftolti tutti coloro, i quali infegnano , non doverfì olfervare 
la parte del digiuno, quando non fi può olfervare il tutto » Alle prove. 

III. Il Cardinale Cajetano pianta tre principj certiflìmi in quella materia 
del digiuno, che a dirittura annichilano la fentenza de' noftri due Teologi 
Morali-Critici , e de' loro Cafifti . Il primo fi è , che il digiuno Ecclefiaftì* 
co c un tutto morale compofto di più parti . Le due prime fono l'unica re- 
fezione, d'attinenza dalle carni. Tra quefte due però la più eflenziale, 
ella è la unica refezione. Ecco le fuc parole. (1) Honejl aktem eadem ratio 

de 
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de unica comefl ione, & aliis conditionibus . Quomam jejunium \oW teflamenti*** 
ex abjlincntia carnium& unica comeflione copflat tamquam ex jubflantialibus ; 
itaquod unica comefl io cfl ESSEÌITIALlOU jejunio, utpote a principio j ej unii 
infiituta in r eteri teflamento . Il fecondo principio egli è , che quando il dif- 
penfato può oflcrvare una parte del digiuno, egli e tenuto alla oflervanza 
della medefima , avvegnacebè tutte adiempiere egli non pofia . Ecco le fue 
parole registrate nel medefimo luogo . Egens difpenfatione , in una fola con- 
ditione jejunii, etiamfi UU condii io fit de necejjitate jejunii, & in i Ila fola 
difpenfatus fit a Traiate, fivea neceffitate, non e/t propterea difpenfatus , ftve 
abfolutus ajcjunio. Verbi gratta, fiquisnonefl potens expetlare boram confue- 
tamprandii, fedpotefl fummo mane comedendo jejunium ferrare, G difpenfatur 
a prelato quacumque bora voluerit , non propterea eji abfolutus a rinculo jejunii , 
fed debet ficut potefl jejunare . Et eadem ratione tene tur fic jejunare , fi neceffitat 
tvidensipfum difpenfet quoad dittam conditionem: Et hoc fatìs ex autieri tate 
bujus lìtterm babetur . Et ratione firmstur . QUIA IMVOTET^S. SEUVA^E 
TI{ACETTUM ECCLESIA QUOAD OMT^ES E] US COT^DITIOHES , de- 
bet SE^FA^E IL LVD SECWHDUM 1LLAS , QUAS TOTEST . Impri- 
metevcla ben bene in la mente quefta maflìma fondamentale di unCajetano. 
Il terzo principio del Cardinale è quefto. Si ritrovano , die' egli , certi Dot- 
ti pazzi , i quali fono cagione con le 16ro fofiltiche f pecolazioni , che i Cri- 
stiani a Dio non rendono quel poco di tributo, che ponno. Perchè certi 
non ponno digiunare tutt'i giorni della quarefima , avvegnacchc alquanti 
giorni poffano,da tutti difpenfati dichiarangli.Perchè non ponno oflcrvare P 
ai t meri za dalla carne , difpenfangli dal unico mangiare a metafisici principi, 
ed a inventati Enti morali non di vi devoli appoggiati . Ma quefti , replica il 
gran Porporato, fono imprudenti, ciechi, e ftolti, e perche? Perchè i 
morali precetti , moratamente interpretarti deggiono, cnonconla pariti 
dell'anima , e del corpo cflenzialmcnte dependenti. Traferivo le fue paro- 
le dalla /ua fummetta. (i) Et cave ne fts imprudens , &nimis fapiens in ocu- 
listuis, dicendo, quodomninoiflifolvunt jejunium &c. QucW Omnino fa mol- 
to appropohto, e ciò che fegue molto più. ET SIS CAUSA QUOD ISTI 
^XJEJUXEÌ{T, fUXTA SUUM 7>0SS£.Neaflegna unefempio. Sicut 
je'junantes ter in bebdomada in quadragefma, audientes a DOCTIS STULT1S 
quody qui unum diem non fervat, reusefl totius quadvagcfim* , omittunt etiam 
illorumtrium dierum jejunium in damnationem utrorumque. Sienim CAECUS 
CAECUM duxerit ambo in foveam cadunt. Satisfacit enim EcclefU prjecepto, 
qui impotentemf e putans ad jejunium totius quadragefim* , alterni* diebus 
nat, aut bis aut fernet in bebdomada )uxta*iresjuas. L'cfempio, chefoggiu- 
gne calza meglio all'intento, perciocché tocca la parte finanziale, e pili 
eflcnzialedcl digiuno. Egli è come vacillante fulla colezionc della fera, 
che più in ragione di medicina un frutto di pane , affinchè il bere nocumen- 
to non arrechi , che in ragione di cibo nutritivo del la natura concede . Non 

npu- 
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^«ripugna aHaconfuctudine di frcfco introdotta, macon timore e dubbio 
ne parla. Ora qui clpreflamentc dice, cjie chi per follentamenco della na- 
tura di una colezione la fera abbifogna, può a quello cale ladifpenfa di tale 
colezione concederfi ; ma non perciò la cena al medelìmo de vefi permette- 
re. Secondo i principi degli A vvcrfarj.qucfto tale farebbe difpenfaco anche a 
cenare . Perchè l'unico mangiare è la eflenza primiera del digiuno fecondo 
ilCajctano. A quell'unico mangiare direttamente opponeli la colezione 
della fera, prefa pcreftinguer la fame, e fomentarla natura, come di tal 
colezione parlando infegna ilCajctano due pagine addietro: Sumere vero 
jentaculumferotinumadfujlentationem natura , c/ìproculdubioitcrum coi/iederef 
quia dirette manducare, ad natura fuflcntatioiicm ordinatur . Dunque con- 
chiuderebbonocoiloro, fendo violata, fecondo il Gajetano, la elfcnza 
del digiuno, per mezzo della colezione contraria all'unico mangiare , il 
difpenfaco a prendere la colezione, è difpenfato a cenare. Così voi dirette. 
Ma tucco il contrario infegna il dotto Cardinale, il quale conchiude di 
quella guifa la riferita fua dottrina: Et fimilitcr, qui jentaculo Jcrotino eget 
prò fujtent adone natura, & cum ilio potejl pertranftre , non c/i propterea li- 
centiatus ut carnet . Perchè t Afcoltate con attenzione o inventori dell* 
ente morale non dividevole: Morali a enim pracepta, MOl{<ALITEl{ SUt^T 
17iTEI{TI{ET^iì{DA in exequutione , ut mot bonus QUsl\TUM F1EXJ 
TOT EST SEWETUH. 

IV. Quelli fono i principi, quelli gl'infegnamenti del Dotto/ e Pio Car- 
dinale. £ per maggior confermazione de'medefimi, un' altra cofa come 
cerciilìma preluppone bifogna, la quale inapprefib proverò, ed è, che 
al tempo del Cantano e Medina , non lì difpenfavano dall' attinenza dalle 
carni, che i foli malati , comelo attettano il Medina, Azorio, ed altri. 
Fra gli fenttori di quei tempo difputavalì fopra i convalclcenti , i quali non 
erano evidentemente ne infermi, nèfani, ma deboli. £ perciò dubbio v' 
era, fegiullamente a quelli ladifpenfa, e dalle carni, e dal digiuno impar- 
tire do vcalì . Altri folleneano poterli concedere la carne , ma coli' obbligo 
del digiuno, ed altri di fendeano doverli concedere l'uno e l'altro. Il Car- 
dinale Gajetano decide quella difputa, condire, che quando la impoten- 
za, cioè 13 infermità c evidente, in quella volta il difpenfato dalle carni 
è difpenfato dal digiuno; a differenza dc'fani, che per qualche debolez- 
za lono difpcnfati ad antecipar l'ora coli' obbligo del digiuno . Reci- 
tiamo il.tclto del Cardinale, per mettere il tutto nel fuo giufto lume . 
(1) Con/uetudo ejl optima legum interpres. Et communiter in populi Cbriflia- 
ni obfcrvatione iniremtur , quoddi/penfatiex 1A1T0T E1{T 1*4. EVIDENTI ah 
ab/ìinciitia caaiium , funt totaliter abfoluti apracepto )e)unii. Quello è il te- 
tto , che opporre coloro fogliono , che alcune parole troncano dagli 
Autori fenza i loro annelii e connetti, per portare innanzi la opinione 
del proprio partito. Li principi ftabiliti dal Cardinale, fono si evidcn- 
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ti, e decitivi, chenon ponno da qualunque parola ambigua reftaré ofeu* - *?^ 
rari . • 

VI. Che quello tefto s'intenda de* foli malati, è cofa manifcftimma . 
Primo, perchè le prime parole lo palefano: Confuetudo efi optima legum 
ìnterpres. Nonè, nemaie ftatanel popolo Criftiano confuetudine, eh' 
efenti iCnftiani fani e robuftì a non digiunare, perchè non ponno man- 
giar pefe e; e ciò con documenti evidenti fi prò veri. Secondo dalle paro- 
le, Ex impotentia evidenti. Ne' Criftiaoi Zani c forti, non £ può dire , per 
lo meno ordinariamente , impotenza evidente : ma lì chiama un b i fogno oc- 
culto dentro loftomaco, quello che nafee dai nocumento del pefee. Se 
le forze fono valide, come fupponeu* , la ciera rubiconda, la impotenza, 
fe volete così chiamarla , ella è occulta dentro l'invifibilc fengno dello fto- 
maco . In una parola, non mai potrà dirti impotentia evident, quando il Cri- 
ftiano egli è fano.rubicondo, e fortc.comc fupponefi nella noftra controvcr- 
fia. Terzo dalla coftumanza di quel tempo , in cui alli foli malati la carne in 
quarefima concedeatì . Quarto , quando ben anche il citato tefto folle equi- 
co , e dubbiofo , fe fi confronta co' principi fuddetti , egli fvanifee in 
fumo. 

VII. Da tutto ciò raccolgo; Vrimo che il Cardinale Cajetano non tratta 
efpreflamct.te laquirtionc, che nc'tempi correnti verte del Criftiano fano 
e forte, difpenfato pel folo nocumento del pefee a mangiar carne in qua- 
refima, fcfiadifobbligato dal digiuno. Dunque egli è un £^0^£ mani- 
fcftiflìmo di fatto >l produrre il detto Cardinale per primo autore della nlaf- 
fata opinione, e l'aggiungere , che nonfolo non decide cattedraticamente 
poterli, c non po torli mangiar carne due volte ti giorno: ma che ne alle- 
gria le ragioni, per cui fi può Supplicare il pafto.Lc avete intere le ragioni? io 
replicarle non voglio , per non dover ripetere a* voftri orecch; qoe'fcvcri 
rimproveri, gii ferirti in latino. Quello folo errore di fatto batterebbe per 
far arroflìrei noftri Critici. Secondo: non folo il Cardinale Cajetano non 
tratta la quiftione , e non aflegna ragioni evidenti favorevole alla opinione 
improbabile, efalfa; ma ftabilifcc principi, e dottrine infegna, le quali 
fomminiftrano fodo fondamento per dedurne col più fedo raziocinio la 
condanna della opinione de' noftri Critici. Anche quefta prr>pofìzione,in 
virtù de tefti addotti ,dla è.ccrtiflìma. Dunque egli è un ElftOUfi ma ni fe- 
llo il cittar francamente per primo autorevole macftro della rpimone del 
duplicato mangiare, il Cardinal Cajetano. Di quelli due bRRORl giuri- 
dicamente chieggo , che avanti'] tribunale del popolo Criftiano vi giuftifi- 
chiate. Imperciochè tanto a me bafta per una giufta ragionevole vittoria: 
cioè fpogliarvi del valido prefidiodisìdotto Cardinale, che in tanti luo- 
ghi della voftra critica disertatone allegate per primiero voftro fautore, 
affine di colorire per mezzo della diJui porpora la brutrafacciadi una opi- 
nione cadente,. 

yiIT. Ter^o. Non folo la voftra opinione è priva dell'autorità del 
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„r*~»+J Cajerano, maèmanifefto, che per mezzo de* Cuoi principi di Copra efoli 
f ' cati difende la noftra , e condanna acremente quella de* recenti Cafifti. 
Di quello però Ter^o punto non voglio entrare co'noftri fottiliflìmi Cri- 
tici in contro verlìa. Per chiudere loro eternamente la bocca fulla noftra 
contefa , mi balta che i due errori del numero precedente fieno incontra- 
ftabili. trino atanto che di quelli non fi giufhhcano, diritto non hanno 
di parlare. Quello terzo punto dunque lo deduco per mio piacere, e 
di quelli, che lontani da cavilli e cabale, amano la verità. E di quella 
mia illazione, non vuò, che a quelli finceri amatori del vero, rendere 
cento. Dico pertanto , eh' ella c evidente , ed in virtù delle ribellio- 
ni fatte, e che per non recar tedio non replico. E perchè così hanno 
incefo il Cardinal Cajetano quelli , che non fono meri raccoglitori di 
Cali , e che fcrivono in fede altrui , ma che leggono e ftudiano gli 
autori in fonte. Chi fono quelli ? Un Navarro, un Le/fio, un Cernitolo. 
A quelli giuftameate vi precede queir Ua, e non al . La Cru^. Navarro , 
che fi cita per la contraria opinione, come a Aio luogo vedremo, fc ri- 
ve cosi : (1) Ex quo inferi Cajetanus ditlo art. &c ~t{otandum tamen 

fecundum eurndem , quoi difpenfatus ut comedat die jejunii pluries quarti 
femel , non videtur difpenfatus ut carnet comedat ; ncque difpenfatus ut 
comedendo carnet poffit jejunare, videtur difpenfatus ut poffit bis eas come- 
dere.... Quia, ut ille ait , in dilla q. 147. ar. 7. Traceptum Ecclcfi*, licet 
in totum fervori non poffit , fervandum tamen efi quoad Ulani partem , quoad 
quam fervari potefl ; prò quo aptus textus in cap. cum diteti, de dolo, & cont. 
cum cjtteris agio}. Gr doÙoribus ibi. Così parla quel Navarro, che, co- 
me inappreflb vedremo , citano a loro favore li Signori Copellotti, 
e Cafali, co* loro Cafifti. 

IX. Lelfio celebre Gefuita produce e Caictano , e Navarro contro la 
Opinione dcldupplicato mangiare, e per difenditori della noftra veriiiì- 
ma fentenza. Così egli fcrive: (1) Cum jejunium Ecclcfia duo contincat t ab- 
fiinentiam a cibis vetitis , e> abfiinentiam a fecunda refezione , ut dub.$. 
dicium e/ì; qua deexemptione a jejunii prteepto dtcla funt, intelligendapotif- 
fimum de exemptioue a prdeepto, qua parte vetat abjlinentiam a fecunda re- 
fezione ; non autem qua ab/intenti am a tarnibus, & cibis vetitis . Hacenim 
funt dijìincla prdeepta. Tauci enim funt, Quibus concedttur ufus ciborumve* 
titorum ( A' noftri tempi non potrebbe le rivere così.) ...Quibus tamen 
conce ffus ufus carnium , bis etiam cenfetur permiffa fecunda re/e elio , ut do- 
cet Toletus lib.ó.c.^. quod tamen ex fententia » & H^ATMlr 
J^J limitaverim babere locum , fi rat ione debilitata natura , vel corrobora- 
tionis id conce ffum fu . T^on tamen fi quia a pt/cibus abborret , rei putantur 
nocere temperamento. Tunc enim caufa non fubcfl, cur gemina refeclio conce- 
da tur. 

X. Paolo Comitolo infigne Teologo della Compagnia di Gesù , e che 
a Km con 

(1) BUmd, cap. xx, »,J2, (a) lib.a, de jufl.c. 2. dui, 6. prope firn-m. 
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con una eleganza incomparabile le morali controverfie ha k ritte del 
Cardinale Cajctano, c Navarro, e della fentenza controverfa così de- 
cide, (i) Secunda difficultas bac diflinfiione explicanda efi . Aut is , cui }us 
carnium concediti*)- , potefi effe contemus unica comefiione , quia robufio efi 
corpore, quamris forte rei renum morbo, rei tflu capitis confiitletur ; aut 
torpore efi imbecillo, ut UH ftpius, & non multum cibi fumendum fit. Tri~ 
mtts UU habitus , & affetlio corporis , non concedit geminam carnium come- 
flionem. Secundus concedit. Hsc docent Cajetan. in 2.2.7.147. art. 7. & 
8. Nuvarrus inSumma cap. 21. nunu 22. Medina C. de)e)unioq. 5. Vicìo- 
. ria tn a. 2. q. 147. ar.4. citatus ab Antonio Cordubenfì in qq. quas ipfeHif- 
panico fermone differii qu. 143. & q. i6y. Bis enim bic auÙor trafiavie 
eamdem q. iifdcmrerbis , acrationibui . Faljoetiam CAJLTA'HO, Gr T^A- 
MURO impcfitit : quod ambo Jcripfcrint, eum, qui carmbus quadragejimd 
diebus vitlitat , bis in die illis poffe refei : cum piane contrarium doceznt.. 
Tacque CAJETAVJJS perniiti it binato comefiionem carnium , nifi iis , quo- 
■ rum ejl eridens impotentia , ut quivis difeere potefi ex ejus commentario in 
f. 147. art. 8. qui illud itemtradiderat in\commentario art. 7. , eum , qui di- 
fpenjatus ejl in una condizione jejunii , non effe in aliis : quod ipfum confir- 
mot T^ararrus loco citato : traditque regulam gcnaralem , eum qui ufquequa- 
que Eccleft* pneeptum ferrare non potefi, debere ex parte ferrare, qu* fer- 
vori ab io potefi, ex c. cum dilecli de dolo & contumacia, cum citatis mquit 
a Clof. & Doiloribus ibidem. 

XI. Andate ora.o efercitato Profeflbre di Teologia, e Criticf efatti, a 
rinfacciare al chiari/fimo Muratori , che prattica poca abbia di Teolo- 
gia , mentre io temo , che egli , ayvegnacchè modello , replichcravvi , che 
voi ne di Teologia , nè di critica non ne fappiate uno zero . Voi per 
far credere al volgo, che il Cajctano infogni la voftra opinione, lo ci- 
tate più e più volte nella differì. Mora!. Crit. , parendovi che non ba- 
ftaffe la citazione fatta e dall' efercitato Profcfiore di Teologia , e da 
voi medefimi . Neil' eiror. 23. voi dite: Citano il mede fimo Cantano li fi* 
guenti , l{eginaldo , Corrado, Batifia, Diana, Ejcobar , Tommafo Sancbc-^, 
Salmaticenfi , Cefuoldo, Teofilo Erario, Antonio dello Spirito Santo Dtffini- 
tor generale , Avorio, regga, Hurtado. E poi foggi ugnetc: „ Porrà ora 
„ dirli, che il Cardinale Cajetano diuenta fu queUo punto a fronte di 
„ tanti Teologi, ed altri ancora in maggior numero , che qui fi om- 
„ mettono? La voftra critica dunque tutta è fondata fui numero de' 
Cafifti, che d'ordinario vicendevolmente fi trafetivono fenz* alcun efa- 
me com' e cofa notifJìma . Non folo a fronte di quefti , ma di mil- 
le, e poi mille altri, fc ci fodero, diciamo , che il Cajctano non in- 
fogna , nè tratta la voftra opinione ; ed appettiamo che rifpondiatc 
a quanto abbiam detto di fopra. Inoltre fappiate eflcr falfiflìmo, che 
tutti quelli fcrittori, che nominati avete, citino il Cajctano come au- 
tore 

(1) lib. 4. Res. Mot. 7.49. c 61. i x 
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torc, che liberi il difpenfato, pel folo motivo del pefee, dal digiu- 
no. Alcuni lo citano per tale opinione , come voi per la medefima 
fulla faccia de'voftri avverfarj citati avete i Baili} , i Grifoftomi, i Ci- 
rilli, gli A <.; ui nati, gli Alcnfi , li Riccardi , gli Antonini, e tanti altri, 
di cui inapprefso diremo. Finalmente gli altri meritano qualche com- 
patimento, fe falbamente hanno citato il Cajetano ; perche eglino fi 
fono diportati da meri Calìfti ; ma voi , che la volete Spacciare da 
Critici Moralifti: voi, che volete infegnare a maneggiar l'arme del- 
la Critica, eravate in obbligo di ftudiarc il Cardinale in fonte. Pcr- 
lochè voi non meritate alcun compatimento. 

XII. Un altro non men dotto, ed autorevole Cardinale citano a lor fa- 
vore li Signori Copellotti, e Calali . Quelli è il Bellarmino, luminofo 
aftro della infìgne Compagnia di Gesù: il luogo che allegano, enei few. 
4. Controv. Uh. a. de bori. oper. cap. i. edit. Venet. Dio Immortale 1 Sem- 
bra che quelli Signori abbiano rcggiflratc cotefte citazioni per prender- 
li giuoco, e per ingannare il volgo. Io ho letto, non folo il citato ca- 
pitolo , ma tutto il libro fteflò , e non trovo parola , che la lor' opi- 
nione fuftraghi, nemmeno indirettamente. Nel capitolo decimo difeor- 
re di quelli , che fono dall' obbligo del digiuno efenti, e che difpen- 
iazione meritano; ma delia contela nollra non ne fa parola, eia ragio- 
ne ne reca: Ctterum de bis, qui a jc/mM legibus excufantur ,mulu reguU 
traduntur, quas non exifìimamus buie tiojìro operi inferendo . Quelle le la- 
fcia a' Culliti . Non folamente però nulla non dice di favorevole agli 
avverfarj, che di più flabihfce principi ,co'quali a dirittura in fumo man- 
da la opinion loro . E quello eh' è più meravigliofo , ciò infegna nel 
medefimo primo capitolo, per elfo-loro citato. Qui egli aflegna del di- 
giuno le vere giufliflìme nozioni , a quelle di alquanti moderni Cafiftt 
direttamente contrarie . Ci di in primo luogo Una generica nozione del 
digiuno, dalla etimologìa del nomeflcflb prefa, come fanno tutti quel- 
li, che di tale materia giudiziofamente fcritto hanno. Raflomiglicrete, 
o Critici feveri, anche Bellarmino a Lorenzo Valle, ad Erafmo, come 
avete parogonato il Signor Muratori, per avere anch' egli , come Bel* 
larmino , dalla etimologia del nome tratto del digiuno il vero lignifica- 
to ? Igitur ( dice il Cardinale ) nomen jejunii ébflinemìatn a cibo lignifica» 
re videtur. Crxce enim jqunìare dicitur mcnif/r quali vn éSi'tir .idejìnon ede- 
re. XJnde e/i netti cn latinum non edere. Di poi cfplicati quattro generi di 
digiuni, fpintualc, morale, naturale, ed Ecclefiaftico , diflìnifee il di- 
giuno EcclcfìaAico così; Jcjunium Ecclejìaflicum , de quo folo difputare no. 
bis pi opofitum efì , depnirì folet ^ABSTlT^ET^Tl^A CIBI , fecundum Eccle- 
fu regulatn affun.pta. Notate, che dice definiri folet . Quella ella è una 
confueta , una comune definizione , dice il Bellarmino. La ridicola de- 
finizione di alcuni Moderni, efl ab fi inenti a a carnibuf cutn unica comeflio- 
ne, fu inventata dopo nata la crefia di Lutero e Calvino, colbuon fine 
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di opporfi più direttamente al loro errore , onde negavano antica nel- 
la Chiefa l'attinenza dalle carni nel quarcfimale digiuno . Ma la definì- 
zione innocentemente inventata, viene da alcuni recenti Cafiftì ap- 
plicata a fomentare la fcandolofa intemperanza di coloro , i quah, 
perchè non ponno di pefee una volta il giorno nuttirfi , due volte 
il giorno di digiuno , vogliono di carne faziarfi . II pio e dot- 
to Cardinale , ben conofeendo che la verità di novelli fofif- 
mi non abbifogna per 

la eenuina, antica, fcmplke idea del digiuno ci ha data. &guc egliad 
efplicare la fpecifica differenza della fua definizione : Tua vero funt , 
cL fecundum regulam Eccleftafiicam ad yejunmm requiruntur . TI{IMUM,ut 
lui «unant, SEMEL tantum in die cibum fumant. SECOLO, »t UU reft- 
aio fit corna, non prandium . TEI{T10 , ut babeatur ciborum Metlus y & 
prxferùm a carnibus fe abftineant t qui EctUftafiico more jejunant . Ecco le. 
nozioni che e*" 1 . (>e: rneamen 

te confiderato 




la Ecclefiaftica, 

no fatta in ora tale, che cena , non pranzo chiamarli debba. Final- 
mente v* interviene la qualità" de'cibi detcrminati ad un certo genere» 
eh* efclude maflimamente le carni-. Non è egli evidente , fecondo il Bel- 
larmino, che l'attinenza dalle carni ella è un'appendice aggiunta, al di- 
giuno fotte precetto ? Dunque egli è atterrato dal Bellarmino l'unico 
fondamento (ofUnrial, , la unica bafeeffsn^iale della voftra opinione. Dun- 
que ella è una impoftur* intollcrabde il citare il Bellarmino a voftro 

XIII. Il Cardinale de Lugo citato nel tomo della penitenza difp. 17- 
k& 7 tratta di varie condizioni neceffarie per acquiftare il Giubbileo . 
Al -.10S. chiede; an )ejumis adJubiUum impediti, éebcatabflinere etiam a 
laBieiniis & ovis; e fopra di ciò- varie opinioni produce . Al «- 109. eh 
è il citato dagli Avverfarj, fi fa un* obbietto di quegli che ha privilegio 
di mangiar carne* del quale dice , che non acqueterebbe il Giubbileo» 
fe ne giorni, preferito carne mangiane, perchè violerebbe una parte fo- 
ftanaiale del digiuno comandato . Niuno nega che 1' attinenza non fi» 
una parte foftanziale del digiuno, purché moralmente, e non fiòcamen- 
te intefa fìa. Nemmeno una fillaba hawi fulla nofira contefa in detto 
luogo. Non traferivo tutto il paragrafo per brevità.. Ciafchedunopuo 
leggere il Cardinale de Lugo in fonte- 
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$. VI. 

IMPOSTURA SESTA. 

Nella citazioni di Navarro , di Antonio Fernanda , 
PcltanO) Le lana y e Graffio. 

I. f\ T Tanto più andiamo innanzi, tanto più (copriamo lo Audio » che 
fatto hanno gli eruditi Critici Copcllotti, cCafàli. Finora ab* 
biamo veduti ertati autori a lor favore, i quali onon parlano della qui- 
flione, ovvero principe ftabilifcono , in virtù de' quali ad evidenza s'm- 
ferifee la riprovazione della contraria opinione. Di prefente trovo , 
che i propofti autori che citano, piantano conclufioni cfpreue contro 
della medefìma . La co fa incredibile fembra , eppure ella è veri filma. 
Nella Dìffert. Mor.Crit, art.i. cogli altri citano il Navarro , cap. 21. de 
quinq. priecep. Eccl. de préteept. 2. de jéjun. il quale (dicono) viene citato 
per la nofira /emenda nel Manuale Spagnuolo da Leandro, da Tommafo San- 
che^.... Ma fi vede ancora queflo fuo fentimento nella Somma latina citata 
da noi . 

II. Le parole, onde il Navarro nella tua Somma loft iene lafentenzt 
contro li noftri Critici , le abbiamo traferitte nel paragrafo preceden- 
te al n.viu. Contuttociò non farà fuperfluo il replicarle. Così dunque 
feri ve il Navarro nel fuo Manual.cap.21. 11.22. Ex quo infert Cajetanus di' 
ciò art. 4. &c — ì^otandum tamen fecundum eumdem , quod difpenjatus ut 
tomedat in die jejunii pluries quarti fcmel , non ridetur difpenfatus ut 
carnet comedat ; neque difpenfatus ut cmedendo carnet pofjit jqunare , >/- 
detur difpenfatus ut poffit bis eas comtdere.... nec neceffitas, aut jufta con- 
fa , qua excufat ab integro jejunio , videtur exxufort ab omni parte illins . 
Jejunare enim , prout pò te/i , te ne tur ■ quia, ut ille ait, in d. q. 147. art.j. 
prteeptum Euleft*. ticet in totum fervori non poffit , ferrandum tamen efi 
quoad liivn partem, quoad quam fervori pctefl; prò quo aptus textut in cap. 
cum diteti, de dolo & contumac. cum citatit a glojf. C" DocJoribus ibi . Per 
maggior evidenza di una verità di puro fatto , e per far vedere con pai 
di chiarezza il fuo fenrimcnto coltante contrario alla relazione del Si- 
gnor Copcllotti , ttafcnvo dal primo tomo de* fuoi configli le feguenri 
parole: (1) Ex quo fequitur, quod comedens tales ubos ( riempe carnes a 
Papa conccilas jejunii tempore) nonfrangit )c)unium, & quod fE^Eje)»- 
nat. Et enfequenter confeqncretur meritum )c\unii , ficut credo quod confe- 
quereturitte, qui, quia non potefi babere panem , & cibos quadragefmales, 

torne- 
ili Hb.j.4<o6f(srvat./e/un.c<m.6. pag.773. 
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comedcret fernet tantum in die carnet , &ova, & Lfficìnia, quia necefjitat 
facit hot cibos quadragefimalet , qualct etìam facit privitegium Top*. Non 
folo dice Navarro, che quello difpeiilato digiuna , ma che VEI\E )ej«* 
nat. Ma (voi replicherete) il Leandro, il Sanchez con akri citano per 
noi quefto Navarro. Veramente troppo ( dovete dire) fidati ci fiamo 
di cjucftì raccoglitori poto Jìnccri , e meno fedeli. 

III. Antonio Fcrnaudtz citato neU'tfr. i.Diflcrt.Moral. Crit. fenza in- 
dicare nè libro, nè co*' alcuna, fenve coiì; (i) Intcrrog.Dijpcnjatut ,ut 
)e)unando comedat carnet , potei it ne HUsftpiui tomcdcrel }{efrond. MINI- 
ME. Ita ì^avarrut citato loco. Non dice altro: e non balta tanto t 

IV. Teodoro Pcltanc, citato da' noJtri Critici a lor favore, non tratta cf- 
preflamentc la quiftione; ftabilifce però una regola, che a dirittura di- 
ftrugge la contraria opinione, (i) Scrive dunque còsi, lib.ì. pag. 189. 
Una rcfetlio, jqunio, generatim f.iltcm accepto , tjl magit intìinfeca quam 
abflinentia a carnibus, aut liborum dcUclut . Quare Judxorum vulgut , ita 
)c)uniumad notlemufque produiebat , ut tamen poji Jolisoccafum omnia , qujt 
lex permittebaty promifeue manducarci . *4b/ltnentiarurjum a carni but , ma- 
gi s cjl de e'jufdem fubftantia, quam fiata prafinitaque bora . Quamobrem,fì 
quii ea corporis conflitutionc efi , ut )e)unare orinino ncqueat , nifi tempesti- 
ve admodum prandeat , vcl carnet comedat, facilius cumeo difpenfandum, ut 
tempefiive prandeat aut tettiti , quam ut carnet manducet . Immo vero non 
defunt , qui eoi a, foto )e)unio libcrot pronuncient , qui citra carnium efum , 
)c)unium /erre non valcnt . Tono fecundam corporit refetlioncm )C)unium Ec- 
clcftafiicum nullo modo admittit. Che ne dite, o ftimatilfimi Critici? Ave- 
te oflcrvato quefto Peltano in fonte ? non fa d'uopo che io repli- 
chi, condannar egli colla fiia dottrina la voftra fentenza. II tefto è 
troppo chiaro. Dice di vantaggio nelcapit. 17. Qui jejunii legem rela- 
xanty non debent fecundum toium relaxare, fed eam tantum parttm , quam 
fupplex [erre non potefi . 

V. Citano il Lczana in Mari Magno Carnei. §.9. «. 180. Al buon pun- 
to, che un'altra citazione finalmente fi trova vera quanto ai nume- 
ri, ma non finccra quanto alla foftanza; poiché quivi ilLezana trat- 
ta de* digiuni fpettanti alla fua Religione , e per illruzion de' fuoi 
Frati; c folo incidentemente chiama probabile la opinione ch'egli fui 
comune errore fuppone del Cajctano, Azorio, Ledcfma, ed altri. Del 
digiuno poiEcclefiaftico tratta di propofito nel volume fecondo fot- 
to la parola )e)unium i eferivecosì: (3) Quando aliquit ejl di/penfatut ad 
edendum carnet propter inprmitatem, rei debilitatemi tunc enim confequen- 
ter efi di/penfatut a jejww/o, quia eft eadem ratio dtjpenfationit . Secut vcro t 
quando di/penfatut ad cfum carnium 6b damnum , qtiod recipit manducando pi- 
feet; tunc enim obligatttr ad )e\unium i tum quia cum hoc privilegium fit con- 
tra )Ut commune , Jiritle explicar.dum efi ; tum quia cum prteeptum Ecclefi£ 

in 

(1) /W7?.2.f.8.§.2.».24. (*) Ub.i.dc jejunj.ij. (3 ) Vtrb.jfjun. Kit, 
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* in foto fervetri non potefl , falttm in parte fervari debet . Cosi fcrivono gli 
autori che citate per voi . 

VI. Giacomo Graffio da Capua viene citato dalli Signori Coprilet- 
ti , e Cafali in quefta forma. /{efp.Confìl. Caf. Con/, lib. j. Co»///. i$. pag. 
107. Ho rivoltati li quattro volumi delle deciiìoni auree di quello Scrit- 
tore, e nulla ho potuto ritrovare, che favorifea la coftoro opinione. 
Egli tratta d ffufamente e di proposto del digiuno non gii nel luogo 
citato, ma nel /legnato qui afabafl'o. Sul punto controverfo qucfto è il 
fuo fentimento; (1) Difpenfatus tamen , non in integrum excufatur a jqu- 
tiio , nam te ne tur illud ferrare prò ea parte, qua potefl: ratio eft, qui apn- 
ee ptum Ecelefia, iteet in totum fervori ncque at , eft tamen fervandum prò ea 
parte, qua fervari potefl. ^iptus text. in cap. cum diletti.... Tum etiam 
quia, qui in totum fatisfaure nequit ,tenetur tamen prò ea parte, qua potefl. 
ita l^avarrus cap. 21.r1.22. coatra Cajetanum d.ar.8. inprinc.qui dicebat, 
quod iifpenfati ex impotentia evidenti ab abjlinentia carnium , Just totaliter 
abjoluti a pracepto )e)unii. Non dubito, che ogn'uno, che leggeri fimi- 
li co/c non lìa per reftarne forprefo» Nè abbifognano di ri fleffion i , per- 
chè fono troppo prodigio/e le impofturc. Gli Itcili Caiìili larghi citano 
il Graffio per contrario a fe fteffi. 

CAPITOLO IV. 

Efame critico [opra Toleto , Medina , La Cru% , Avorio , t 
Suarez > Naldo , Angiolo da C lava fio y Emanuele Sa, 
Pereira, Ledefma , PalUcior . 

I. A Vvegnachè l'otto il tìtolo <f importata comprender poterli 
A anche le citazioni de' predetti autori; nulla però di meno, per 
abondare, e di (inceriti, e di venti in quefta caufa, ho giudicato me- 
glio di formarne un brieve efame fopra li medcfimi, acciochc il leggi- 
tore conofea con quanta poca fedelti fieno fiati citati dagli avverfarj. 
Potea comprenderli fotto il titolo d'impoftura; perchè niuno d'effi trat- 
ta efpreiTamente la no Ara caufa, del difpcnfato per motivo del pefee. 
£ per alerò gli avverfarj licitano, come fc chiaramente, e prcci/aracn- 
te la opinione, ch e in contrafro, infegnaflero. Eppure , come appa- 
rirà dall' efame, in core fti autori altro non vi è, fenon qualche propo- 
rzione indefinita , qiulch' efpreflione dalla quale varj fenfi ponno ca- 
varli. Quando gli Scrittori fono ambigui , o non trattano cfprciTamen- 
te il punto controverfo, non fi ponno citare afl'olutamente, ma avvia- 
re il lettore deelì, cheli tali Autori dicono quello, e qucfto più o me- 

L no 

(1) i.par. deci/. Aur. lib. Z.C. 3tf.-ft.58. tSr 59. 
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no fecondo la verità del facto. Nè vale il dire, che citati pertale opi- 
nione comunemente fono , perchè fi è detto , e fi ripete , eh? comune- 
mente li Cafifti non fono efatti nelle citazioni degli Autori. Se uno falla, 
fallano anche gli altri, perchè d'ordinano fi copiano fcimbicvolmcnte. 
E li Signori Copellotti, e Calali non mentano compaetmento, perchè 
non ifenvono da puri Cafiili, ma da Moraulu Critici . Al punto. 

II. Il Cardinale Toleto infigncGefuiu nei fello libro della fua Som- 
ma al capitolo terzo ferire queite pcecife parole jlt pero , qui dif- 
fpenfatur in carne , difpeafatur in aliis duobus : tue enim t erte tur je)uitare t 
nec abftinere a latticinio. Non dice altro. Quello è il periodo folo , 
che concerne il noftro punto; ora ci è qui una parola de' Criftiani 
fani e robufti difpenfau pel folo danno, che dal pefee ricevono? Nò. 
Ciò fuppofto, Io dico che il Dotto Cardinale parla degl'infermicci, 
e de' deboli . Lo dico , perchè al fuo tempo ordinariamente ai foli 
infermi l'ufo delle carni concedevafì. Lo dico, perchè la ragione co- . 
si perfuade. Lo dico, perchè il rifpetto verfo un così pio e dotto Por- 
porato non permette di ampliargli opinione cotanto rilavata , quando 
egli efpreffamcnte non la infegna. Di piti. Perchè dite voi altri Si- 
gnori, che il Toleto parla dc'Criftiani fani, e robufti difpenfati per 
la naufea del pefee? Perchè egli lo dice ? Trovatemi una fola paro, 
la in tutte le opere di qucfto dotto Cardinale , ed allora dirò , che 
vifavorifec. Perchè dunque lo citare per voi? Perchè lafua propo- 
rzione ella è indefinita? Ma s'è indeterminata, perchè volete voi tor- 
cerla, ed applicarla contra ogni ragione a' Ctifti^ni fani e forti, fe al tem- 
po del Toleto a' foli o malati, oconvalefcenti l'ufo di fpenfavafi dello 
carni? Chi si, che non fiate per dire , che la propofizione indefinita 
equivale all' univcrfale. Ma lappiate , che dirette uno fpropofito : fen- 
do ciò vero nella fola materia neceflaria, non nella contingente, c fp C - 
cialmente nella morale, com'è la noftra. Almeno almeno dunque do- 
vevate dire, che dal Toleto potrebbefi didurre la voftra opinione. Do- 
vechè il citarlo aflolutamente , come raanifcfto Patrocinatore della vo- 
ftra opinione, egli è un ingannare il pubblico. 

III. Bartolomeo Medina Domenicano infegna, che in tempo di di- 
giuno a* foli malati la carne fi concede. Li malati non ponno digiu- 
nare , dunque concedendoli loro la carne , a' medefimi la dtfpenfa fi 
concede dal digiuno. Eccovi le fuc parole ; (i) Quoniam hu)ufmodi IU 
centi a comedendi carnem tempore je}knii t datar T^AÌ^TUM H{FII{MO , & 
qui infirmus e/i , non potefl jejunare. Avvegnaché dunque precedentemen- 
te dica , che all' eflenza del digiuno Ecclefiaftico appartenga il non mani 
giar carne, non perciò dice, nè fondamento d'interpretare fomminiftrà 
che quefta eflenza fia, come l'effenze tìfiche, e metafifiche, ìndivifibi 
k. h quando bene la cfprcffione foflc carica», eoo Ucfplica egli me- 
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dcfìmo quando conchiudc , che a* foli malati in tempo di digiuno la 
carne fi permette, perchè al fuo tempo così coftumavafi ^ Dovevate 
dunque per lo meno come dubbiofo citarlo . 

IV. Giovanni La Cruz Domenicano, e Cafifta di niun conto. Egli 
come il Lamas ha comporta unaSommetta, dentro cui ha compilate mot. 
te rilaflatczze , ed opinioni, che al prefente fono dannate . Sul punto 
prefentc altro non fa, ch'cfporre due proporzioni, la prima delle qua- 
li poco piaceri a' noftri Critici Moralifli. Eccola nel fuo Diretl. i.p, 
prtxep. j. a.^.dub.S. Una conteflio ad fummum efl de ejfcntia jejunii Eccle- 
fu. Dopo al 11.3. pianta quell'altra; jibflinentia a carnibut efl de effe*» 
ti* )e)unii Ecclefi* . Et fu dtfpenfatHt in efu carnium , efl difpenfatus in iflo 
fauni*. Ita Ca)etanm,& Medina. Non dice più nemmen una parola a que- 
llo proponto. Quello e quello L*A CHJUZ , a cui ftudiare mandate il 
Signor Abbate Muratori . Queito è quel gran Teologo che « pofla 
fatta difeute la controverfia ? Egli dice , che una comeflio efl de eficn- 
tia)C)Mt)ii, e che abflinentia « carmbus efl de ejjentia munii. Ma lo di. 
ce come Cajetano, il quale infogna, che ««4 cmefiio effemialior efl. 
Lo dice come il Cajetano, il quale infegna, che Mar dia precepta mo- 
ralità- interpretando funt . Cioè, che chi non può una parte , debbe, 
potendo, oflcrvar l'altra. Lo dice finalmente come il Medina, il qua- 
le infegna, che nel tempo di digiuno la carne fi concede tantum in- 
firmo. Non dice altro. Ita Ca)etanus , C* Medina. 

V. Il P.Giovanni Axono, anch' egli Gciuita, e veramente fodo, e 
grave Teologo, più volte citafi dagli awerfarj, e Dell' £>ror. 35. dell* 
Differì. Moral. Crit. Così fta fcritto : Il Cardinale Captano , ed Ut. C/o» 
vanni ydseorìc efli pure fono della noflra parte , e fi anno fermi tutti e due nella 
buona opinione, che il difpenfato dalle carni fta difpenfato dal digiuno . Se la 
difpenfa è conceduta per motivo di malatia, Hanno per tale opinione. Se 
ladifpenfa è data a* uni, e vigorofi perla fola nauiea delpefce, dete- 
ilano la rilaiiata opinione. Del Cabrano l'ho dimoftrato. Dell' Azono 
lo dimollto. Egli diffufamen te quella materia tratta. Ci) Ed in primo 
luogo dico , non far egli parola della no/Ira controverfia del difpeniato 
per motivo del pefee contrario allo ftomaco . Parla de* foli infermi, 
convalcicenti e deboli; perchè, come tante volte ho detto , l'abufo di 
mangiar carne IaQuarefima, non era in que' tempi sì univerfale , che 
per la loia naulca delpefce comunemente fi concedette. Egli, in ri- 
ferendo le fentenae degli Autori, chiaramente palefa , che la quiflio- 
nc verttva fu que' convalcfccnti, de' quali la infermiti non era tal- 
mente grave , che mai.ifetia (ì (coprine la neceiiiti di guallare il di- 
giuno. Qtaic ('oic'cgli ) comludunt eriam, quandocumque jit potè fiat ali- 
eni comedendi carnet extra mot bi neceffitatem urgcuiem, ob incommodam , <T 

L ij im. 

(i] Tom. i.liò. 7. Mor. Infl. cap. io. 
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imhecillam valetudinem, ut fieri folti , confitto medici Ma dori vide tur , ut • 
^9 TWf/ t A mAmm CAS • 

VI. Capitela pertanto , o ftimatiflìnrii Critici . La difficolti , di cui 
difputavafi al tempo dcCajetani, Medini, W^ori , e varj gravitimi Teo- 
logi, reftngneafi a'Criftiani infermicci, cagionevoli, cònvalefcenti, e 
deboli, di riftoro indigenti. A qucfti folamente la carne concedeafi 
nella Quarefima: Li centi a come de adi carnem tempore iti unii datur T^tì^- 
TUMinfirmOt dice ilMedina, e qui lo conferma l'Azorio. Il Cajetano» 
Giovanni Medina con altri ftabilirono, che quando la infermità, la im- 
potenza era evidente, il difpenfato dalla carne fofle difobbligato da! di- 
giuno. Altri (come oflerva il dotto Azorio) foftenevano , che fuora dei 
calo di urgente grave infermiti , cioè nella convalefcenza , quando la 
impotenxa non è evidente ma dubbia, il difpenfato dalla carne ha dif~ 
obbligato dal digiuno. L'Azorio .riferite quelle due opinioni, rifolvc af- 
folutamente, che dir vale nell'uno e nell'altro cafo, di cui difputava- 
d: il difpenfato dalle carni è difpenfato dal digiuno; <Arbitror igituri» 
bacre(dc\\z quale difputavali) dicendum, et$m, cui auBoritate privilegi) 
iiberum efl carnei edere , folutum effe le?e)ciunii: Perchè, fornii fubjì un- 
ti* C natura in duobus tantum, meo iudicio, conftftit , ridelicet ut abfii- 
neamus a carni bus, & ut fernet tantum comedamus ; tum etiam quia ufus 
Cjr confuetudo communis id haberc rideatur . Qiiefto è quel tutto , che di 
quella controverfia fcrive l'Azorio. Quefta comune confuetudine del 
Popolo Criftiano, ch'egli allega, comprende ella li Criftiani fani c 
robufti, fe di qucfti allora non difputavafì comunemente tra Teolo- 
gi MI dire, che nella Chic fa Romana vi ria , o vi ha Mata confue- 
tudine comune, che li Criftiani fani e vigorofi difpenfati a mangiar 
carne per la fola naufea del pclce dal digiuno deHa fera li efenti* 
egli è uno fpropofito moftruofo, fecondo li principi fteflì degli av- 
verfarj , come ad evidenza dimoftrerò inappreflò . Egli è pertanto 
ounifefto, che ficcome il Cantano così nemmeno i* Azorio infegna 
la opinione del duplicato mangiare nel cafo noftro . Nè altro intor- 
ni air Azorio a dir rettami , (e non fe ricordare a' noftri Moralifti 
Crìtici, che uno de* fondamentali principi dell'arte Critica comune 
e yeta in quella materia d'Autori diftinta dalia Cafiftica recente, lì 
è di offervarc il tempo, in cui gli Autori hanno fcritto, di rilevar- 
ne lo /pirito, dirò così, della loro dottrina, per non applicare le lo- 
ro efprcffiofli, con violente interpretazioni, ad opinioni merle m voga 
dopo di loco. Se voi , Eruditi Signori , averte riflettuto che ne'pri* 
mi fecoli, almeno tra' Greci, non fi concedeva agli fteffi infermi il 
cibo di carne univcrfalmenre, avrefte nel fuo giufto fenfo capito il 
Gaetano, che a favore de' malati la confuetudine allega.' ma voi fen- 
«a alcun difecrnimentp h eoa alcuni altri Cafifti meri raccoglitori, tra* 
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quali è il Roncaglia, avete copiata la confuetudine che li malati io- 
li dal digiuno clima, e l'avete allargata fino aTani. 

VII. Il P. Franccfco Suarez , uno de' primi , e fi può dire il più infigne 
Teologo che vanti la Compagnia Sagra di Gesù , della noftra quiftio- 
ne non ne fa verbo. Ma perchè agli avverfar) premeva di coprire la loro 
opinione anche con lo Splendore di sì grave Autore, che io chiamo 
veramente Teologo , e non Califta , fono iti a ripescare due luoghi 
del mede limo , come appare dalle loro citazioni rcggiflrate nell'artico* 
lo primo della detta Differt. Crìtica. L'uno è nel Tom. *. de Bflig.Ub. 
4. Non fi cita altro , avegnachè in detto Tomo ci fieno lib. 4. delle 
Ore Canoniche, ti A. 4. de Adjuratione, /16.4. de Voto. Tutti qucfti li- 
bri fi hanno a rivoltare, perrilevare la falliti della citazione, e quando 
citano le opericciuole del Bufembau, del Burgater indicano le pagine, 
l'edizioni , perchè quefti peravventura fono i Teologi che han tra 
mano. Ho feorfo li mentovati libri, ed ho trovato che nel lib. 4. de 
"poto ii capitolo 20. al.n.y pag.690. edit.Lugdu.4nu0 1610. (vuo anch' 

10 comparire un pò pò critico ) tratta , an qui vovit jejunare ftmpliciter 
omnibus fextis feriis, obligctur etiam in die ì^atalis Domini , quando in /<?- 
xta feria incida ? Invito ciafeheduno a leggere tottociò che quivi fti 
Icritto, dove io non ci ho feoperta una fillaba , che anfa porga nep- 
pur aduna foracchiata interpretazione. L'altro luogo citato del Suarez, 
egli è fedelmente , e didimamente fegnato . Ed è, Tom.^.in ^.par^.So, 
4r.11. Difp.yo.fec.i. Ed 10 aggiugnerò, come un po pratico di quefto 
gran Teologo pag.S^. col.i. edit. Venet. 15*0. In quella difputazionc 
tratta De prdeepto Ecclefiaflico circa ufum Eucbarifli*. Nella Sczzionc I. 
chiede: Quas perfonas obligat hoc prxceptumi Qui veramente ci è iltefto, 
che occalìone può recare di trarre il Suarez in quella guifa che tratto 
hanno il Cajetano , Tolcto , Azorio , ed altri , a patrocinare la opi- 
nione del duplicato mangiare . Poich' egli ftabilifce , che la parte 
più principale del digiuno fui attinenza dalle carni, e l'unica refezione la 
feconda mcn principale , e che perciò chi è difpenfato dalla pri- 
ma , lo è altresi dalla feconda: ut communis ( conchiud'egli ) tenet 
opimo . Qual'cra la opinione comune , che allora correva i Quella 
del Cajetano , Toletp , Medina , cioè che i difpenfati o per tito- 
lo di evidente infermità, o di convalefcenza e fiacchezza, fieno dif- 
obbligati dal digiuno . In quei telto non vi è una parolina , che 
indichi li difpenfati per motivo di pefee. Tra i primi , che comin- 
ciarono ad efplicare quefta comune opinione , e dal l'enfo univerfale 
indefinito dividerla, giulla il vano genere de' difpenfati , o per de- 
bolezza , ed infermiti , o per la naufea de' cibi , fu il P.Leflìo , come oflerva 

11 dotto Vittorelli nelle addizioni al fello libro del Cardinale Toleto: Hanc 
Toicti , & aliorum quorumdam DoRorum bominum fententiam limitat do- 

L nj Biffi» 
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CiiJJìmus Lejfiut . . . balere locum > fi rat ione debilitati* tutor* >el corrobora. . * 
tìonit , concefjut fit carniumefut . Ora perchè il Su are z ha fcriico inciden. 
temente , e tutt' altro trattando , a favore della comune opinione di 
quel tempo , un periodo indefinito , lo volete applicar a patrocinare 
una delle più piatiate opinioni f Quelli, che venerano per loro auto* 
revole maeltro il P. Suarcz, come fono loSporer, e La Croix, non ri- 
proverebbono una tale opinione, fc forte infegnata dal medefirno . Ma 
troppe parole ho fatte fu quello punto. 

Vili. Nel novero de* cento e lette Autori citati da' noftri Critici nel- 
la DiJJert. Maral. Critìc. entra anche il Naldo, che fcrive cosi ; Qui* 
impotentia jejttnandì ex particularibuscircumjlantiit impediti cui* fame deperì* 
det, non potejì certa I{eguU prò omnibus tradì . Ideo cum peritis in atte ere- 
dendum ftt , prudens ConfejJ'artut relinquet hoc judicandum difcrero p attenti s 
medico, cujvs efl decernere , an unica vel plures comejiionet diurna i£C^O« 
TO concedendo finti equidem ex natura rei licentia vefeendi carnet fecundum 
fententiam magis communem eximit a pracepto jtjunu . Non ci è nemmeno 
ona parola altra fu quello punto. Quando la difpenfa della carne fi con- 
cedeva zìì'agroto , al malato ai tempo del Ivaldo, fecondo la più comu- 
ne opinione , fi dava infieme la difpenfa dal digiuno . Capite qucfto 
fentimento. Di preferite quella fentenza, non folo è più commune , ma 
ella è certa . Non fi difputa nemmeno in oggi, fe l'infermo difpenfaco* 
dalla carne, fia dii obbligato dal digiuno . Eppure difputavafi al tempo 
del Naldo, il quale fuggerifee al Confettare di ftare al giudizio del me- 
dico prudente. E poi ardite di produrlo affolutamente per favorevole ai- 
ta opinione , che concede al fano , al forte due palli di carne i Se fofle 
vivo, fi dorrebbe come di atroce calunnia. 

IX. La citazione del Clavafina non è meno falfa , per altro non di* 
te . Ecco ciò che dice il Clavafino nel luogo citato da' noltri Critici * 

yer.jejun. ». %. Quibut cibit frangi tur jejunium ? I{efp per efuvm e<tr- 

nium. ... De ovit vero, & cafeo, & aliis latliciniis ... tridetttr tenere , quod 
ffmiliter frangant . Qual parola di quclte vi aggrada? 

X. Emanuele Si contemporaneo del Cardinale Toleto, morto nello 
fiefTo anno 159*. fcrive che delle due opinioni vertenti falle dìfpcnfe 
dalle carni concedute a' malati , ciafeheduna è probabile . Queftc fon 
tutte le fue parole fu quefto punto, "perir. )ejun. n, li. Cum quo difpenf ai- 
tur ut carnet edat , debere cum carnibut }ejmare fi potejt . *Alii ajunt , ali» 
negant, utrumque probabile* 

XI. Il P. Pereira citato tra i cento e fette , non para nè punto nè 
nulla della nostra quiftionc del Criftiano fano difpcnfato pel danno del 
peft c. Invito tutti a leggerlo . (2) Parla affolutamente come Tolcco > 
fenza fpecificare il motivo della difpenfa. 

XII. Martino Ledefma, e Pallauos fono due autori , che nella ftrefc. 

tea** 

(0 v.jejun. (2) Elucidar. Sacr. Theol. Li. «.14801- 
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tetta e brevità del tempo in cui ferivo , non ho potuto ritrovare, per 
ifcontrarl' in fronte . Del Ledefma però poflb dire , che Ippolito ToneJ- 
li nella fua diflcrtazione de oblìgatidne je)unandi &c. Io cita per la no- 
{Ira vera fentenza . £ ciò che rende una quali morale certezza fi è, 
che il P. Marchetti Gefuita attefta nella fua fcrittura raflegnata a Papa 
CLEMENTE XL di averlo feontrato in fonte , e di averlo , fecondo 
che lo cita il Tonelli , trovato difenditore della vera opinione . Del 
Pallacios altro non dico, fc non che non tratta cfpreflamentc la qui- 
filone* 

CAPITOLO V. 
IMPOSTURA SETTIMA. 

Nella citazione di NOCTINOT, di Vega> di Bernarducio , 

di Villahfor. 

L Ty ER quanto fi fcuopre , li Signori Copellotti e Cafali in quella 
XT loro prima letteraria comparla hanno voluto sfogare la loro cri- 
tica nella citazione delle pagine, de' numeri, delle colonne , delle linee, 
delle edizioni, rimettendo ad altra congiontura il dar faggio di quanto 
vagliano, nel rilevare la mente e dottrina degli Autori . Citano per 
la loro opinione il T^OCTlì^OT nella Summa di Diana v. je)unium . Nel 
frontifprzto della medefima Summa fi palcfa, che quello Antonio l{p3i- 
uot egli è Antonio Cottonio , il quale nella compilazione, o fia compendio 
delle Opere del Diana non fa altra autoriti , che quella che fa il Dia- 
na, la cui dottrina f par fa in più volumi , l'ha n Uretra in un i'olo. Pcr- 
lochè citato una volta il Diana, non fi dovea citare \\JipclÌHot , co- 
me autore diftinto. Rifponderanno li noftri Critici , che avendo com- 
pilate il ty&jjMf le Opere del Diana , fi è fatto approvatore della di lui 
dottrina . Quella rifpofta potrebbe correre , quando il T^odinot non 
aveilc ftampate altre opere, nelle quali in figura , non più di compen- 
di at or , ma di autore, efpnmelic il fuo fentimento. 

II. Sappiate dunque, Critici eruditi, chequeitoJ^otf/wf , deportala 
ma fc nera, fotto il proprio nome di ^Antonio Cottonio ha ftampato un vo- 
lume di controverse morali, inquibtts{ repudiata Summa DianaJ univer- 
fa morum dottrina novo ordine tradì tur , dicefi nel frontifpizto del volu- 
me .- £ nella prefazione comporta da un di lui contrattilo feuvefi , 
eh' egli ripudia Summam ipfam Dianam depravatali» yeluti uxorem adulte- 

fOtH . 

Uh Tintoci ò però è poco; veggiamo cofa decide in quella opera 

fua 
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fuavcrafpofa il P. Antonio Cottonio . Egli dunque tratta efprcflarrìente* " 
lanollrai.uiflione/ifc. U controverf 17. cap. 5. n.96. pag. 132. col. 1. Dubi- 
tatur tento , *An d'jpenfutut ad tarnes cenfeatur omnino di}pen}atus ad )e\unium { 
^formative rejpondct Diana ... Graffìus ait , fic difpenfatum teneri }C)unare , fi 
poteft. Et Leffius cum aliis aquemultis , dicit teneri , fi difpenfatio conce}}* efi 
ob nocumentum ciLorum; non teneri, fi ob debilitatali vinum, ut inconpale- 
feentia , qua repetito indiget alimento . Et ego buie Jententia ad ha reo : 7>{am exi- 
filmo, ejjentiam jejunii non effe quid indivi fibile , fed quid integratum ex dupli» 
ci abfiinensia , & Jolubilitcr. Quinon ci vogliono commenti. 

IV. Con quella mcdelima franchezza, onde li noftri Critici hanno cita- 
to il2v(otf/'fl«f , citano altresì ulfonfoVega, Quelli egli è uno di quegli au- 
tori (lontrati dal P. Marchetti nella Tua Scrittura, e trovato favorevole al- 
la no (ira fentenza. L'ho anch'io oflervato, e non ho potuto ritrovare 
che ingegnila contraria, ma bensì la noftra fentenza . Egli nella Tua Som- 
ma i.part. c.84. caf. 3. riferifee la opinione del Gajetano, Navarro, e 
Medina, che dicono edere liberi dai digiuno li difpcnfati per titolo di 
evidente infermiti. Dipoi, riferita la opinione del Gomrz, del Rodri- 
guez , che infegnano dover il difpenfàto per lo folo motivo del vitto 
quarffimale digiunare , conchiude; Si può feguire tutu e V altra opinio- 
ne; ed ejfendoquefia ultima parimente motto probabile , e fondata in buone ra* 
gioiti, feguafi, perchè è buona . In tutto quel cafo non riferifee opinione di 
autori, che liberino li difpcnfati /ani e robufU dal digiuno: produce bensì 
la fentenza del Cordova , j! quale obbliga li difpenfati fani al digiuno, come 
fono ( feri ve il Vega ) alcuni Trincipi, e Signori, che ancora eflendo fani e 
gagliardi , loro fuùlefar male il pejce continuato . Di quefiiiali dice Cordova , che 
per la detta caufa 0 ragione non fono liberi in tutto dal precetto del digiuno di po- 
ter cenare 0 mangiar molte folte, li giorni di digiuno. UdiUc ? In que' tempi 
a' Principi, a* Signori di rango concedeafi l'ufo delle carni, e fi obbliga- 
vano al digiuno, dice il Vega, full'autontà del Cordova. Dove produ- 
ce, dove infegna la voftra fentenza contraria direttamente a quella ? 

V. Nel numero degli autori, che padrocinano la opinione del duplicato 
mangiare, ripoogonoii noftri due Critici anche il Berarducio. Eglino ci- 
tano la Somma volgare , Io mi fervo della latina fcritta dall' Autore . Sotto 
la parola Cula, pagina 36". fcrivc così ; Semel in dieprandere,efl de jejunii ejfen- 
tia; ita enim a principio fuit infiitutum, & ita difpenfatui quoai unam je)unii 
conditionem, non intelligitur qmad aliam. Delle carni dice (blamente, che 
fieno vietate; Omnibus confefium efi , jc)unii tempore, carnium ufum efie in. 
terdiclum ab Ecclefia ebrifiiana. Soggiunge però, che l'aftinenza di que- 
lle non appartenga alla cflenza del digiuno ,- poiché nell' antico Te- 
ilamento , <iic' egli, v'era digiuno fenza proibizione di carni; e ciò 
non vogliono fentire li no fin Cirtici. Ma pure quel Berarducio, che 
a lor favore citano , così rifolve ; Unica refeclio in die }quniorum ne- 
fefsario facienda efi, tamquam de )e)unii ef senti a, a tempore, quo injìitu- 
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tumfuit, obfcrvata, ut in yeteris Te/lamenti Tatribut clarepatet, qui cibo, 
ufquead vcfperam, idefi ultimami diti boram abflincbant , quamvis nullusci- 
borum ufut eis vetitus erat. Quelli fono tcfti dccifivi. 

VI. I» Villalobos, che altresì allegano per patrocinatore della opinio- 
ne del duplicato mangiare, non l'ho potuto feontrare , perchè non emrni 
rielcito di ritrovarlo. Anche quello è uno di quelli , che cita il Tonel- 
li, qua! Autore che infegna la nollra vera fentenza , ed il mentovato 
P. Marchetti degnirfimo di fede àttefta di averlo feontrato, perchè in 
Roma queft* Autore fi trova . Non io però fé vi Ha in Piacenza . Che 
più? Il predetto Ippolito Tonclli riferifee le parole medefime delVillalo- 
bos: Sed in bac qutfìionc Villalobos in Summ. p. i. tra8. 23. diffic.8. n.9. 
falfocitatur a contrarli* : Dicitenim . E/lafentencia tengo per mar yerdadera , 
eftando in pimelo juris . Sempre più fi rileva , che li noltri Critici hanno 
copiatigli autori citati da raccoglitori poco attenti, emenofinceri. Ri- 
trattatevi dunque , perchè li vollri libretti ingannano il popolo. 

VII. Gli eruditi Moralilti critici nella difjert. moral. crit. ar. 1. pag.46. 
traferivono un tcfto del P. Giovanni Nicolai, che è ilfeguentc. Quodli- 
bet jejunium , & multo magis illud, quod in quadragejima celebratur , canu um 
abfìincntiam requirere , nec efum illarum cum jejumo fière pofle; fed fantolini 
jejunantibus fmffe prohibitum j quid ex >eteri traditone conjtantiut t Sog- 
giungono li noltri acuti Critici. Tot eadir più chiaro il T. t{icolai permo- 
ftrarft contrario al pentimento di Launojo i II P. Nicolai parlare più chiaro 
non potea per impugnare la opinione di Launojo.* e voi certamente non 
potete con più di chiarezza efprimervi per far conofeere , che fiate all' 
ol e uro della contro verfia che tra Launojo, e Nicolai pattava . Tutto il 
dilfìdio , che tra quelli due tenitori ardea , riguardava l' attinenza dalia 
carne praticata nc'primi fccoli . Launojo feguace in ciò , per quanto 
vuole il Nicolai, del Dalleo Calvinifla pretende , che umvcrlale non l'of- 
fe al tempo di Socrate e Spiridione nella Quarefima l'attinenza dalle car- 
ni . Il contrario fa vedere il Nicolai , e nella Pantheologia del Raineri, 
nella Dila tazione Ecumenica de jejuniiChrifiianì , & Cbriflian* abflmentU 
"pero , ac legitimo rifu \uxta veterem Ecclefia unherfalis ufum . In quello 
folo titolo fpiega il Nicolai lo ilato della lite con Launojo. Quelli tiret- 
to dagli argomenti dell' awerfano temperò alquanto la dia troppo a- 
vanzata opinione. Per quella ragione dunque, per cui citato avete il Nico- 
lai , citar potete tutti li Cattolici; mentre tutti diciamo , che il digiuno 
Ecc lei! attico , c ne' primi fecoli,e di prclente l' uto e l'elude della carne . Ma 
non ria maraviglia, che citato abbiate il Nicolai , fe capaci Ilari liete 
«licitare S. Antonino, Bellarmino, S.Tommafo, con tatui altri che e la- 
minaci finora abbiamo . E giachè di Launojo menzione fatta voi ave- 
te, alla memoria mi fovviene un fatto almedelìmo accaduto, che a voi 
può giovar grandemente . Trattò queiìi quella Camola controversa del- 
ia tradizione della Cincia incorno alla Predeftinazionc , e Grazia. Vi fu 

M ' chi 
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«hi difle, che a fcrivere in tale materia fotte ftato da altri indotto . Perlo- 
chè in veggendo l'infelice fucceflb della fuaimprefa, e ladifapprovaaione 
univerfalc della fua dottrina, ci comparve fubito una lettera fotto il di lui 
nome fcritta perfino da' campi Elifi al capo di quelli, de' quali voce cor- 
reva , che allo fcriverc impulfo recato gli aveflcro . In detta lettera lagna- 
vali d'eflcre ftato fedotto , e foccorfo chiedea. Parmi, che per voi quello 
(la un ottimo ripiego, fcveroè, lo che di certo io non fo, ciò che di voi 
fi dice. Li voftrtavvcrfarj pretendono, che voi ftromenti ftati fiate dell' 
altrui volere nel pubblicare i voltri due libretti . Qual parte nel componi- 
mento de' medefimt quelli avuta abbiano, ioloignoro. So però di certo, 
che nel far comparire al pubblico i libretti voftri, hanno cooperato , e ar- 
dente premura dimoltrata. Nella ipotefi dunque, che averterò fuggerito 
quel novero d« cento e fette Dottoroni per di tenditori della opinione vo- 
lerà, fcrivetc non da' campi Elifi, ma dalla cafavoftra, e fate jloro inten- 
dere cfl'cre feoperta la falfità , e le impofture nelle citazioni de' Padri , Pon- 
tefici, e Teologi, e che perciò fendo la riputazione voftra efpofta , eglino 
obbligati fono a foccorrcrvi. Ma fc il rimedio vi aggrada, lo faprcte afiai 
meglio di me applicare. 

CAPITOLO VL 
IMPOSTURA OTTAVA. 

Sulla confondine falfamente allegata . Confutatone della 
calunnia contra gli ordini Regolari . Nova confiderà ^ionc 
fu/la erronea confeguen^a didotta dalla Dottrina de' Teologi. 

I T T NA delle più feducentì, e dolofe impofture, che li due Tcolo- 
U gi Morali Critici fanno ne loro libretti con più di frequenza 
giuocare, ella c quella della confuetudine inveterata. Dicono francamente 
effere immemorabile, ed univerfale confuctudme della Cattolica Romana 
Clnefa, e delle nazioni , che il difpenfato dalle carni fu dal digiuno difob- 
bligaro. Riferirò le loro parole: (0 ^tl giùdicamenta di sì chiari autori, e 
ragguardevoli per Dottrina, < per fantità uomini commendabili , re/lami ancora 
fo&£iu£nere effere tale la confuctudme del popolo Crifiiano univerjalmente pra- 
ticata . Lo replicano nel medefimo libro (2) „ 11 digiuno non e un compo- 
„ fto mctafifico , egli è un ente morale non dividevole nelle componenti 
„ fuc parti, ^trtefa U opinione , e cofluman^a delle nasoni , ed attefo al- 
„ tresì l'antico invariato ufo univerfalc injlituto della Cattolica Romana Cbie- 
„ fa . Finalmente Tacila Dìffert anione Morale Critica ar, 1. repetono . A. 

fàm. 

(0 D1amb.paz.49. (2) Dtatnb. pag. 11^ 
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favore della nofira fenten^a JU la inveterata tonfuetudinc da più letali triti a- 
dotta , come fi è dimoftrato . 
II. Io qui trattandoti del feducimento de' Criftiani , a meno non poiTo di 

non dire» che quefte fono fraudi , ed inganni. Imperciochè la confuetu- 
dine, che il Gajetano, Azorio, ed altri allegano , ella c de' Cri Ulani ma- 
lati, e per evidente impotenza dall' adinenza delle carni efenti. Ora il pro : 
durre quefta confuctudine a favore de* Criftiani fanidifpenfati pel folo no- 
cumento del vitto qu are funai e, ella c una manifeftjflìma impollura. L'af- 
ferire , che'l digiuno Ma non dividevole nelle componenti fue parti , attefaU 
opinione, ecofiuman^adcllel^a^ioni, ed attefo altresì l'antico, invariato uni- 
verfale infiituto della Cattolica Romana Cbief a , ella è una indegna fallirà. 
Rifpondetemiun poco. Nella Cattolica Romana Cincia non ci entra in 
primo luogo la Chicfa di Roma, anche come Chicfa particolare, a con- 
fronto delle altre? Non ci entrano le Chiefe di Francia, di Germania, 
<T Italia, di Spagnai Non è egli fuori di ognicontroverfia, che tanti Roma- 
ni Pontefici hanno cfprefìamcntc comandato il digiuno coll'ufo delle car- 
ni? Le autorità di qucfti Pontefici ve le ho pur di l'opra riferite, ed orai 
memoria ve le voglio rivocare, colia giunta di due altri Sommi Pontefici, 
che nell' apologia , la quale folamente ora fui finimento di quefto mio fcrit- 
to, ho avuta la fortuna di vedere, leggo citati. Gregorio XIV. nell'anni 
1590. impartì alla Città di Roma la facoltà di mangiar carne, arte fa la penu- 
ria de* viveri . Con ebe offervino la forma del digiuno , mangiando una fola 
volta il dì . Difpenfavit ad cfum carnium in quadragefima tane c unente ; ita 
tamen, ut fervetur forma jeìunii , & in die femel tantum comederent. Pao- 
lo V. difpcnfando, a caufa della prefervazione di fua falute Giulia d' Arago- 
na, dichiarò, ut cum e fu' carnium legem fervaret jejunii unica comcjlione . (i) 
AleffandroVII. collo fteflb obbligo del digiuno l'ufo delle carni conce- 
dette a' Genovefi l'anno 16$ 7. e come abbiamollervatoa'Milanefi, e Ro- 
mani . Sotto Clemente XI. Innocenzo XIII. Benedetto XIII. per circa tren- 
tacontinui anni la Chiefadi Roma nane' fuoi decreti ogni anno divifo que- 
fto digiuno , comandando a quelli , i quali per la naufea del pefee fono dif- 
penfati a mangiar carne, che la fera digiunino. Quello cuti fatto, dicui 
noi medefiminefiamo teftimon), e voi fìellì lo confettate. Imperciochè 
interpretando li predetti Decreti, fcrivetc, che le parole di Clemente XI. 
(2) non fona autenticamente dichiarative , ma folamente precettive. Se dun- 
que fotto cinque , o fei Sommi Pontefici, fe in pili tempi, fe pel lungo 
fpazio di circa trent' anni la Chiefadi Roma ha comandato il digiuno coli' 
ufo delle carni nel cafo noftro, con qual coraggio, Dio immortale, ar- 
dite voi di pubblicare non elTcrc compatibile il digiuno col mangiare delle 
carni fecondo V infiituto invariato della Cattolica Romana Cbiefa? Come po- 
trete voigiuftificarvi di quefta patcntiflima fallirà? Come potrete voi fo- 
(tenerc, che il digiuno è indivifibile moralmente, attefa U opinione, e cofiu- 
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man^a delle nazioni? Se già vi ho provato efler ciò falfo indicarkfovi lì 
decreti, ed Epifcopali, c Sinodali delle Chiefe di Francia , di Gcrma- 
nia, d' Italia, adducendovi le parole del Sinodo di Venezia, ed ora vi 
recito le parole del Sinodo di Foligno celebrato dal Vcfcovo di quella 
Città Monfignor Giofafatte Battilani l'anno 1722. nel quale alla pag. 
244. fi leggono le fcguenti ordinazioni. Siccome dovranno tanto 1 medici, 
quanto quelli , che domandano fimili licenze attendere alle qualità delle corni, 
doè che ftano Jatubri , Perchè folo quefìe fono permefje nella quarefima a chi 
per giuflataufa non pub cibarfi de' cibi quaresimali; an^i fe al bi fogno fi può 
Supplire con uova , e latticini , non devono quelli permettere, nè qui fi i rcfpet- 
tivamente mangiare le carni, benché falubri, ma conuntar fi delC uova e lat- 
ticini , ed off errare il digiuno , alle di cui leggi fono tenuti anche quelli , che 
fi cibano di carni falubri, col motivo di efiere loro nocivo il vitto quarefima- 
le . Di confermare tornami bene li Decreti de' due Sommi Pontefici 
coli' autorità di un dottiamo Cardinale ancor vivente, cioè dell* Emi- - 
nentiflìmo Petra, che nel tom.^.comment. ad Confi. ^ipofì.Conft.XI. Sixti IP", 
w.4. ferivecosì. Difpenfatut ad efum carnìumindieje)umi , non efset difpenfa~ 
tusajejunio, fi vires fvfficiant, & ita declaravit fanti, mem. Clcmcnt XI. in 
editto quodam prò obfervantia quadragefim* : & Alexander VII. dum difpenfavit 
in Urbe tempore quadragesimi ad efum carmum in quatuor diebut hebdoma. 
da, attenta pefle, qu* grafsabatur in ea, exprefse dedaranit non fieri difpen- 
fationem quoad )e)unium , utrefert ì{occa tom.z. difp. )ur. Conchiudiamo dun- 
que, che la prattica di tanti Criftiani, li quali difpcnfati dall' aftincnzadel- 
lc carni , per motivo del pefee , non digiunano, ella è un lagrimevole 
abufo fomentato ca alquanti Caliti i , che poco pratrici della difciplina 
Ecclcfìaftica , confuctudine appellano la tralgrcffione della legge . 
Quindi c, che lo ftcfl'o benigni/fimo Probabilità V. riva infegna, che 
tutti li Criftiani di timorata cofeienza da per tutto il mondo deggiono 
oflervarc il digiuno, quando Amo difpenfati a mangiar carne perlanau- 
fea del pefee . Chmens XI. tamquam Epifcopus Rfimanus edixit , ut Bpm* 
àd )e)unium teneretur , qui ob detrimentum, quod habet a cibis quadrage- 
fimalibkt, non vero ob virium debilitatevi , ad carnes tomedendas efì difpen- 
fatut )MXta plurimorum veterum ^utlorum, & non paucorum recent iorum , 
Opinionem. QUA ME JUDICEtA TIMOB^ATIS SEQUET^D** EST UBIQVE 
GET^TIUM. part. 2. deprscep, decal. qudfì. 10. art. 1. n.a. pag. 107. Secon- 
do dunque quello voftro autorevole interprete de' Pontifìzj decreti, 
per ufarc le medefime parole voftre, timorati del Signor Iddio voi non 
liete, la opinione voftra feguendo. 

III. Da tuttociò dunque raccoglier!, quanto vera fia la rifpofta , che 
il degni/limo Padre Marchetti diede a quefta obiezione della confuctu- 
dine. Egli nella fcrittura rallignata al Santo Padre Clemente XI. chiama 
quella confuctudine una feiocche^a. Tommafo Hurtado probabilità, 
per altro de' più larghi Tom. 1. de refident. M.5. Bjrfol.^. §.0. co- 
sì ri- 
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sì rifiuta la confuctudine , che in fcnfo erroneo al Cajetano fi aferìver. 
Quod autem dicit idemEminentiffìmut (Cajetanus)... ad hocbreviterrefpon* 
demus, quod e* confuctudine difpenfati ex impotentiatyidenti ab ab/i inenti a 
carnium , funt totaliter abfoluti a pracepto )c)unii , non cfl contra noftram 
fententiam, nec Ut, qua fuperius dixerat , adverfatur . ì^am quod c/i evi' 
dertt impotentia, efi infirmitas aftualis , <ÙT tunc non obligat jejunium. Si au- 
tem non (mt difpenfati ex eridenti impotentia , fed re , ex privilegio "Papa, 
ut babau multi Trinerei, aut ex probabili xon)cclura infirmitatis imminen- 
ti* , CT quia nocent cibi yuadragefimales , & fic in virtute bulU dijpenfatus 
ab abjhnentia a carmbus manet obligatus ad óbfervandam effentialiorem pat- 
tern jejunii Jcilicet unicam comefìionem. Siami lecito di traferiverc un al- 
tro tclio in confermazione di quanto abbiam detto . Il Cardinale Coz- 
za, per far vedere quanto quella confuctudine Ha chimerica, produce 
l'autorità del Reginaldo, Autore contemporaneo ali'Azono, ed Auto- 
re non fofpctto di rigore. Quefti dunque, lib.^c.i^ ». 169I fcrive eam 
confttetudinem kium babere tantum, cum quis fufiam babet caufam , non fo- 
ium comedendi carnet, fed etiam pluriet tomedendi in die ; alioquin meliorh 
conditionis cfjet is , qui non fervat piene )e)unium , quam is qui fervat , 
qtundoquidem in eo pares funt, quod neuter caufam )ufiam habeat pluriet in 
diet comedendi , & impares in 00 , quod Me excufetur a peccato , fi pluries 
tom tttat , bic non item . ì^eque fufficiens ratio difparitatis poteji effe difpen- 
fatto , qua nulla cfl in Ecclefiaflico )é)unio , fi detur fine jufta caufa ab eo , 
qui inferior eft "Papa. >{eque in dubio profumi debet dori a Tapa ; ne ipfe 
in defirutlionem , non in adificationem potefiate fua uti videatur , in re tanti 
momenti, quanti eft je)unium Ecclefiaflicunt , )am inde ab ^Apoflolorum tem- 
poribus inEcclefta inflitutwn, & magna Religione fervatum . Ho voluto tra- 
fcrivere quefti lunghi tetti, affinchè palefc fìa di qual linguaggio parla- 
no gli fttflì Probabiliftì . Nel rimanente d' uopo non v' ha di allegare 
autoriti , per riprovare come chimerica cotefta confuetudine , fe da 
per fe medefìma tale appanfcc. Affinchè una confuctudine la legge con- 
traria abolifca , dev* ellcr ragionevole , non contraria al ben comune» 
ed approvata dal confentimento del Principe. L' abufo di mangiar carne 
due volte il giorno nella Quarefima ne'Cnitiani difpenfati pel folo falli- 
dio del pefee, egli è irragionevole , ripugnante al buon fcnfo, ed ai na- 
turali dettami, come abbiamo provato . Egli è contrario al ben comune 
della Criftiana Repubblica; poiché leva dalla Chicfa uno de' fuoi fingo- 
lari contrailegni , ed un mezzo valichiamo, onde la carne allo fpirito 
foggettare. La volontà finalmente de* Papi, e de' Vefcovi ella è in tanti 
Decreti , ed in tanti Sinodi apertamente ad un tanto abufo contraria . 
Con qual fronte dunque con la mentita mafehera di fognata confuetu- 
dine ricuopnte una sì fcandolofa corruttela i Con quale cofeienza pro- 
ducete per te (timo n) fallì di una tale confuetudine il Cajetano, e l' Azo- 
tici, s'eglino non fanno parola del Criftiano fano difpcnfato pel moti- 
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vo del pefce, come atteftano cLeflìo, e Reginaldo, Hurtado, Cozza, 
Laimanno ed ogni uno che ha buon fenfo f Qualche altro recente rac- 
coglitore di opinioni riferifce qucfta confuetudine del Cajetano , ed 
Azorio , come fate voi altri , fcnza difcernimcnto , fcnza difaminare 
nè il tempo, in cui gli antichi Teologi fcnllcro, ne le prerogative ne- 
ceffarie a formare una vera confuetudine, nè li decreti de" Superiori , che 
contradicono . 

IV. Evidente dunque cofa effondo , che la confuetudine allegata eljaè 
una putrida corruttela , un abufo vergognofo alla Criftiana profeflìo. 
ne, ne nfulta, che enorme fia la calunnia pubblicata da' noftri Critici 
concia gli Ordini Regolari dell'uno , e l'altro feflo . Per comprovare , 
che quello abufo fia confuetudine , con tutta franchezza atreUano, che 
Una tale coftumanza di mangiar carne a pranzo , ed a cena nella Qua- 
refima vi fiori fca in quali TUTTI li più antichi Ordini Regolari. E per- 
chè incredibile fembra una tanta impoftura,di crafen vere tornami bene 
le loro fteflc parole regiftrate nella Differì. or. i. pag. 58. E quefla confue- 
tudine è introdotta da più fccoli in qua , e non Jolamente tra il Topolo,ma 
TUniCrP^LMEHTE inquaft TUTTI LI VIU' ETICHI , E f^EÌ^E^- 
SJLI 0^D/7S[/ REGOL^tBJ dell'uno, e f altro feffo , dove fiori [cono , ed' on- 
de agli altri fi comunicano in gran parte gl' infeguametai delle dottrine, egli 
efemp) delle cri fi tane virtù. Ter la qual cofa, quefla fentenya fi è renduta la 
più comune. Chi fcrivc di quello tenore, qual cofa non è capace d' in- 
fingere e d'imporrei Io per ora teflere a difefa de' Regolari non voglio 
un' apologia . Ne fono tanti tra di loro , che lo faranno, fenza che in 
ciò io me n'ingerifea. Dirò folamente alla sfuggita una qualche cofa. 
'Principalmente dunque quali in tutti li più antichi facri Ordini vi ferpeg- 
gu l' abufo di mangiar carne due volte il giorno , quando loro nella 
Quarefima il pefce non aggrada? Ma come potete voi ciò afferire, fc lì 
più antichi fagri Ordini hanno quafi tutti una perpetua attinenza dalle 
carni ? Se anche fuora del tempo di digiuno , quando per qualche bi- 
sogno difpenfati fono a mangiar carne , la difpenfa è riftretta al folo 
pranzo. Ma lafciamo quefb in difparte, ed una breve ribellione faccia- 
mo fopra un punto, che l'anno vegnente tratteremo di propofìto. Vi 
ricordo dunque, o Signori Teologi Critici , che le difpenfazioni , che 
comunemente fi concedono a' tempi noftri pel folo motivo del pefce 
non confacevolealli flomachi, fono nella maggior parte nulle. Quello 
abufo delle private difpcnfe, che s'im partono full' acce dazione di qua- 
lunque Medichctto aUi Criftiam fani, e rubicondi per io folo pericolo, 
che il pefce anche fcelto fia per recare loro qualche incommodo , egli 
è un punto , che quando farà meifo nel fuo guitto afpetto , orrore re- 
cherà 1 , e fpavento a tutt'i Cattolici della propria ecerna 'fai u te bramoli, 
e della Appoftolica tradizione, che l'aftinenza preferive dallccami, ze- 
lanti. Di cento Cnftiaoi robufti, e fani difpenfati pel folo motivo del 
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vitto qturcfimale a mangiar carne per tutta la Quarelìma fuori dellafet- 



me ad evidenza fi dimoftreri. Per ora ritorniamo al punto. Negli */f«- 
tichi venerabili Ordini Regolari la fola infermiti attuale fuffiziente motivo 
riputali per giulìamentc l'ufo delle carni concedere nella Quarelìma 
Santa. In quefti venerabili Antichi Ordini non è per ancora, mercè 
alla infinita Mi! cric ordia Divina» l'enorme abufo introdotto di man- 
giar carne per la fola naufea del pefee, per quanto noi pofiìam fa- 
pere fuila ottima fama, che di tali fagn Ordini corre. Quando qui- 
vi il pefee , ed olio , e legnmi a qualcheduno nocevoli riefeono , lat- 
ticini per fuo nutrimento fegli foftituifeono , non mai carne, le non 
fe in cafo o di infermiti, o di caggionevole c.onvalcfcenza . E voi 
fornati/fimi Teologi Critici pubblicate al mondo, che "Principalmente 
in quafi tutti gli antichi Ordini ( a riferva de' Certoftni e Trapcfi ) 
ci è la confuctudine non folo di mangiar carne nella Quarcfima, per- 
chè il pefee non piace, ma di mangiarla a pranzo, ed a cena/ Non 
è quello un calunniare apertamente quafi tutti li più antichi venera- 
bili Ordini Regolari ? Quefti per tutta la vita loro profeuano uno 
flato di penitenza aliai più (e vera di quella , eh' è a tutt'i Criftiani 
comune e fecondo li Signoti Copellotti , e Cafali nella medefim» 
Quarelìma fono così dihcati , che due volte il giorno di carne nu- 
trenti ^ può dirli di peggio f Ditemi, fe il Ciel vi fai vi , perchè ri- 
membranza avete voi fatta di quafi tutti gli antichi Ordini ? Degli 
Ordini più recenti, che mai ne direte ì Quefti non profeflano , nè 
tanti digiuni , nè tante attinenze , che tra gli antichi fi pratticano ; 
per confrquenza di quelli, come nutriti con più di agiatezza capa- 
ci farete di pubblicare , che nella Quarcfima la mattina forbono del- 
la più faporita cioccolata , che a mezzo dì mangiano non lolo un 
po di carne agguifa d'infermicci, ma delle più laute vivande cibanfi, 
e che la fera altresì a carne cenano. Ma forfè il timore, che la lo- 
ro eloquenza non fia inficine con la vi libile probità della efemplare 
vita, per confondervi, non havvi permelfo di neppur nominarli. 

V. Quella rilaffata maniera di vivere, che a quafi tutti gli antichi 
venerabili Ordini Regolari dell'uno, e l'altro (elfo addoliata avete, 
alla memoria novellamente mi rapprefenta lagravillìma ingiuria, clic 
a tutti gli antichi, e Padri , e Teologi voi recate con unaconfequcn- 
za la più erronea, che dalia loro veri/urna Dottrina ne ricavate. Per 
difìuganno del Popolo Cattolico, la voglio co' fuoi naturali colori 
di bel nuovo , giachè in acconcio vicnemi , dipignerc . Tutti ed an- 
tichi, e recenti Teologi provano, che 1* attinenza* dalle carni fia fiata 
mai tempre appartenente al digiuno della Cattolica Romana Chic fa. 
Lo dimoftrano per via di una non mai interrotta tradizione* che da- 
gli Appoltoli medefimi la fua origine riconofec. La ragione» per cui 
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Chicfa Santa ha nella Quarefima fpezialmente V ufo delle carni vietato, . • 
ella è, perchè, quelle tra tutti gli altri cibi, la concupifeenza fomen- 
tano, ed alla libidine veementi incentivi fomrnimilrano, come co' Pa- 
dri, e Teologi San Tommafo infcgna 2.2. f 147. ar. 8. Je)unium ab Ec- 
tlefia eft infiitutum ad reprimenda! concupifeentias carni* , qutt quidem funi 
delcftabilium fecundum tatlum, qua conjiiimt tntibts»- C* venerdì ; & ideo 
illos cibos Ecclefta jcyunantibus iiuerdixit , qui & in comedendo maxime 
habent deleSationem , <& iterum maxime ad venerea provocant . Quella ra- 
gione li Teologi più Recenti l'hanno talmente amplificata , che molti 
giunti fono a llabihre, che nell* attinenza dalle cacni il digiuno princi- 
palmente riiìede, non che una parte fodanziale fia del ai ed c (imo , co- 
xnc tutti diciamo. La ofiervanza di quella attinenza era ne' primi (eco- 
li sì leverà, che dalla medelima neppure li malati fi difpenfavano, al- 
meno tra Gteci, come abbiam'olTcrvato di (opra, li tetti riferendo di 
S. Bafilio ; qui ne traferivo un altro ; ìsfon permittitur aliati , ctiamfi 
extremum agat fpiritum- , in magna quadragefima carnibus ve/ci ; vidimus 
enivi hoc diverfn temporibus fynodice peti t um ,. & non effe conce ffum . (l) 
Ne'fecoli pollcriorila carne cominciò a permetterli agl'infermi, e que- 
lla concéflìone pafsò almeno predo 1 Latini, in confuetudinc come oifec- 
vò ilCajetano, ed altri dopo di lui; ina di ciò, quando ci faremo ad 
esaminare la faciliti delle moderne difpcnfazioni , più a lungo fi pac- 
ieri . 

VI. Ascoltate ora , o Popolo Cattolico , Fa inaudita , e mottruofa 
argomentazione, che li nollri Moralità Critici con alquanti altri Cali- 
Ai loro ne formano. L'allinenzadallc carni, dicono, ella èia parte prinr 
cipale, e più elfenziale del digiuno . Imperochè la carne fa carne : il 
cibo di carne agguerrifee il fomite, ingrana la concupifccnza, accende 
le fiamme fulfuree,. ed il fuoco libidinofo fa ardere Con giuftizia per- 
tanto dicefi,, che, fendo il digiuno ordinato a macerare la carne, ed a 
reprimere la concupifccnza, fia l'attinenza dalla carne la parte primie- 
ra del digiuno . Dunque quando per la naufea del pefee non fi può of- 
fervarc intero il digiuno , fi potràmangiar carne mattina e fera, e quaiv- 
te volte tornerà meglio. La carne nel digiuno è proibita,, perchè pro- 
voca alla libidine; Dunque chi-, avvegnaché fano „ non digiuna per lo 
£attidio del pefee , potrà moltiplicare quello fomento della li- 
bidinc a fuo talento nella della Querelimi . Perochè dillrutta la for- 
ma fottanziale del digiuno, eh' è la privazione delle carni., non fi di 
più digiuno: e non e/fendo più digiuno, fi può mangiar carne quanto 
nel Carnovale. Quelle fono le mollcuofe confeguenze de' nollri Teolo- 
gi Critici. Chi fa, che per rifpondere non fieno per dire , eh' eglino con* 
fìderano_tl digiuno fecundum fé, & ratione objccli , come parlano alla pa* 
gin. 35. non rottone fub)e3i , e che con fimiglievoJi diluizioni peliìma*- 
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mente applicate , di eludere tentino le più evidenti dimottrazionj t 
Ma con tutte le loro fofiftiche iniìpidi/iìmc fottigliczzc , non fapran- 
no giammai giuftifìcare T abufo fcandolofo , che delle Dottrine degli 
Antichi Teologi ne ranno. Quelli per indurre con più di forza liCri- 
fìiani ad oflervare efattamente l'attinenza dalle carni, non folodimo. 
Ararono il fatto pratticato maifempre nella Ciucia di tale attinenza ; 
ma di più le ragioni atìcgnarono della proibizione , dicendo , che il 
digiuno iftituito eflendo per macerare la natura, e la concupifeenza 
reprimere, ragionevolmente le carni , che alla libidine provocano , 
fono fiate vietate . Pcrlochè altri il fine rimirando del digiuno, par- 
ve foro di poter dire, che l'attinenza dalle carni fu del digiuno la 
parte primiera. Di quinci inferirono , che la fola evidente impoten- 
za, cioè la infermiti può etfere giufto motivo per difpenfare dalla 
detta attinenza, e per confequenza dal digiuno. Alquanti de"pofìcr lo- 
ri Catìtti quella morale dottrina a quel filolofico principio riduiTe- 
ro: Dejì ruffa forma fubftantialì, defiruitur totum. Ed allargandoti la co- 
itumanza , e corruttela di concedere per ogni leggetiffimo motivo 
Tufo delle carni, tanto più entrarono nell'impegno di foftencre, che 
T attinenza dalle carni la forma loft anzi ale tìa del digiuno ; per po- 
ter Uberamente mangiar carne nella Quarcfìma mattina e fera . E per 
provare che quefta attinenza tìa la forma foftanziale del digiuno , fi fer- 
vono del vero principio; perchè troppo nutre la natura , e la concu- 
pifeenza rifcalda; ed ecco, che lenza awedcrfcne , come fanno 4' or- 
dinario tutti quelli, che malamente ragionano, vengono ad inferire in 
effetto, che ti può mangiare carne due volte il giorno in tempo di di- 
giuno, perchè l'ufo della carne la libidine provocando , la forma di- 
strugge del digiuno. Ah miei ftimatiflìmi Signori, fc voi le vaniflìme fì- 
lofohcnc fpecolazioni lafciatte in difparte, e fe fecondo il buon fenfo, 
e la buona fede a ragionar vi facerte , non è egli vero , che in que- 
fta foggia decorrere Ite Il cibo delle carni egli è nelfagro quaretimale 
digiuno vietato , perciochè abbondanti umori genera, che alla impuri- 
tà inducono ; perchè troppo rinforza la concupifeenza , ed il fomite 
Stuzzica. Dunque fenza evidente infermità, il cibo di tali carni non fa- 
rà a' Criftiani lecito : dunque fe lo ftomaco rifiutaflè rcalmenrc il .vit- 
to quaretimale, tanto cibo di carne fe gli concederà, quanto bafti al- 
la confervazione della natura . Se un folo pafto il giorno di pefee , 
baftevole egli è per lo mantenimento della natura , quanto più ba- 
tteri un patto di carne ? Con quale cofeienza potrò io dunque ce» 
nate la fera ? Se quefta vivanda di carne le bituminole fiamme ac- 
cende delle veneree cote; dunque, e per fottrarre , almeno nella Qna- 
relìma , alla libidine i tomenti , e per ubbidire al comandamento , 
che le pluralità vieta delle refezioni , obbligato farò a mortificare col- 
la privazione della cena li carnali mici appetiti. Dunque di quelle fo- 

N le 
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le carni farò io ufo, che a" malati concedere foglionlì , ed a" convftr 
Icfcenti , come preferive il Papa Clemente X I. nel Decreto dell' anno 
X7oa. ^nimadvertant & Medici , & qui petunt inentiam, ut attendant qua- 
litat evi carnium, quod nentpc fmt falubret , quia ha Jotum pcrmittuntur in 
quadrageftma bis, qui ex ;ujla cauja nequeunt vejci a bis quadragefimalibus . 
Quod fi neccjfitas poflìt fubveniri per ova , latluinia , nec Medici debent 
permettere, nec fideles adbibere carnet etiam falubret . Quelle fono le illa- 
zioni leggittime, che dalli principi veri degli antichi Teologi rimirano* 
.Ed il Peripatetico principio , che dejtrulla forma jubfiantiali , defiruitur 
totum: alle morali cole applicato, e marlìmaraente al digiuno di pili 
precetti compollo, egli è un chimerico ritrovamento dclh piùfciocchi., 
c iìravaganti, che mente umana infinger pofla. 

CAPITOLO VII. 

OfTervazioni Critiche Copra Ji feguenti citati 

Autori . 

Tamburino , Antonio a. Spiritu Santo , Caricato , Marco 
Vidale , leandro del SantiJJimo Sacramento , Tommajo 
Sancbez , Trullenco , Cafìropalao } PaJ'qualigo , Diana . 

L TVTEL Capitolo quinto ho mene fotto gli occhj del pubblico le 
Jl\ impofture manifeftiflìme nel produrre per teftimonj, falfi m 
una opinione , nella quale trattali di peccare mortalmente, cinque 
Sommi Pontefici, un Arcivefcovo Santo , quattro Santi Padri, un Dot- 
tor Angelico , un Alcflandro Alenfe , con tanti altri gravitimi 
Teologi . Quelli tutti fono flati da rae olfervati in fonte. Anche li. 
Signori Copellotti , e Cafali protclìano di averli oncrvati . Per chi 
di noi la verità Aia , li fapienti giudicheranno . In quello Capitolo 
alcune brevi oflervazioni farò fopra quelli Autori, che veramente in- 
fcgnanola loro opinione. Queftcibno oflervazioni critiche, dalle qua- 
li potranno raccorre gli eruditi Copellotti, e Cafali, e lorCoofulto- 
ri, fe fiamo punto approfittati di quel loro, quanto modello e cau- 
to , altrettanto profìcuo documento datoci nella prefazione. Una par- 
te del quale è quella: abbiamo, voluto affienarti di ogni autorità, che 
alleghiamo, perchè il leggitore comprendalo fiudio, che abbiamo pofia.per dir 
i( vero, E perchè coloro, che ft appigliano a maneggiare X arme della Critica, 
rilevino, che non fi deve fondare la propria erudizione fopra di serti raceth 
Nitori di [emende poco attenti, o meno fedeli. 

. II 
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IL Mici riveriti Signori, fino ad ora abbiamo rilevato quanto voi 
fiate valenti nell'arte Critica, e nella fagra Teologia. Voi quali fqui- 
lìti Macftri di cotal arte, volete , che impatiamo dallo Audio, che 
di concerto uniti avete tatto pel corfo di otto foli meli nel malagevole 
lavoro della voftra Differiamone Teologico-Morale-Critic* , a ben maneggia- 
te della medesima le arme . Ci avvifate a non riporre la erudizione 
noftra nello ftudiare certi raccoglitóri di ftntenze poco attenti , o 
nicno (inceri. Tanto meno la erudizione noftra collocare dobbiamo 
in certi raccoglitori di fentenie dannate , non è vero i Tanto meno in 
certi Autori proibiti . Che ne dite ? Veggiamo dunque quanto van- 
taggio da tale documento abbiate voi cavato . 

• # 

Efame Critico [opra T*ÌMBUWb{0. 

7. Gli eruditi Critici Moraliftt nelP articolo de' cento fette Autori 
allegano il P.Tommafo Tamburino per loro Patrocinatore nel lib. 4.. 
c. 5. §. 1. pag. 133. Quefta ella è una finceriflìma citazione. Tutto 
etattamente corrifpondc. Quell'Autore fpiatellatamente la voftra opi- 
nione infegna. Che ne volete voi quindi dedurrei Autorità 1 , onde la 
mcdefima confermarci* V ingannate a partito . Quefl* autore confer- 
ma ciò che io ho detto , che la voftra opinione ella è tacitamen- 
te proferitta» Imperciochc, infegnando egli in tempi innocenti» in cut 
la Chiefa non aveva ancora parlato , la propoiìzione dannata da 
Innocenzo XL fpcttante alla recita del Divino Uffizio, coerentemente 
ragionando infegna ancora la voftra. Ch'egrinfegni la propofìzionc 
$4. proferirti}, è manifcfto. „ Vifn multit , variit , confuftfque dicendi 
u modis , hanc )udico omnium expeditiffimam , & fané tutam regulam . Qui 
„ non potefl majorem Divini Ojjicii partente pote/l autem minorerà , ad nem 
,, tram obligatur. . . . quia major pan trabit ad fe minor etn . Libro fecondo 
nelU efpU cagione del Decalogo , capitolo quinto , paragrafo ottavo , numero 
ter^o, pagina feffantaquattro , edizione Veneta, del mille fettecento e fette. 
Leggete le ragioni , che allega per la difefa di quefta propofìzione 
proferitta, e quelle che produce per comprovare la voftra c fua opi- 
nione del digiuno, e vedrete che fono le medefime. 

II. Ma fenza produrvi altre opinioni dannate dalla Chiefa , nella 
ftefla materia del digiuno , e fpacciate dal Tamburino , voglio tra- 
fcrivcrvi una fua dottrina, che infegna nel luogo fteffo nella mede- 
urna pagina nella medefìma colonna, dove difende la opinione vo- 
ftra del digiuno. Le voglio prima traicrivcre involgare la fua tenten- 
na», e poi in latino. 

N i \ Ter- 



joq La (Quaresima 

Ter^o, Chi inavvertentcmcnte nel giorno di digiuno , una non i [pregevole 
quantità di carne casualmente mangia , [e dipoi fcuopre il Juo errore non è ob- 
bligato ad offeriate il digiuno .... perchè ba già nel fuo jìomaco una bafle- 
vole nutritone per quel giorno grettamente incompatibile col digiuno E cele - 
ftaftico, che tale nutrizione effettualmente efclude. 

Tertio. Qui inadvertenter in die je)unii, non contemnendam carniumauan- 
titatem forte comedit , fi errorem pofiea advertat , non obligabitur )C)unium 
fervore. Ita Bafil. Tont. cantra Minriq^ apud Dian. p. traci. 5. ref. 28. 
Quia modo non abfmili jam babet fufficientem in flomacho nutritionem eodem 
die fumptam, dircele incompatibilem cum )ejunio Ecclefiafiico eam nutritionem 
effcnlialiter excludente . 2^e/ citata libro quarto fopra il Decalogo, capitola 
quinto , paragrafo primo t numero quinto , colonna feconda, pagina centotrenta 
tre, edizione Veneta * 

III. Mondo Criftiano, Popolo Cattolico, io qui fono agitato da 
due contran movimenti. Per una parte fento cadérmi dagli occh) le 
lagrime . Per l' altra parte Tenterai fpinto ad efclamare ; e quelli fo- 
no i Libri, onde rcegonfi le anime redente? Quelle fon le dottrine, 
che impunemente infognanti l Perchè un Criftiano ignorantemente ha 
violata eflcnzialmente la legge: per quefto , feoperto il fuo errore , 
potrà feientementc continuare nella iniqua trafgreflioneì' Dovrò 10 qui 
metter fotto gli ocebj del pubblico le orrcndillime conlcgucnze , che 
quindi ne feguono * Nò . Raflegno al Tribunal competente la fcaii- 
dolofa dottrina F cr ate ctt * roc ll Giudizio fc 

$. IE 

Efama critico fopra Antonio dello Spirito Santo. 

T. Gli eruditi Copellotti, e Calali in più luoghi della Differt.JW* 
tal.Crit. citano quello Padre Antonio . Lo chiamano un celebre, non 
folo Cafifta, ma Teologo, e Definitore Generale , perchè ha compo- 
ni, e ftampati Tomi dieci- in foglio , e perciò dicono, che il Signor 
Abbate Muratori lo dee rifpettarc. Veggiamo chi fu. 

II. Quefto voftro Padre Antonio egli è ( non vi commovete ) un 
raccoglitore di fentenze rilaflate, e non poche ptoferitte : Egli è un 
lincerò, e fedele copifta del P. Tamburino. Egli avràfcritto innocen- 
temente , perchè fcrivea prima delle proporzioni dannate . Ma 
di prefente non fi efamina la lanuta degli Autori , di cui giudicare 
a noi non appartiene , fi chiama a prudente verace critica la lor 
dottrina .. Alle prove di quanto ho propollo . 

Ili, In primo luogo quello Padre Antonio, come il Tamburino in- 
degna la propofìzionc dannata dell'Uffizio Divino* anzi egli Tinfegna. 

eoa 
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con un pò più di rilalTatczza nel fuo Direttorio de Regolari, parte feconda, 
trattato ter^o, difputayone fcfia, festone undecima , paragrafo nono, nu- 
mero mille feicento quarantotto, pagina dugento cinquantotto , colonna fecon- 
da . Secundo excufantur , qui non poffunt totum Divinum Officikm recitare, 
licet pofjent majorem partem, vcl aliquas boras recitare.... I{atio autem eft, 
quia prtteptum efl de recitando foto Officio , non poteft legere leti ione s , non 
tenetur recitare Divinum Officium , etfi memoriter attera fciat , prtpttr 
camdem rationem. Quello celebre Morahlta parla poi più elegantemen- 
te latino del Mantegazzi . 

IV. La prova , che Ha (incero copifta del Tamburino , eccovela in 
pronto. Quelli dopo aver infegnato col P. Tamburino la proporzione 
proferì tra dell'Uffizio, e lavoftra opinione del duplicato mangiare, co- 
pia di pianta la dottrina, fecondo il mio debole giudizio fcandalofa del 
mede lìmo Tamburino, riferita nell' efame precedente. La trascriverò fola- 
mente in latino per brevità dal fuo Direcl. Conf. part. 2. trattato 6. Difp. 
2. fedone I, num. 92. pag. 115. col. I. dove ingegnatala opinione voftra, 
feguc così : Et idem duendum e/i de eo , qui inadvertenter in die )é)unii, 
non contemnendam carni um quantitatem comedi t , fi errorem polle a ad vertati 
nam it jam non obligatur eo die ]e\unare , cum babeat in Jiomacbo fufficientem 
nutritionem direcle incompatibilem cum jejunio. Ita cum TontioTamburinus, 
Si confetta ancora egli per feguace di Tamburino. Che ne dite? Quelli 
fono i voftn Macflri autori di dicci Tomi in foglio. 

Efame Critico fopra il elencato. 

I. Quello Clericato citato nella detta diflcrtaaione da' no Uri Critici, 
non tratta efpreflamente la opinione del difpenfato per motivo del pefee . 
Poiché quelli in materia di morale, non tanto è raccoglitore, che com- 
pendiatore de' Cafiili più larghi. Concedo però, che dalla di lui dottrina 
fe ne diduca la loro opinione : anzi foggiungo , che infegna di peggio . Nel- 
lo fteflò Tomo intitolato Erotemata Ecclejìaflica , al capitolo centodieci 
pagina 124. nella medefìma facciata, dove al n. 24. col.z. infegna, che 
il difpenfato dalle carni è difpenfato dal digiuno ; infegna altresì nella 
colonna precedente ». 29. la dottrina del Tamburino, e del P.Antonio. 
Qu*r. tcneatur jejunare ille, qui inadvertenter comediffet tarnem de ma- 
ne i I\cfp. Effe bine inde opimonem: Sed negativam videri magis probabilem; 
quia ab/Unenti a carnium, etiam MATEì^l^LlS , efl de effentia jejunii . Quc- 
fto compendiatorc dice qualche cofarclla di più . Ha omellò quel non 
contemnendam carnium quantitatem . Vi ha aggiunto il mane . Siche chi la 
mattina cafualmcntc , ignorantemente mangia un briciolo di carne , 
può in quel dì pranzare, e cenare lautamente, perchè la mattina nella 
mica di carne ha ingojata la effenja , la bafe effenjiale , il fondamento fo- 
fiancale del digiuno. E quella opinione è più probabile: magis probabi- 
li iij Us 
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lis . Sagri Tribunali vibrate i voftri anatemi cantra sì rilaflati fentU 
mentii 

Sfarne Crìtico fopr* Marco Fidate * 

T. Più innanzi c'innoltriamo,, e peggio ritroviamo. Quefto Marce rida- 
le per voi citato,egli è un Autore proibito . Voi verfati nella criticaCafiftt- 
ca, in obbligo eravate di faperlo. Ed è proibita per appunto quell'arac 
Vitali* y nella quale egli, con più di cftenfionc degl'altri , infegna la voftra 
fentenza, dejejun. Inquif. i. ». io. pag. ip8. & feqq. Egli maneggia con. 
gran vigore que' voftri principi , che reggono la propofizione dannata 
dell'Ufficio, cioè; Minor pars tenetur fe conformare ma)ori . L'altro. Forma 
rerum fubftantialis confiftit in indirifibili . L' altro .. EJfentU rerum flint ficut 
numeri , ut decct Thilofopbus . V altro finalmente . Ubjlinentia a cibo carnium 
efidceffentialirationccon/litutiva ìejunii Ecclefìafiici . Ergo abjlinentia deflru- 
ila per ci bum carnium ,. deftruitur. etiam ipfum )e)unium effentialiter confiitutum . 
Voi nello traferi vere quefte ragionivi fìete dimenticati di copiare quello: 
EffentU rerum funt ftcut numeri , qui rariantur per additionem alrerius numeri . 
Aggiunto, elevato un bricciolo di. carne dai digiuno, e mutata la cflenza.. 
Superfluo giudico riferire le rilavate fentenze di queft' Autore. Bafta il di- 
re f che Aa proferite* quefta Aia **rca . A fuo luogo però qualche (uà prò- 
pofizione traferivcremo « 



Efame Critico, fopr* Leandro, del Santiffmo Sacramento t m 

J. Que fio voftro Leandro,, che cita,. come dite nella voftra Differì, per 
voftro favore anche il Navarro, ve Io dò per un raccoglitore di opinioni le 
più larghe. Egli è, per Aia credo innav vertenza,, non di rado poco efat- 
to . Egli infera la voftra opinione del digiuno , perchè infegna la propofi- 
zionedannata dell' Ufficio Divino nel Tom. de fette Sagravi, part. 2. tracl.6^ 
difput.23. q. 10. pag.6i. coLz. "Probabile efi , quod y qui ex quavis caufa non 
potefl recitare majorem partem Officii ,M qua falvatur forma Officii EccleJiafiici,non 
tenetur recitare minor em , ut qui non potefl recitare bora* antemeridianat , non 
tenetur recitare Vcfperas , nec Completar etiamfi poffit Quia omnes bora uni- 
cum Divinum Officium reputantur . Ecco,, comecché quella voftra benedetta 
forma foflan^iale regge luna, e l'altra opinione dell'ufficio efpreffamcnte, 
e del digiuno virtualmente , è. tacitamente proferitta .. Non (ola mente que- 
llo Leandro infegna la voftra opintoncncl tom. in quinq. Tracep.Eccl. traci. 5. 
difp.S. qq.32. e 11. ma nella medefimacarta, allapag. 102. q. 35. infogna 
queft' altra, cioè: che un Criftiano di prefente (ano , ma dijpenfato a mangiar 
carne per puromotivo di prefervarfì da' futuri mali t . non èobbligattto a tignai* 
re , bencb è abbia for^e {'ufficienti per digiunare , nemmeno in que giorni , che non 
fj ciba di carne , ma di pefee . Qutflio ìs.*4n Salica qui non intuitu mfirmitatis 
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prtfcntìt tfcdobprxfcrvationem, futura, carnet ex dijpcnfatione comedit , tenea- 
tur je)uvurc (fi alias babefpires , )iUisdicbus t qui bus non vult camibus vefciì 
Tr oh abili ter refpondeo : ad bue non teneri , dummodo Ult fuerit difpenfatus in e fu. 
carniitm abfolute. Vedete voi, che belle dottrinette ingegnano cotcfli votiti 
Califti. Nella quarefima chi mangia di pefee, ed ha forze per digiunare, 
non è obbligato (* Perche ? Perche è flato difpenfato aflolutauicnte dall'afri- 
nenza dalle carni . Ma fé ha forza per digiunare» ladifpenfa non lo fu ripa- 
ga . Quefto Leandro cita il Gajetano per la voftra opinione. Ed il Gaeta- 
no chiama quelli , che infegnano la opinione del Leandro, Dotti lì ohi . ^Au- 
dientes a Dotlis fluita } quod qui unum diem non fervati reut ejl totius qua- 
drage finta: omittunt ctiamillomm triumdierum jejunium indamnatìonemutr: 
rumque. Sum.v.jejun. 

Sfarne Critico /opra Tammafo Sancbe^ 

1. Quefto Autore io non colloco tra femplici Cafifti.o racoglitoridi fen- 
ten2e poco (inceri , e meno fedeli . Egli è uno fcrittorc e nelle Teologiche , e 
canoniche controverse affai verfato. Eglicfpreflamcnte.cdi propofito non 
in fegnala voftra fentenza, mentre nel luogo, per voi citato, parla del dif- 
penfato affolutamentc, cioè per titolo d' infermiti , non del (ano difpenfa- 
to per naufea del pefec. Leggaogni uno \\lib. $.c. 1. dub t non 28. per voi 
citato, ma 29. pag.ioj. eoi. i. e ritroverà, che dico il vero. Ma patii per 
conceduto, chela infegni, egli non fa in quefta materia alcuna autorità. 
Quefto Teologo in moke opinioni ha allargata la moralità dc'eoftumi, e 
perciò varie propofizioni dannate dal Santo Papa Innocenzo XI. fi ritrova- 
no ne' fuoi ferirti . II principio, dicui fcrvcfnlP.Viva, che dice cfTcre le 
propofizioni rimembrate, proferitte ut jacent , e non come fono negli au- 
tori, quanto fia alla Ciucia infetto, ognuno Io può giudicare. Mentre 
dei mede lìmo fervonfi li feguaci di Gianfcnio , in cui per decreto decifivo 
della Chicfa, ci fono le cinque propofizioni giuftiflìmamentc dannate . 
Dovechè ne' Cafifti le propofizioni proferitte diciamo ritrovarli in virtù di 
evidente criterio. Avvegnaché dunque io ftimi il faperc di quell'autore, 
dico, che nella prefentc quiftione non fa autorità veruna,- perocché in- 
fognata egli ! avendo la propofizione dannata dell'Ufficio Divino, giudi- 
cò di dovere confeguentementc infegnare quefta del digiuno, giacché lo 
fteflìflìmo principio, la medefima ragione, e l'una e l'altra propofizione 
regge fenza, che alcuna difparità lignificante, e vera, fi fia ancora ri- 
trovata . Se non che la opinione del digiuno in virtù di difeorfo è più 
dannabile di quella dell' Ufficio , come più volte fi è detto , perlochè 
alcuni fcrittori anno difefa quella dell' Ufficio, ed impugnata quella del 
digiuno . Tanto però h difenditori della propofizione dell' Ufficio , quan- 
to li fautori della opinione del digiuno , del medefimo principio della 
iadivifibilità fi. fervono. Ch' cgl' infegni la propofizione profentta dell' 
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Uffizio , leggetela nel Tom.z. Confil. lib.j. cap. s. dub. 47. pag. ìSy.num. 5. 
Tertio dico impotentiam dicendi majorem partem borarum excufare ab eis di- 
cendii, tum quia regulariter major pars trahit ad fe minorem. Non ci Tono 
tutte le parole, ma ci è tutto il fenfo . Se poi la e eliderà Ite più efpref- 
fa, vela fomminiftra ilP. Tamburino, come infognata dal Sanchez lib. 
a. in Deal, c. 5. §. 8. ». 7. P*g.6a.. col. 2. Sentii Thomas Sanche^ lib. 1. in 
Dccd. can. 8. Qui non potefl recitare Matutinum , & Laudes , poiejl autem 
primanty tertiam, fextam, nonam, vefperas,& completorium , ad nibil te- 
ne tur . 

IL Io non ho trovato quefto tefto nel 5anchez , e la citatione fat- 
ta dal Tamburino è falfa. Trovo Colo nel lib. t« cap. 19. che più voice 
replica il Tuo principio , che major pars trahit ad fe minorem; qui però 
parla ambiguamente, benché nel num. 7. ed 8. più efprdfamcnte efal- 
ta la fua riferita mamma della propofizione profentta . Mettete pertan- 
to da parte anche di quefto fentcorc il patrocinio . 

Efame Critico /opra il Trullenco. 

f. Anche il Trullenco è uno di quelli, che infegr.ò la propofizione 
dannata dell'Uffizio Divino lib. 1. in Decal. cap. y.dub. 27. n. ^.pag. 244. 
eoi. 1. Si non potefl ma)oremvel dimidiam partem dicere , nec etiam tenetur ad 
minorem , rei ad dimidiam, & fic a toso excufatur... quia major pars tra- 
hit ad fe minorem regulariter. Item, quia non occurrit melius prudtns arbi- 
trium, & non pofset fieri judicium moral: ter ter tum , quando quis excujetur 
a foto.... Unde, qui non potefl dicere Matnttuum cum laudibus, adnihil te- 
netur . Cita per quella fentenza il Navarro, ed il Rodriguez . Quelli 
due autori apertiffimamente, come abbiam veduto, difendono, che il 
difpenfato pel fblo motivo del pefee, Ma obbligato al digiuno; dun- 
que difendendo la fentenza proferita delle Ore canonache, giudicano 
più dannabile la opinione, che efenta dal digiuno il difpenfato dalle 
carni pel folo motivo del pefee. Siche il P. Trullenco come difenfore 
della fentenza profentta dell' Uffizio , non reca verun furfragio alla 
opinione del duplicato mangiare per la conneflìone traamenduc lefen- 
tenze ; benché, come s'è detto, la opinione del digiuno in virtù di 
difcorfo , meriti doppiamente à* eflcre proferirla per li moltiplicati 
precetti. 

* 

Efame Critico fopra il T. Caflropalao . 

I. Avvegnaché il Padre Caftropalao citato dalli noftri Critici a lot 
favore infegni anch' egli la propofizione profentta dell'Uffizio Divino. 
Tom. i. difp.2. punt. 6. 11.9. pag. 1 1. dove dice : mihi probabiliorem efsefen- 
tentiam Tiavarri, Leffii , & aliorum afserentium te non efse obligajum Ojjicium 
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nettare , fi ma)orem illius partem non potes .... quia major pars trabìt ad fe 
minor cm. Quale però fentenza egli modera , e tempera in cali di fcrupo- 
li, e dubbj . Contuttociò non iofegna almeno efpreiTamente la fenten- 
2a, per cui è citato . Egli nel traci. 25. [opra la Boll. Cruc. punti. 7. riferi- 
sce tre fentenze. La prima di Giovanni Medina. La feconda quella de! 
Cajerano, di Navarro, Toleto, ed Azorio. La terza de'.Leflìo, Anto- 
nio Gomez, Acofta, Rodriquez, ed altri, che è, che il difpeofato per 
motivo di pefee debba digiunare . Dipoi così rifolve. Dicendum igiture/ì, 
banc ter tiara feritemi ara fatti probabilem efje , femperque in praxifore confu- 
kndam. Della Sentenza poi del Cantano, ed altri dice, che è altresì pro- 
babile e «cura. Niuno lo niega, purché la Sentenza del Gaetano non 
iìa falfamentc intefa. 

* 

Efame Critico fopr<t it Tafyuaiigo . 

1. Se teffere volerli un inventario delle rilaflatiflimc opinioni , che H 
Pafqualigo ha inferite in quel fuo volume in foglio, che porta per tito- 
lo Traxìs jejunii Ecclcfiaflici, formerei un picciolo volumetto in 4. Al P. 
Cardcnas medefimo, benché benigno , e fottiliflìmo probabilifta recò 
dell'orrore lo Sviamento del Pafqualigo dalla vera Teologia nel Suo to- 
mo del digiuno . Forfè , dice , il P. Cardenas queir opera da giovane com- 
pofe, quando 1* ingegno non è ben rannodato per produrre frutti Ragio- 
nati. (1) Zacharias Tafqualigus vir valde dotlut, & alias de Tbeohgiaopti- 
me meritus t ne feto quo fato in tratlatu de \efunio exorbitaverit , abieritque 
in fententias a reti a Tbeologia deviantes. Fort affé eum tratlatum junior feri- 
pfìt, cum virefeentes fpccies in flofculos ingenti etnmpunt , nondum matura ad 
<ri firn morali t Tbeologia. T^ant in exteris , quie fcripftt , forte fenior fibi dijfi- 
millimus efi . Diranno per avventura li noftri Critici , che il P. Pafqua- 
ligo ha infognate delle buone fentenze: Ma qual'è quello fcrittore, che 
delle verità non dica, e difenda ne' Suoi volumi? A noi balla, che Bel- 
la prc/ente cootrovcriia non ila di alcuna autorità per le opinioni rilaf- 
fati/Time, ch'egli infegna nel fuo Tomo del digiuno. 

■ 

* » 1 • 

; CAPITOLO Vili. 

Efame Critico fopra Calino , Illfttngb , Cobat , Abreh , Moifejio, 
Diana , Fagunde^ , Verricelli, 

I. nP RA li Cafifli annoverate anche , o Teologi critici ftimatiffimi, un 
X celebre Predicatore, ed credito ameno interprete della Scrittura 
Sanca ? Veramente 1* autorità di un miniftro Evangelico , cui incombe 
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^icfplicare al popolo Criftiano le veritidi vita eterna, giufta la interpw- 
«azione de' Santi Padri, e di una maniera grave, foda, e compungente, 
uon fuole,o non dovrebbe edere di poco peto . L' autorità dunque di.qucfto 
Padrela cavate dalla di lui predica prima del Aio quarclùnale . Quella pri- 
lla predica è fopra V argomento della morte . Vi fiaggiugnc alla mede/ima 
una terza parte , eh' egli chiama famigliare , e da camera, perchè quella non, 
larecitafolo, ma prende con feco due altri perfonaggi Lucrezio* c Silvio , 
affinchè il trattenimento da camera fia più giocondo, e 1* afprezza temperi 
del pergamo. Io ho letto quello trattenimento da camera della ftajyipadi 
Milano del 173 J. ed in queda edizione non ho trovata cofa che favori/ca, 
con chiarezza , ed evidenza la vodra opimone •• Anzi rilevo mamme a.qucl- 
la contrarie. Imperciochè leggo ali a pag. 15. col. 1. che Silvio così par- 
la . „ Quanto a queflo poi, fcvoi volete fegture la opinione del Graffi, 

del Medina , e di poc alrn ,,fìete padrone . So the il Bonacina, cil Leiiìo, 
„ ealtrididinguono il mangiar carne, per debole^* , c bifogno di nutti- 
„ t mento, cin tal cafoaccordano , e pranzo, e cena, e altro riftoro fra 

giorno; e il mangiar carne pel danno, che tal* uno può ricevere da' cibi 
„ quarehmali, e 111 tal cafo vogliono , che colle carni li unifcail. digiuno, 

come fi può . 

II. Seguono poi a difputare Silvio., e Lucrezio fui decreto Clemcntino, 
che comanda il digiuno, e da Teologi non, che da Caddi, conchuuionOv 
che '1 Decreto di Clemente XL non è univerfale per tutta la Chicfa Cattoli- 
ca, ma limitato alla fola Città Santa. Finalmente dopo Lucrezio, c Silvio, 
anche il Predicatore dice la fua, eladiceda Predicatore evangelico. 7>re- 
dic.lofempreconftgliocbigwflalaquarefmwafnertfc^^ con qualche aflinen^a 
fpontanea; e con effa offerire a Dio qualche penitenza de commeffi peccati . Afe 
quanto al Signor Silvio , fimo chefia.obbligato ad ojjervar la quartjìma fotto pena 
di mortai colpa. Che ci trovate voi ora inqucfto Padre Predicatore, che fa- 
vorifea la opinione vodra? Egli configlia chiunque guafla quarefima anche 
per giudo motivo ad offerire a Iddio la vittima di qualche fpontanea peni- 
tenza: condanna Silvio di mortai colpa, fe giuda la /entenza. del Medina, 
o del Graffio non offerva la quarefima. Anzi quali fembra, che alla parte 
vi penda del rigonfino. Poiché pare, che non giudifìchi il Signor Silvio , 
fe pel fadidio del pefee, fecondo la opinione del Leffio, mangiacarne, c 
digiuni; mavuole, che mangi pefee, e che con ifpirito coraggioso me fac- 
cia 1'efperimenro , ed afferri quedo pefee non per la gola o pel venrrc.ma per 
k branchie, e per le alette, fi per animarlo a qued* azzardo, produca un 
paflo di Scrittura Santa lettcralitfimo . Udite : il Signor S.lvio allega il male , 
che lui la quarefima reca, con queft' interrogazione . Ma e fe la quarefima. 
mi fa moki Rifponds il Padre Predicatore. Trovate, che dal provar* non 
fteje di jobbligato , non avendo voi alcun di que' titoli , che al parere de' media , e 
Teologi eftmono perfejleffi , ne v' ha obbligazione di venire ad una prova pericola 
fi, Terò contentatevi, che io torni all' àngiolo di Tobia, Einondijfe al gtava- 
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ne timorofo: Apprchende pifeem : m* Apprehendebranchias ejus . Abito 
importava il modo del afferrarlo. Se lo afferrava per la bocca, o per Ugola, 
o pel ventre , U pefee avrebbe danneggiato il giovane. Ma afferrato per le fxe 
branchie % o alette, la prefa fu fìcura, e fen^a. danno. Signore, fe voi volete 
prendere la Quaresima per Ugola, conforme al genio della bocca, o del ven- 
tre, fe volete abondar negli aromi, nelle o/lrhbe, e ne Tartufi, nei rofol) , 
ne' vini navigàti, patirete. Che ne rifpondete voi ora, o Signori Teolo- 
gi Morali Critici? Dove c'è una parola in quefto Predicatore, che fp al- 
leggi la opinione voftraf Egli non ammette per giufto motivo di mangiar 
carne in la Quarelìma, la naufea , che del pefee oppone il SignorSilvio. 
Ma l'obbliga a fperimentare il cibo di quefto pefee . Lo convince con 
un tcfto Santo alia mano ; e lo iftruifce col mede (imo ad afferrare il 
pefee , non per la gola , ma per le branche : ^tpprebende branchia* è)us • 
Se alla voftra Critica Cafillica, e fevera. pareflc, che quefto teftonon 
forte letteralmente ed in rigore fcolaftico convincente, per lo punto» 
che trattali, poco importerà al Padre Predicatore, che non lì cura 
di certe cn tic uzze Mitiche. A lui baila un fenfo accomodaticcio. Con- 
cludiamo dunque che quefto Predicatore è contro di voi. 
* III. Quando mi credea d' elice alla fine dell' efame di quell'auto- 
re, paliato nella camera del Signor Lucrezio per un po di diporto» 
trovo fui fuo Tavolino un*altro quarclìmale di quefto Padre Predi- 
catore della edizione di Venezia del 1738. appretto il Signor Giam- 
battifta Ree urti. Scoperta la ftampa un po migliore di quella di Mi- 
lano, voglia mi prele di leggerlo. Ed ecco, che in venta, ci trovai 
che quefta edizione è arricchita di una fentenza, della quale c man- 
cante la Milanefe. Imperciochè in mezzo a due pani di Scrittura Sa- 
gra di Daniello, di Tobia, ed un cello di Santo Ambrogio , m'incon- 
tro in un tcfto , in bel c orli va ftampato , del Tadre sintomo Diana » 
con alcune altre parole Italiane, che Io precedono. Trafcriverò tut- 
to l'inncllo di quefta edizione, di cui c priva la Milane/e. Nel pa- 
ragrafo dunque dclcritto di forra, in cui è nominato Graffi, Medi- 
na, Bona cu, a, e Letti o, vi fono ftate mette in bocca del Signor Sii* 
vio quelle parole . £ Ma io voglio feguire V opinione del Cajctano» 
„ del Ledefma, del Filuccio, del Azorio , del Toleto, ed altri; opi- 
u n 1 on e (limata dal Diana la più probabile , ed è ; che abjlinentia ah 
efu carnium ejì de fubftantia jejunii 1 ergo ani difpenfatns e/l quoad come/lio- 
aem carni* , eo ipjo difpenjatut efl a ]e\unio . 

IV. Quando letta ebbi quefta giunta, ab diflif Quefto fari, per av- 
ventura, il tefto, per cui li noftri Teologi Critici nel novero de' cento 
e fette avranno collocato quefto Padre Predicatore. Confetto però 1* 
venti, < he quefta giuntami commofle alquanto, pcrravvifare il Plu- 
tonio Diana introdotto in una predica quarefimale qual giudice degli E- 
vangelici documenti* eh,' cfplicanfi al Popolo Criftiano . Il DIANA» 
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•che Fagnano chiama ^intonius Diana laxarum opiniomm ftltftor. Il DIAV 
JNA, che Caramuclc nel fuo preludio della Teologa fondamentale del- 
ia edizione Francofordiana dice Disili** ejl ^igms Dei tollens peccata Mun- 
di, e poco dopo foggiugnc: Sequimur bunc ^ignum , nimirum Dianam , 
jquocumque jerit.... putrenti an hoc, vel illud liceat , /ufficiai refpondcre: 
J)l^i'K*4 DIX1T. 11 Diana dico da tutto il mondo tenuto, per unMo- 
ralifta di opinioni eftremamcnte rilaflace, fi comincia a introdurre neW 
Je prediche quarefimali per propagare le fuc opinioni troppo larghe nel 
Popolo? Nelle prediche quarefimali fi fcrive in dirimendo- , per fervirmi 
delle parole de' noftr» Critici Cattili , Italiana , che Ji Criftiani fani , c 
gagliardi pel faflidio del pefee ponno mangiar carne due volte il gior- 
no; Non balla: fi aggiugne, fi ttampa: OTIÌ^IOT^E STlM^iT^A D^iL 
£>LA"Hyi TWf TFfiB^iBlLE . Qucftc fono le fentenze da Pulpiti ì Que- 
lle fono le maflìme, che lì mettono in bocca al Signor Silvio i Ma fe 
qnefto Signor Silvio folle diretto da maeftro meno pento nelle Scrittu- 
re, vorrei quali compatirlo, fe invece di provare le fue fentenze co' te» 
Iti fanti , andalle a pigliar a preftanza dal Diana un filiogifmo. Ma (ot- 
to la direzione fendo di un Predicatore aliai verfaro nella Sacra Scrit- 
tura, non pollo in niun conto compatire il Signor Silvio . Conciona» 
cofachè, qua;.do alla buonora fermo, e fido ntrovavafi di l'ottenere la 
opinione del duplicato palio a carne nella Quarefima j:o:ea produrre un te- 
tto della Scrittura Sagra, che incomparabilmente più del filiogifmo del 
X)iana, avrebbe dato rifalto alla fiia fentenza. Ma dov'è qnctto tetto, 
che indichi di mangiar due volte il giorno della carne in tempo di di- 
giuno? Udite* Digiunava privo di ogni cibo il gran Profeta Elia. Due 
generi, non dirò di Teologi , ma di miniftri fomminiftravangli alimen- 
to. Li primi a lui porgevano della carne mattina e fera. Il fecondo 
provedcalo di un po di pane, ed un po di acqua: Li primi erano Cor- 
vi, il fecondo era un Angiolo. Leggetelo il tetto Iittcralilfimo , 
eap. 17. v. 6. Co;*w quoque deferebant eipanem, & carnet mane , fimilitcr 
panerà, & carnes ve/pere . Il fecondo tetto leggetelo, }.l{cg. cap.19. v.$. 
* 6. ^Angelus Domini tetigit cum, & dixit Ulti farge » & comete . Uefpe- 
xit, & ecce ad caput fuunt fubcinericins panis , & vas acqua : comedi t ergo, 
& bibit ~ Quelli due calzano aliai meglio al noftro propoltto , che 
non le branchie del pefee moftrato dall' Angiolo a Tobia . Ma , lafciatc 
le Scritture, torniamo al calo» ed all' autorità, che voi pretendete trar- 
re dal P. Predicatore . 

V. Io ho lette, e rilette tutte, e due quelle facciate in cui il Signor 
Lucrezio, il Signor Silvio, ed il V. "Predicatore parlano, e non ho potu- 
to rilevare, fe non quanto fono per dirvi. In primo luogo replico che 
confammo mio dolore ho letto introdotto dal Sig. Silvio il Padre Diana a 
Ipacxiare dentro un Quarefimalc, che va per le m^ni di tutti , una pa- 
lentiffima, fallita, quanto è quella* che più probabile fia la opinione „ 



Digitized by Google 



Appellante. iqj> 

1a quale infegna, che il Crifìiano fano, c forte puòmangiar carne due 
volte per giorno, nella Quarclìma, quando per lo nocumento del pe- 
ice è difpenfato . Voi medefimi , mici ftimatiflìmi Signori Critici , a 
buoni patti vi contentate, che quefta voftra opinione goda, e fi man- 
tenga in un grado di probabilità ; ed ora la vedete infirmata per mezzodì 
un lagro Quaretìmale, e fpacciata a nome del Diana come la più pro- 
babile. Qui fi rilevano due zeli. L'uno di promulgare la opinione lar- 
ga; l* altro di promanarla (otto il manto del T. Diana per iftarfenc al 
coperto da qualunque difgrazia. Benché può accadere, che il veleno (ì 
vieti , dove lì trova. Non manca altro, che di comporre un corpo dì 
meditazioni dille opinioni del T. Diana. In fecondo luogo foggiungo di 
aver lette più volte le due predette facciate , e protetto , che riefeito 
non tinnii di raccapezzare la preci la , e netta fentenza del P. Predicato» 
re. Invito ciafeheduno a leggerle , e fono ficuro , che diri lo ftefib . 
Perochè non ottante l'inncfto della fentenza del Diana ; non ottante la 
fallita d'introdurre il Caictano, Toleto, ed Azorio, quai autori , che 
ctpreflamente, e come fe t'ode un prefuppofto fuor dicontefa, infogni- 
no la opinione del Diana; non ottante dico tutto ciò, il P. Predicato- 
re non ha mutata veruna altra parola nel rimanente del fuo trattenimen» 
to da Camera. Perfifte a condannare di peccato mortale il Signor Silvio, 
che feguita la fentenza più probabile del P. Diana . Siche io confetto, 
che in quefto trattenimento altro non ci trovo, che un certo bifticcio, 
un amaffamento di quali tutte le opinioni, c ftrettc, e larghe acciochè 
ogn'uno fcelga quella, che più gli piace, fenza poterti precifamente ri- 
levare quale Ha quella del Predicatore, che niuna delle addotte riprova 
per una parte; e dall'altra banda fembra cheinfegni la più ftretta. Ili- 
bri di quefta fatta hanno uno fpaccio incredibile. Conchiudo. Io con- 
fetto di non fa pere quale lì a la precifa fentenza di quefto voftro autore: 
Se lo volete per voi , pigliatecelo; perche febbene io ho tutto il rifpct- 
to , e guitta ltima per lo medefìmo, attefo il fuo merito Angolare per 
le tue tante buone opere promulgate, e Der tanti altri titoli, in quefta 
quiftione però , con buona grazia vi diro, che la fua autorità 1 non la 
calcolo molto. Tanto più, che nella medetìma carta trovo una fua opi- 
nione fopra la bevanda faporitiffima della cioccolata, che una delle co- 
fc più bizzare fembrami, che abbiami giammai letto. Dopo aver mef- 
fi in bocca del fuo Signor Silvio, e Signor Lture^io tutti que' fallacifli- 
mi fofifmi , che produrre foglionfi per accoppiare col digiuno la bibita 
della. cioccolata; e dopo avere sì fatti fofiftru rigettati , all' interroga- 
zione, che lui fa il Signor Silvio: Dunque voi o "Padre giudicherete , che 
' U ciccolattc fta contrario al digiuno} Dà quefta galantiflima ritpofta. 
Tredic.,, Non, mio Signore , ma mi fervo d'altri principe , parlando 
„ SPECULATIVAMENTE, dico. Tal bevanda non è ordinata ad eftùv 
„ guer la fete, non a togliere la fame, ma a confortare il capo, e lo 
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„ ftomaco . Dunque non è propriamente nè cibo , nè bevanda ugnale : mt 
„ medicamento prefo in bevanda. E fc lo mangiatele , farà medicamento 
prefo in bocconi . Può parlarli più fpeculativamente parlandoli di ciac- 
colai te ? Ma diquefta materia a fuo tempo , quando parleremo della co- 
lezione di otto oncie della fera, che corrifpondcrà a quella della mat- 
tina. Di prefente però trattenermi non pofib dall' efclamare o tempi! 

0 coftumil Cagionano gran male certe opinioni, eziandio ravvolte tra 

1 volumi de* Cafifti. Tuttavia non è sì univerfalc il contagio; perchè 
non tutti la Latina favella capifcono. Ma, che da fagri pergami rteflìi 
ma che per mezzo di Quaresimali Rampati , e riftampati; ma che eoo 
DnTcrtazioni intere fi perfuada al Popolo Criftiano di renderti faporofo 
il fagro Quarefimale digiuno con bevande le puìguftofe, e fuftanziofe : 
Che fi procuri con ogni forta di fofifmili più inetti , e dolofi d* indurli 
a cenare di carne la fera, per avere mangiato di carne a pranzo ; che in, 
un Quaresimale, che corre per le .mani di tutti, fi (lampi : quella opi- 
nione flimat a dal Dl^AtiU la TIU' probabile : Che finalmente d'ingiurie fi 
carichino , e per rigori/li fi traduchino quelli , che il contrario ìnfegna- 
oo: fono, a mio giudizio, ecceflì orrendi: fono eftremi lugubri, che 
{premono dagli occhjle lagrime, e fpingono a gridare con Geremia per 
le mura della Cirri. Ditemi per fede vofìra o Predicatori Apoftolici,. 
o Teologi. Critici. Quale zelo, quale fpirito di cariti a fcrivere indu- 
cevi opinioni alla con cup licenza sì piacevoli? Per levare dal mondo gli 
fcrupoli, per non allacciare le povere cofcienze.non èvero^ Avete ra- 
gione . Il Criftianelìmo a' tempi noftri è troppo fevcro , troppo fcrupo- 
tofo. E' di neceflità l'avvifarlo di mangiar carne in laQuarefima due 
volte il giorno, quando non può mangiare pefee una volta fola . Ri- 
fpondetemi un poco . Dov'è la prudenza? Dove la faggezza nell' im- 
pegnarvi a convincere iCriftiani difpenfati peLnocumento del vitto qua- 
refimale, che portano mangiar carne mattana e fera? E- poi vi lamente- 
rete, fe ad alta voce imploriamo da' fagri fupremi Tribunali; Famedio , 
Rimedio? Vi lagnerete, fc per metter qualche riparo alla fpintuale ro- 
vina de' Criftiani , imploriamo, che umili libri fieno proibiti* Paffiamo. 
gli' efame degli altri.. 

VI. Illfungh. traferive il Sanchez , e parla con tanta confusione che- 
appena appena fi può rilevare pienamente il fuo fentiraento .. Dice pe- 
rò, che li unici, refezione fia la eflenza del digiuno , poco con tutto- 
ciò mi curo di levarvi limili Patrocinatori .. Se v* aggrada ,. tenete- 
velo.. 

VII. Il P. Gobat traci. cap.i*. ». 105. tratta del Giubbileo, e dal- 
la fu a Dottrina, più tolto il contrario ricavali alla voièra opinione . Ri- 
ferisce la fentenza del Navarro , nè la riprova quanto alla ma/Sina di 
digiunare coli* ufo delle carni in cafo di dilpenfa. Produce altresì molti 
tfopoh Settentrionali difpenfati nella Quarelima a mangiar carne, nè di- 
ce» 
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ce, che dal digiuno liberi fieno. Di limili Cafìftinon troppo mi preme 
il padre cini o , e perciò gli lafcio tali quali fono. 

vnr. Abreù, che altresì -per voi citate, parla efpreflamente de mala* 
ti , ìik 7. in Decalog. fccJ.3. n.éz^.pag.^-j. Qui vero difpenfaiur in earnibm, 
vel extufatur ab earum abflinentia OD iì^FI^MIT^TEM , non tcnetur ai 
ytjuHium, cujus effentia efl abflinentia a carnìbut. Qpelti fono gli Autori» 
che per voi citate? Dove voi trovate quefta voce effendi , fubito fem- 
bravi d'aver trovata una dimoftrazione decifìva per la vo (Ira opinione; 
un teforo, eh' equi vaglia a tutto . Eppure molti dei li voftri Cafilh Rciìi Ji- 
cono infìcmc , che f unica refezione è la eflenza del digiuno , Noti 
importa» Quefto termine di effen^a non produce da per tutto lo ftclTo 
effetto. 

IX. DelMoIfczio, Diana, Fagundez, e Verricelli nulla dico : ogni 
uno fa di quanto pefo fieno. Quale opinione larga c'è, che o per pro- 
babile, o più probabile il Diana non difenda ? Molfcfìo , e Fagundea 
parlano con qualche confufìojic. Se inficme col Verricelli li volete per 
voi di buon grado , io ve li dono per non perder tempo in ua più 
ievcro e fame. 



CAPITOLO IX. 

'Confidera^/one [opra gli altri Autori citati nella Diatriba 
e Disertatone . Ragione , per cui de" me defimi la 
disamina fi omette. 

X Telimi di tutto avverto doverfì cancellare dalla pag.47. di que- 
JT ita terza parte S. Bonaventura , il quale non è citato dagli 
avverfarj per quanto mi ricordo . Io le dottrine cfaminate ho , non 
folanicnte di tutti li Padri, Pontefici, Dottori Santi , Teologi gravif- 
lìmi; ma per fino delli Cali Iti di credito, che fare neh' animo de' 
leggitori poteano una qualche impresone. Dalle patentiffìme impo- 
fture nella citazione de'medefìmi feoperte, ciascheduno raccorrepuò, 
quale credenza li noftri Teologi Critici nelle citazioni degli altri Ci 
meritano. Quelli, che ometto, fono li feguenti. Veftnicr, Pichler , 
Bugabcr, Schmalgrueber, Marzuchel, Bardi, Baucio ,Bulembau,Con- 
doronchio, Ludovico da S.Raimondo, Lucio da S. Marco , Alrcnfo 
da Fontechio, Mcgalio, Noguiera, Enriquez, Fulgent della Nati viti, 
Bino, Bonagrazia , Gregorio da Salamanca , Savo , Scarfella , Mo- 
rone, Giuliano, Novarino, Aloozza, Merola, Tancredi, Vidale» ed 
alcuni altri, che tutt'infìeme, ancorché in numero aliai maggiore fi 
fofTcro noa danno alla prefente controverfia un grado di probabilità; 
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poiché alla naturale evidente ragione contraria , ed alla comune au- 
torità depravi Teologi, e dclli più accreditati probabilifli, checorfì di 
Teologia Morale hanno ftampati,maflìmamente negli ultimi.tcmpi. Di 
quinci è, che l'efame degli accennati Cafifli, e Medici, ho io trafo- 
rato, pcrciochè non l'ho giudicato prezzo dell' opera . Quando una 
fentenza in materia di coftumc ella è, ed alla legge, ed al buon fenfo 
conforme; quando dalla dottrina de' Padri, e de' più gravi Teologi rica- 
vati ; quando finalmente, e gli antichi, ed i moderni Autori , che di 
propofito, ed efpreflamente la controversa hanno efamirata, la fenten- 
za difendono; conto alcuno fare non deefi di certi collettori poco at- 
tenti, e meno fedeli. Di quanto pefo fìa l' autorità di quefti e Sommi- 
Ili, e Medici fuddetti, lo lafcio giudicare ad ogn' uno . Gran che .' Li 
più benigni Probabiliiti , che fcritto hanno dopo Innocenzo XI. come 
fono Salmantiienfi , Sporer, La Croix, Geribaldo, Viva, FclicePotc- 
fli, Roncaglia ( febbene da Cafìfta l' abufo confonda con la confue- 
tudine) ed altri, che fono in maggior crgdito, impugnano la rilaflata 
opinione del duplicato parto, e la noftra vcriflìma fentenza difendo- 
no. Dove troverete voi, Signori Teologi Critici, ranti Moralifti pofte- 
riori a Papa Innocenzo, che a rendere probabile ballino la opinione vo- 
ftra, quand'anche per via di fola automi decidere fidovefle^ Tra tut- 
ti gli autori, chede'poftcriori al detto Papa citati avete, tre, o quattro 
di poca o niuna autoriti in materia di morale infognano la fentenza vo- 
ftra incidentemente. Se il voftro compilatore Moralifta Reinfeftucl vel 
contrapongo a Felice Potefti, vi fo un fommo favore . Agli altri foli 
probabilifli indicativi chi opporrete per parte voA-ra* 1 Ma dove vi vol- 
gerete, fc in campo produrrò, e Decreti Papali, ed Epifcopali, e Sino- 
dali? Ditemi il Canone di un folo Smodo non prevale forfè a mille, c 
poi mille de' vottriTiibler, Burgaber, Bi^er , lUfungb , e Sro% ? Che 
farete quando fpicgherowi avanti gli occhj tutt'i più gravi Teologi, ed 
anteriori, e pottenori a Papa Innocenzo, i quali , non incidentemen- 
te, ma di propofito la noftra vetiflima fentenza difendono, e la voflra 
riprovano? Un Cajetano, un Navarro, un Lefiìo, un Giovanni Medi- 
na, un Graffio, un Gomitolo, un Cordova, un Cardinale Cozza , un 
Natale Aleflandro, unGravcfon, con altri fciTanta apprcilo, li quali uni- 
ti alli probabilifli indicaci , nulla onninamente rendono P automi de* 
Cafifli voflri. Accordo, che alquanti, li quali non fono meri racco- 
glitori, nuche fi ponno chiamar Autori .efpreflamente la rilaflata opi- 
nione abbiano infegnata prima delle propofìzioni dannate da' rimem- 
brati Sommi Pontefici . Ma nel capitolo feguente dimoftrerowi , che 
quefti medefimi Autori improbabile rendano la impugnata opinione. 
Voi di fdegno contro di me vi accenderete , perche coi> tanta fran- 
chezza pubblico per improbabile, falfa, e tacitamente proferitta una 
opinione, che voi fullafcdc innocentemente appoggiati dc'Cafiiìi vo- 
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Ari, Apponevate probabile. Ma fpcro di ravvisarvi placati « c tanquil- 
1i , quando inceli avrete gli errori, in cui caduti fono li Macftri della 
opinione v olirà. 

CAPITOLO X. 

■ 

Saggio della dottrina di <jt/e' Moralifti , che la opinione di- 
fendono della incompatibilità del digiuno coir ufo delle car- 
ni , in cafo di difpenfa . Inventario di alquante propofi- 
%ioni troppo rilajfate , che nella fola materia del digiuno 
li mede fimi Cafifti ìnfegnano . Novella conferma della im- 
probabilità , e falfità della loro opinione . 

I. TL folo titolo di quefto Capitolo, odio ifpira, ed invidia ; perlo- 
X che è pregato il Lettore di afcoltarne le ragioni, che a fcnvcrlo 
mi hanno neceflìtato. Li Signori Copellotti , e Cafali per debellare le 
menti de' loro Lettori, una numcrofa fquadra hanno fpinta innanzi di 
cento, e più Dottori. Fino ad ora abbiamo dimottrato , che tutti li 
Padri Santi, li Pontefici Sommi, li Santi Dottori, li gravinomi, edau- 
torcvoli Teologi fono flati fallìflìmamentc citati : altri perchè parola 
non fanno della quiftionc : altri perchè infegnano cfpreflamcnte il con- 
trario .* altri perchè fono dubbiofì . Retta dunque di dammare di qual 
pefo l'incoriti fia di quelli, eh' efpreffamentc la detta loro opinione 
difendono. Gli eruditi Signori, per rendere, almeno per via di auto- 
riti, probabile la loro opinione, rapprefentano al Popolo Criftiano li 
Cafifti loro per Dottori, quafi infallibili, e per incapaci di pronunziare 
falliti, ed inezie. Recitiamo le loro mcJefime parole tratte dalla Dia- 
triba pag. 124. „ Tre cofe tra le altre da me contraffegnate , mi fono 
„ fpiaciute.... La prima fi è quello fconvencvolefentimcnto di fìftcma, 
„ ch'egli in più luoghi del fuo dicimento ha maniféftato contro i Pro- 
„ feffori della Morale Teologia , fìgurandofeli capaci di pronunciare fofifmi ed 
„ inedie, per renderli in iì farà maniera oggetti delle altrui dicerie , e dileg- 
„ giamenti. 

IL Io dunque protetto dinanzi, ed a tutto il mondo, ed a quel Dio, 
che ha a giudicarmi, comechè mira mia non è di rendere veruno nè de' 
Cafifti, nè de'Crittiani oggetto delle altrui dicerie, e dileggiamenti . 
Troppo perverfo farebbe, e troppo alla oncfti , ed Evangelica profef- 
fìone ripugnante un tale difegno . Mia intenzione (ì è di far palcfe al 
pubblico, che l' automa di que' Cafifti , li quali infegnano poterfi man- 
giar carne a pranzo, ed a cena, quando ci è difpenfa pel lolo motivo 
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del pefee contrario allo flomaco, fia di niun pefo : Anzi farò vedere, che 
tali Cafifti non Colo non conferirono alcun grado di probabilità alla 
detta opinione, ma nel tempo mede/imo che la infegnano , improba- 
bile rcndonla . Per venire a capo di quella imprefa , per una via inno- 
centiflima 1' inventario formerò delle molte piallate propofizioni , che 
nella fola materia del digiuno quelli Profcflbri di Morale infegnano . Quc- 
fio folo faggio della Dottrina loro, intorno alla fanta Quarclìma , ba- 
flerà per far comprendere fe tali Profcflbri capaci fieno di proferire ine- 
V c > e/ofifmi* Se le propofizioni, che fono pertraferivcre da qucfti au- 
tori, non faranno giudicate nè imprudenti, ne fofiirichc, ne rilafìate, 
nè d'inezie ripiene, dirò, che mi fono ingannato ne' mici giudizj . Ma 
alcune fono delle dannate da S.Chicfa; almeno rifpctto a quelle non 
avrò sbagliato. Se poi per tali faranno riputate, con tutta giullizia con- 
chiuderò, che l'autorità di tali Cafifti non dona alcun grado di proba- 
bilità alla riprovata opinione. Finalmente tutti perfuafi rimarranno, c 
convinti della ncceflìtà indifpenfabilc , che a fcriverc quello capitolo- 
hammi coftretto. Impcrciochè, fe gli avverfar; al Popolo rapprefenta- 
no, che tanti e tanti Dottori infegnano la loro opinione , e Dottori 
incapaci di pronunziare inedie , * fofifmi ; Non farà poi a me lecito di 
far vedere che qucfti Dottori dicono di fatti, non che capaci fieno di 
dire, delle inezie, e delle cofe falfc ? In ogni Tribunale del Mondo è 
lecito di dare eccezione aTeflimonj prodotti. Io fuppongo che li Ca- 
fìfli, che nominerò, innocentemente avranno infegnatc le lor dottrine . 
Il giudicare fopra di Joro, a noi non appartiene, mafolamente al Signor 
Iddio . Io bramerei di aver il dono di poter nello fteflb tempo , e pro- 
fetare un più profondo (incero rifpctto verfo i medefimi autori , e dire 
tutto*, io eh* è neceflarioper far conofecre la verità in materia così im- 
portante. Se vivi folfeto qucfti profcflbri dimorai» al prefentc, in cui 
Santa Chicfa ha parlato, e dannate molte delle loro propofizioni, non 
{blamente ritratterebbono le efpreflamente dannate , ma eziandio quel- 
le die alle dannate fono annefle , e che dalle medefime rimirano^ Per- 
Iochè tanto lungi fono dal timore di recar lorodifpiacere, quanto che 
fpero che grado fapranmi , fe le veci loro fupplendo, di palesare pro- 
curo le falììtà di molte delle loro propofizioni, acciochè ingannato non 
refli quel Popolo Crifliano, ch'eglino intefero di ammaendare neh" al- 
ti/lìmo intereflc della falvczza eterna . Quelli dunque , che feguaci di- 
chiaranti di taliCafifti, non hanno ad accenderli di fdegno, fe feemata 
vedranno e diminuita la loro autorità , ma dovranno placidamente 
una delle cofe efeguire.- odimoftrare con plaufibili ragioni, che le prò* 
pofiziont, cui io traferiverò fieno fagge , vere , ed alla morale Evan- 
gelica uniformi.* ovvero con cflb me riprovarle- N 

IIL Cominciamento diamo all'inventario con le propofizioni , che 
infegnano intorno all' obbligo, che hanno di digiunare le Donne fotto 
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var) flati confi.: era te. In primo luogo le Fanciulle nubili dal digiuno li- 
berano , quando pericolo itavi di fmarrire l'avvenenza , quafìchè il di- 
giuno iftituito non forte per macerare la carne . Giovanni Sanchez 
£>///?«?. 54. n. 2 3. dopo aver liberate altre Donne, conchiudc.- Idem dicen- 
dum de fantina nubere volenti, fi oh jqitnium deformi teffet reddenda, cum id 
f ut abile damnum putetur. Lo conferma il P.Antonio a Spiritu Santo De. 
finitor Generale , traci. 6. difput. 2. feci. 10. «.154. Excufatur tandem a 
jcjunio pue Ila nubere volens , fi ex continuo \)c)unio quadragefima effet defor- 
mis notabiliter reddenda : quia forma injuria in ordine ad conjugium notabile 
tnalum cenfetur, Vnde pojfet ali quo s diesQuadragefimanon jc)unarc, fi id fuf. 
ficiat. 

IV. Partiamo alle Donne, che lo flato matrimoniale profeflano. Di 
quelle fcrivc Giovanni la Cruz, Tracept.^.a.^. dub.9. conci, z.n.a* Excu- 
fatur a )e)unio , qui non valet debitum re dàcie uxori jejunaiido . Excufatur mulier 
fi jejunando fit macilenta & invi fa viro. Lo Aedo infegna Giovanni San- 
chez Difp. 54. w.23. con molti altri. Il P« Tornatalo Tamburino avanza 
un altro palio, ed in una forma più ampia dal digiuno li coniugati cli- 
nic. Fa loro fa pere non eflervi debito alcuno che l'uno de' coniugati 
difsuada l'ai ero, n c con preghiere, ne con altro mezzo dalla domanda per po- 
ter oflcrvare j1 comandamento del digiuno, lib.a. in Decal. cap.j. §.7. 
». 257. Quod fi preci bus , aliove modo pojfet conjux removere alterum a pe- 
tendo debitum , adhuc tamen non teneretur uti hoc remedio ; atque adeo 
pojfet non jejunare ,& fu reddere. Ita Thomas Sancbe^. fytiocfl, quia per- 
fonalis obligatio reddendi efl ex jujìitia, qua non obligat, nifi ad reddendum 
perfonaliter debitum , non vero ad conquirenda , ve l poncnda remedia , ne al- 
ter petat. Il P.Filliucio affegna una regola un popirl generale, con cui 
c liniere dal fagro digiuno le maritate. Egli attefta per parte de' Dotto- 
ri moderni, che il T*ALLOI{E del volto e motivo furììzicntc per ifcufa- 
re le mede/ime dal precetto quarcfìmale , traci. 27. p. 2. top. 6. pag. 151, 
Hoc patio tum vir non potens reddere debitum jejunando , tum uxor non va~ 
lens fe gratam fervore viroobmaciem, VEL?jlLLOf{EM, Dottore* excufant . 
I Padri Santi, ed antichi Teologi obbligano iCriftiani coniugati aduna 
efatta continenza nella fagra Quarefima . Ma tanti Cafifti moderni eflere 
lecito in legnano ad omettere della Quarefima la olTervanza , per fod dis- 
fare alle inchiede contrarie alla continenza. Finalmente dopo aver den- 
tate tutte le Donne, che faticano corporalmente, tutte le gravide, le 
littatrici, quelle che attingono acqua per gran parte del giorno, le la- 
vandaie, quelle che fanno il bucato ; mettono in quii bone, fe quelle, 
che la biancheria lavata piegano ed aggiungano , fieno dal digiuno libe- 
re. Lo afferma il Pafqualigo, ed il Leandro dice , che quefla. opinione 
è troppo rilavata : jin faltem tmdieres complicante* dittam fupclleclilem li- 
neam jcu panna, ad]e\unium teneantur * ì^egat adbuc Tafqualigus ( dccif.204.) 
per hac verba. Quando autem linea fupel te x jam mundata complicata, ad- 
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bue Libor notabili! efl , quia in ea tendendo , & extctidenda, atque premei,- 
da, prout opus efl , requiritur magnus conatus ; Unde hoc quoque exercitium 
telìit obligationcm )c)unandi. Ita tue . Sed laxe certe. Lcander difp.S. q.ji, 
pag. 20 2. 

V. Sembra , che (ielle Donne altro non rimanga a dire ; eppure ci re- 
tta il più bello. Stabilirono, che cucite invecchiano di cinquantanni, 
perlochè in quefta età al digiuno tenute non fono . Se le femmine ap- 
plaudiranno a quefta dottrina nella Quaresima , nel Carnovale 1' abor- 
riranno, per udirti fentenziate alla vecchiezza di foli anni cinquanta . 
Zacheria Pafqualigo, Deci/. 257. Satis probabile exijìimo , quod fantina 
quinquagenaria Uberentur ab onere jejunii , quia ex natura fua \unt deUìlioris 
complexionis quamviri. Lo conferma Leandro dclSantimmo Sacramento 
traci. 5. difp.S. q. 19. Dicendum ttobii cfl , quod per fe , & univcrfaliter 
loquendo famina quinquagenaria omnino libera maneant ab onere )c)uniorum . 
Ne aflegna molte ragioni copiate, com'egli dice,daTommafoSanchcz, 
e Didaco Narbona. Tra le altre quefta c la terza: Tcrtio, quia fantina, 
ut communit fatetur fememia , pofl quinquagcfimum annum , nullo modo pof- 
funt generare , oh de fe cium virtutis n aturai is , ut late T^arbona anno 45. q. 
unica . Ergo in hac atate }am vere reputanda funt fenes , & confequenter li- 
bera a )C)unio Ecclefta: fic Saliche^ docet abfolute, lib.^.confil. cap.t. dub.4. 
v.6. Potrebbe qui nafeerc uno Scrupolo, fe quefti privilegi favorifehino 
eziandio le Religiofe, e clauftrali Donne , non folo rifpetto ai digiuni 
Ecclefiaftici, ma anche in rapporto a' digiuni delle loro regole Monaca- 
li. Ma i noftri Cafifti hanno preveduto qucfto pericolo , e perciò fog- 
giungono. I{eligiofi fexagenarii, & i\eligiof a quinquagenaria, non tenentur 
ad jcjunium fua t\egula. Pafqualigo deci/. 259. «.3. ejr probat ( inquit Le- 
ander q. 20. loc.cit.) Quia prjcceptuxn ì{egula obligat inflar pracepti Ecde- 
paflici. Sedficejl, quod T{cligioft fexagenarii , rei ftptuagenarii non tenentur 
ad )ejunia Ecclefia: ergo ncque ad )c)unia I{egula . Quella è una dottrina 
preziofa per promovcre la oilervanza Monaftica. 

VI. Qycfte fono quelle regole, che i voftri profelfori di morale pre- 
(crivono alle Cattoliche Donne intorno al quaresimale digiuno. Che ne 
dite? nelle riferite propofizioni vi ha una qualche ir.czictta? Voi pcrav- 
ventura rifponderete, che le riferite propofizioni infeguanle i Santi Padri, 
iConcil), i Pontefici, e per fino il gran SanBafilio, il quale fcrivc; Mu- 
lieribus autem,velut respirare, ita ctiam je)unare proprium efl , & jecundum 
naturami Hom.ì.dc Je)unio. Afpetterò 10 frattanto, che il tempo miaf- 
fegniate, in cui le femmine Criftiane fieno alla effervanza del quarefì- 
male digiuno obbligate : giachè fecondo i voliti Cafifti le nubili per 
confervarc lavenufta, onde fpofo procacciarli ,• le accafate per infinuar- 
fi al marito gradevoli , e tutte finalmente iiReligiofe, come Secolari aU 
la umana generazione inabili divenute, dal digiuno libere fono. Clic ne 
dite o eruditi Teologi Critici t Ma che ne dite voi o femmine Cattoli- 
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che* Non vi lafciafle giammai fedurre da si fatte indegne maflìme, che io 
per lo unico fine di fottrarvidal feduci mento , e per difinganno di quelli, 
che fenza la neceffaria cautela iProfcfTori leggono della morale Teologia, 
ho qui traferitte . 

VII. Dal divoto femminino fcflb al mafcolino rivolgiamo le confìdera- 
zioni noflre. Fino ad ora io ho fempre creduto , che le fole arci corporali 
laboriofe, valevoli foffero a liberare dal digiuno quelli, che le efercita- 
no : e nell'abbaglio me ne giacca, che folamente fi difputaflc fovra i bar- 
bieri, farti, pittori, e fìmiglianti; ma l'occafione di dover leggere con più 
di attenzione que' Califfi, h quali infegnano poterli mangiare carne a pran- 
zo, edaccna nella quarefìma, quando il cibo del pefee è noccvole, impa- 
rare hammi fatto , che fecondo gli flefli autori le profeflìoni liberali e prette 
intellettuali, e le arti di rubare, ammazzare, e fornicare non di rado dal 
digiuno liberano . Cominciamo dalle profeflìoni intellctuali ; perche le 
quelli autori sì fapienti fono per efimerequafi ogni flato di perfone dal tor- 
mento della penitenza, naturalmente non faranno flati rifpetto a fe mede- 
fimi e corti di mente, e feveri nella dottrina. A buon conto dunque li Cat- 
tedratici , Teologi , Giurilli, oFilofon", e di qualunque feienza, checon 
gran plaufodifputano, ed infegnano, non fono al digiuno tenuti fecondo 
la fentenza più probabile ; UtiycVnT. Leandro del Santiflìmo Sagramento 
traci. 5. difput.k. ^. 1 tS.pag. 210. ^AnCatbedratici legentes cum magne applau- 
di exitnantur a legejejunii * 7{egant ^tuthores ....[ed probabilità rcjpondco exi- 
mi. Quia in primis , ut exditlis fupra conjìat , non tenentur relinquere munus 
legendi, etiamvoiuntariefufceptum, utjejunent, & rurfus labor , quemindi- 
• Hi muneris exercitiopatiuntur, lum vere Jit magnut, ut ex diftis q. 1 16. efi 
notum , non compatii ur cum jcjunio . Ergo non tenentur ad illud . Ma cofa infe- 
gna mai nella quillione 1 16. che cita? Udite . Domanda , *An ìetlores 
TbeologU , Juris civili t , & canonici, Medicina , & TbilofopbU excufentur a 
)ejunio? T^egant Sanchc^ & l'iUalobos .... oiffirmant -pero e cantra alti abfolute 
docentcs excujari pradifios leàlores aje)unio. Ita Molfeftut , Lamas , Cordonus, 
& Ledefma. jùiì tandem fub diftintlione docent excufari diftos Leti or et a jejii- 
nio, quando eorum labor (Jl notabilis, feuimprobu%, alias non. Ma che neri- 
folve Leandro^ spondeo di cendum , quod di Si lettor es , & catbedratici , t*nc 
ce» fendi funt cfje ajejunii legibus immunes , quando cum leti ione quam fuis difei- 
puiis ditlant adjungunt Jiudiumneccffarium prò illa cum plaufu magno legenda , 
quia tunc efi magnus & notabilis labor fufficiens ad Jolvendam obligationem /e j»> 
mi. Siche quello P. Leandro non è fempre il più benigno; poiché dove 
Molfcfio, Lamas, Gordono, ed altri liberano aflblutamentc li predetti 
profeflori dal digiuno , egli li aflblve nel cafo, che infegnino con gran 
plaufo , Cum plaufu magno. Ma fe la felicità dell' ingegno con pochiflima fa- 
tica riportafle dalla lettura un gran plaufo ? Eh che queflo è un per accidens. 
Loinfcgnarecongran pl3ufodifua natura , per fe (eco port a fatica notabi- 
le, che dal digiuno efenta. Ma fcquefliprofeffori per mera oftent anione ,0 
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per cagione di opporre infegnafiero un fol giorno , Urcbbono allora in 
detto giorno dal digiuno liberi ? Non (blamente nel medcfimo giorno , ma 
anche ncll' antecedente . Così rifol ve il noftro Leandro nella detta pag. 2 1 o. 
q.xiS.col.i.Mdo idem affirmandum effe de legentibus un ara aut alter amledionem 
OSTET^X^ATIOV^IS , aut oppofitioms caufa . Erunt enim etiam immune* a jeju- 
nioprodic, in quo legunt , & prò die antecedenti , in quo leti ionem fatiunt , 
quia in illis fubeunt laborem . Sic etiam Tafqualigus loc. cit. & dare coi ligi tur ex 
diftisq.iii.loqucndodeTrtdicatoribuf SEMEL in bebdomada pradicantibus. 
Di grazia dichiarate un po meglio quello privilegio de* Prcdicatori,che pre- 
dicano una fola folta per fettimana. Siche non folamentc nella quarelìma , 
ma anche dentro l'anno quando predicano il Sabbato de' quattro tempi, fa- 
ranno e nel Venerdì, enelSabbato dal digiuno difobbligaci ? E fe predi- 
cheranno nel Giovedì in cui corrette la vigilia di un Santo Apposolo, faran- 
no, e nel Giovedì, enei Mercoledì efenti dal digiuno ? Signori sì. E per- 
chè? Pcrchèquefto èunrequifito ncceflario a predicare con protìtto, « 
confrutto, comeinfegnano li dotti junior i. Così nfolvcil P. Leandro co'fuoi 
moderni quttft. 1 1 3 .pag. 208. col. 2. „in concionato) cs , quifolum femel , aut bit 
in bebdomada concionantur , etiam a tote quadrageftmali )cjuaio, vel faltem ab 
aliquo die )cj unii eximantuit .. . Ego fub diflintlione refpondeo dicendum , quod 
licet non eximantura toto quadragejimali'jejunio , nifi alias jint debiles , & par- 
yjtcomplcxionis , ita ut conimela, cum jejunio impediat munus conci tnandi ( in 
quelli tempi, in cui v'ha gran penuria di tali miniftn ) ut Diana, Joan. 
Hcrinque^ , & Tafqualiqus loc. cit. notant ; bene tamen ab obligatione ; qunandi 
eodic, quo concionantur t cumadfitfufficienslabor, tam corporalis quam men< 
talii adtalem obligationem folvendam , & die etiam, qui immediate ante con* 
cionem pracedit , eo quod alias amitterent neceffarium rigor em prò conclone . Sic 
Sancbe^ diti. dui. 1 i.n.6. ciu fic verba fupra relata profequjens . Et qui inter an- 
mmfrequenter concionantur , videtur etiam quod non teneantur \e\uuare in vigi- 
lia concioni s, &ipfodie. l{atio, quia hoc videtur REQUISITI! M ad robur ne- 
ceffarium % ad BEÌ{E t & FBJJCTUOSE concionandum , quia (ut viri dotli di- 
cuoi ) qui debet officìum exercere, non tantum attendere debet an poffìt in bac qua- 
dragcfma, velinboe die ftmul\e)unare , & predicare; fed etiam, ut confer- 
ve n tur vi res , & poffint plures dies , & quadragefimas predicare . Sic doti i jw- 
niores . Bafili, drilli , Grifoftomil, Girolami , e voi tutti predicatori 
che in Ciclo regnate, feendete per un poco da' voflri gloriofi feggi , e fate 
di bel nuovo fentire il tuono delle voftre voci contro inanime si contrarie 
a quella penitenza , che voi predicafte i Grida Girolamo epif. ad T^epot. 
Delicatus magi/I er efi, qui pieno ventre de jejuniis difputat . *Accufare avari- 
tiam, & latro potefi . SacerdotisCbriJìios, mens, manufque concordila . 

Vili. Fino qui abbiamo veduti difpcnfatii Cattedratici Maeftri, e Let- 
tori di tutte le Icienze dal digiuno . Ma de' poveri Scolari nulla fi dice ? Nul- 
la de' Maeftri di Gramaticaf" Non fi può dir tutto in un tratto. De'Maeftrt 
di gramatica dimanda il P. Leandro q. 1 1 p. pag. 2 1 o. Un legentes per diem 
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quatuor leftiones grammatica , eximanturetiama jejuniis precipue quadrage fi- 
niti UffirmatSancbe^eximi abfolute a dimidio quadragefìmalis jejumi: & fi 
fuerint debiliores, a foto . Sed ego magis abfolute rcfpondeo etimi ab omnibus jeju- 
niis 1 dnm atlualiter j'uum munus legendi exercent . Degli fcolari poi così 
feri ve q. no. pag. no. ^An fcbolaris b ahi turni Letlionem oppofitionis , aut c ra- 
mi ni s, aut folcmncmdifputationem> tencatur\ejunarci ^{egat teneri jejunare 
cafu , quo commode )e)unare non poflìt, single t &c. ...Sed abfolute rcfpondeo di- 
cendum , quod non teneatur jejunare , non folum il la die , in qua habet letlionem, 
exament aut difputationem , fed etiam die antecedenti . Ma gli fcolari danno 
poco bene, fe (blamente ne' giorni di folennidifpute,c non ncglialtri gior- 
ni , in cui applicano quanto i lor Lettori, non fono dal digiuno efenti . An- 
che quefto voftro lamento ha prefagito il Leandro col fuo Pafqualigo. 
q.iti. pag. ili. col. L*4n fcbolares affi due per totum dìem fiudentes immune t 
firn a )e\unio i ì^egant Bonacina, W*pr. Molf. Trullencb. t^eginal. gingia ...fed 
aque probabiliter abfolute rcfpondeo omnes immunet a jejuniis effe . 

IX. Se quelli, che le fcuole frequentano in figura odi lettori, o di fco- 
lari , fono dal digiuno liberi, che diradi degli altri profeflori, che con la 
mente del pari travagliano, come Avvocati, Procuratori, e Giudici? 
Rifpondc Giovanni Sanchezdifpur. 54. fit quoque advocatos excufandos /ore 
in ) ejunio , dum eis opus efl fi udii s caufarum operam dare . Ne affegna 1 a ragio- 
ne il P. Leandro '/. 1 22. pag. 1 1 i.lyitioejì r quia munera & officia ^idvocato- 
rum , Trocufatorum , & judicum funt valde leboriofa, cum debeant fiudere t 
fcripturas legere , informare judUes t fcribcre prò clientibus , aut fiudere profe* 
renda fent enfia. 

X. Alla buonora ed al buon punto dite qualche cofarella eziandio a fa- 
vor di que' poveri , che per non aver mente tanto acuta, quanto i Dottori, 
fono nel baffo rango di Scrivani, diNotari. Eccovi foddisfatti . Un Scri- 
ba , & T^ptarii cximatitur a )e]unh , cafu faltem , quo per totum diem fcribant i 
Chiede il Leandro, cùi^oudtq.iì^.pag.in.T^cgant U-zpr.Hfginal.&c;.. 
Sed probabilità rcfpondeo eximi etiam ab obligationc )c)unii , cafu quo per totum 
diem fcribant , vei tranfcribant fcripturas , five ex neceffitate id faciant , five 
3v(0>(. t\4tioefl, quiainhu)ufmodiexercitio ingens labor reperitur, )uxta iU 
lud vulvare; tyrw Scribere qui nefeie , nullum putat die labor.m. 
Tres digiti fcribunt,c*tera membra dolent. Ergo quia talempatiturlaborcm, 
■pere exmitur a )e)unio. Lo fteffo afferma delli Secretar; de' Principi, e Re, 
Ludovico da San Gio van. prello il detto Leandro q . 1 14. An item Hegum , & 
Trincipum Secretarli , qui litteris fcribendis yacant , eximantur a ]e)unio i .... 
Trobabilius rcfpondeo etiam eximi, fi per totum dìem in di Ciò Officio occupentur . . . 
Sic Angles , cr Vafqualigus , & Ludor. de S.Joan. 

XI. Datuttociò raccolgo, voi dite, quanto fcrupolofi fìano coretti 
moderni Caditi. Scrupoloiìl oh queftasì ch'èbcllaJ Sia bella, lia brut- 
ta , vi dico, che fono fcrupolofi nel riandare , edefaminare di ogni prò- 
telilo ne delle arti liberali le ragioni , che efimono dalla quarefima . Se non 
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fodero flati fcrupolofi, avrcbbono in poche parole fciolti tutti i deferirti 
tlubbj in fentenziando, cheiìccome la grave fatica corporale, ancorché 
volontaria , così la fatica intellettuale , benché volontaria , benché per puro 
diletto, o per qualunque caufa imprcfa dal digiuno liberi. Per verità 4 , 
che avete ragione; e fe io prima leggeva il P. Filliucio , il P. Zacheria Paf- 
qualigo, nongittavail tempo nello traferivere tante fentenze, ed avrei 
apportate quelle due dei Filliucio , e Pafqualigo , i quali appunto come voi 
dite , in poche parole liberano tutti gli (ludioli . Filliucms traci, 27. part. 2. 
c.6.n.ii9.pag.i$i Laborautem, etiamftejjet ingenti ,excufaret . Più diflfufa- 
mente decide il P. Zacheria Pafqualigo nelIadecifione3$$. n.6. pag, 323. li 
omnes , qui folent continuo & affiduc per totum diem fi udii s vacare t vel compo- 
nendo ali quid typis mandandum , vel fc preparando prò concionibus, aut prò le- 
ttura, velQU^iCUMQUE ALI DE C^iVS^t, ETljlMSl SQLUM fludcant 
DELECT^ìTIOHIS C*AUS^i , dummoio exercitium fu con factum , excufantur 
neje)uncnt, quia poffunt uti jure fuo, quod babent ad continuum, & affiduum 
fiudium, &praceptumje)unii reperii eos impotentes. Il digiuno è capitato 
troppotardo, quando già lo ftudioavea preoccupato il porto. IlP.Lean- 
«Jro copia tutte quelle parole del fuo Pafqualigo nella quiftione 127. e nella 
quiftione 108. pag.207. dimanda anch'egli.-w** laboringenii eximatab obliga- 
tionejejumit 7{egant apud Vafqual. Mol/cfiur, Sambe^ &c. Sed probabilius longe, 
immo, utmibi certiffimumrefpondeoeximere ca/u , quofitmagnus valdc. I\atio 
jefi , quia labor magmi ingcnii nimit folet corpus affiigere , ut confìat iis , qui co/;- 
iinuofludiisintktnbmt . Ergatunc fuflicicntijjìmut , ejì ad exintendum quem ab> 
obligationejejunii . Sic Bonac. Leff. Layrn. Truil. Bafjeus Tafqual. 

XN. Troppo detto abbiamo d«' profefTori delle arti liberali ; Prendiamo» 
un po per mano quella de' Viaggiatori, ed in primo luogo veggiamo ce fa 
dirfi debba di coloro, che viaggiano difcipliuandoft nelle pubbliche pro- 
ceflìoni; menirc tale quiftione tratta il Leandro difp.Z.q. 1 31. pag, 212. 
tAnquifeflagelUnt inpvocetfwnibns public isjiut immuncs a jcjunio. *{egant piti- 
ra Doàoret. . . fed probabilius refpondco effe immuncs a )cjunio , ne c ulto nudo 
non )ejuna>ites peccare , caf»quo labor jiagellationis fu talis> ut fecum difficile 
compatiate )c)unium . Quelli egli è un grande, e fevero probabilionfta, 
perchèquaiìfemprerifpondel'ro^i/iwf . Perlochè il P. Pafqualigo, che 
di tanta probabilioritade non fi cura , foggiugne , che chi a bella polla fla- 
gella/i coli' unicofinc di fcanfarc il pefo del digiuno , non pecca in conto al- 
cuno , e dal digiuno efente lecitamente ritrovali . Decif. 340. 33 3. Quia 
effmit medium Utitum ad feeximcndum ab obligat ione )e)unii. Votefi cairn qùs 
licite fe fubtr altere obligationi y quando alioquin uti tur medio licito , quia hoc non 
ìft uti fraud* , fed uti )urc proprio ad e* , qu* poffunt eximeie ab abliga- 
tione . 

XILT. Per lo meno cjuclli , che viaggiano fenza flagellarli, anzi con tut- 
to il commodo , o lopra leggiadri e ben ammaeftrati dcftricri, o dentro agia- 
uc^rrozsfljaranno al digiuno tenuti . Nemmeno quelli, ri fuonde il P. Kciu» 
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fcnfluel nel fuo libro , o fra raccoglimento di cali dicofcicrlza traci, lo.difi. 
2.9.4.». 70.pjg.433. dove riferendo la proporzione dannata di AlcfTan- 
dro V L Excufantur abfolute a prttcepto )e)unii omnes Hit , qui iter agunt , tri- 
tando > utcuxnque agant , etiamfìiterneceffarium non ftt , & etiamji iter uniut 
dici confi cumt . Per fottrarre dalla dannazione la fcntenza.viaggiugne, che 
fc il viaggio è un popiulungo, l'obbligo del digiuno cefla dcltutto. Quod 
fi vero iter longius ftt, ani probabile peri cui um f uh ftt fuperventur^ debilitatis , ob 
itimi am corporis agitationem , etiam equitante! , vel curru vedi, a lege féjHMÌ ex- 
cujabuntur* Il P. Leandro però dice un poco di peggio della propofizione 
dannata. Imperochè dopo aver infognato nella quiltionc ioa. che il viag- 
giare a cavallo tutto un giornoefime dal digiuno, quando il viaggio è di 
otto leghe , nella quiflione 103. quelle leghe le accorcia a cinque o fei , ac- 
ciochè ladilòbbligazionedal digiuno non cofti tanto; Ut quis a )ejmtjo ex> 
cufetur ratione itineris t fufficiet equitare pauciora militar ia , nempe quindecim , 
aut decem & 080, idefì quinque aut fex leucas , quia ex equitatione earum 
fufficientem laborem recipiet , quoexcufariajejuniopoftt. Se volete maggio- 
re, e più dolce benigniti, ite vela trovare. 

XIV. L" agitazione del viaggio dunque, fia scavallo, fia in carrozza, 
fcufa dal digiuno; anzi anche fc fi viaggia per barca, il P. Reinfenftuel 
foflietie la efenzionc dal digiuno, perché gli umori acquatici debilitano di 
molto il corpo umano. Che bella ragione! Anche il ripofare fopra mor- 
bide letto il corpo debilita, quando maflìmamentc non fi può dormire. 
Ebbene quando, voi dormir non potete, dal digiuno vi efime il P.Efco- 
bar, Theol. traci, f. exam. 13. c. 3. n. 104. pag. 158. Dormire quis nequit* 
nifi fumptavefpere cerna , teneturncjejunare? Minime. Si fufficiat mane colla* 
tiunculam fumere , & vefpere ceenare: tencturneadidf Tiontenetur. Quia ne- 
moteneturpervertereordiuemrefetlionisyitaFilliuciut. Ma almanco quando 
il Criftiano comodamente potcfle differire alla fera la fua cena con una 
fcmplice<olezionc a mezzo dì per oikrvare la fanta quarefima, in quello 
cafo fari pur obbligato? Nemmeno, nfpondcilP. Tommafo Tamburino 
lib.Of. indecaL top.]. §.7. w.14. pag. 141. Idem de co. qui notlu dormire per 
notabile tempus non potefi, mjt co-net. ì^tmif emm onerofum efi ftc je]unare: 
Ita Fagttnde^. ì^jrque hunc obli go mane \ent are , feque fero piene reficere ; quo 
patio )am )e)unium fjrtum tetlum,utex fupradtfìis patet,confervatet. Hpnob- 
ligo>inquam,licet idCOMMODE facerequeat . A voi pcravventura fembreri 
d:ì po tioppo l'udire, che neppur quando comodamente fi può alla fera 
differire la reiezione, fiate obbligato al digiuno. Ma per dileguare ogni om- 
bra di fcrupolo, afcoltate la ragione ; S^uianemoin jejunando efi obligandus 
ad extraordinaria remedia, 0 ad relinquendum Juumj ut comedendi circa wm- 
dicm. Sic Thomas Sanche^ Jo. Sancbe^ Fagundc^ . Non è forfè uno ftraordi- 
nario rimedio quefto, differire alla fera, la cena, c tir colezione a mez- 
zo dì? Il Bellarmino infegna , che la refezione ne' giorni di digiuno in 
tempo tale pigliarli debbe, che cena polla dirli , non pranzo » I Criftia- 



» 



Ut L A Q^U A R E S I M A 

ni antichi alla (era la refezione prolungavano . Quefte Tono coftumanze 
troppo prifehe. Noi vogliamo afcoltare i noftri Doftos junior a, poiché 
quefti ci hanno (coperti moki privilegi , che gli Antichi Teologi igno- 
ravano . E vaglia il vero. Chi degli antichi ha giammai faputo, che due 
cauterj fieno baftevoli ad efentarci dalla quarefima t Eppure Giovanni 
Sanchez ce lo infegna difp. 54. ». 17. /Mg. 371. Et lege )ejunii non effe con- 
(iriftos baiente s duos fontes reor . Quia hi maxime debiles redduntur , & ca- 
nore illis efl opus . Il Baucio ha fatta un' altra (coperta; ed è , che chi 
non ha tante coltre fiiffizicnti a fomentare il calor naturale di tal ma- 
niera, che alla trafpirazione il corpo del digiunatore difponga , non è 
al digiuno obbligato. Tanto infegna quefto Baucio cafu 287. pag. 437. 
Quando corpus non percipit debitam reflaurationem a notturna calefa8ione,ma- 
le di fpomtur ad prato* humores, qui per calorem non [olvuntur ; ac proinde 
confurgit damnum notabile, arni quo praceptum )e)unii non obligat. U*c do- 
ttrina, ut bene advertit idem Tafqualigo , et i am curri t ( ella corre a palli di 
gigante ) quando notturna calefaSio impedii nr ob defettum fufjicientium te- 
gumentorum, quibus corpus foveatur : nempc etiamquis e/i excufatus, quan- 
do nullo modo ptflìt comparare tegumento fufficientia ad fovendam notturnam 
caiefaftionem , tunc corna per accidens erit neceffaria ad fovendum calorem % 
C advertendum damnum, quod alioquin provenire*. Per verità quefti voftri 
Dottori juniori fono poi anche bravi medici, 

XV. Tri tanti danni ed incomodi , che dal d.gmno efimono 1 Cri- 
ftiani, non fi ha ancora fatto cenno dell'incomodo , che tocca la bor- 
fa. E' vero; perciò di quefto vogliam' ora parlare. I ricchi conducono 
de' lavoratori , de' manovali: Quando probabilmente preveggono , che 
quefti rilavorando non digiuneranno , ponno ammetterli alla fatica? 
Che dubbj da proporrci Ancorché fapeflero con evidenza, che lavora- 
no lenza neceffità alcuna, ponno riceverli, decide il P. Leandro q. ioj. 
pégs 207. jbfolute refpondeo dicendum pofle eos conducere , etiamfi evidenter 
feiat abfque neceffitate laborare, & non effe jcjunaturos . Ma fe quefti la- 
voratori fonerò veramente buoni Criftiani , e foflero rifoluti di of- 
fervare infieme con la fatica '1 digiuno , potrebbe in quefto cafo il Pa- 
drone condurli con cfpreflb patto, che non digiunaflero? Anzi la fen- 
tenza, che ciò infegna, ella è più propabile rifpondeil P. Leandro qutft. 
106. pag. 207. jtn liceat conducere operarios cum patio , quod non }e)unent * 
TiegantD. Thomas, Durandus , ì\icardus, Cajctams, Silvefier single s &c. 
Scd probabilius refpondeo licere. 

XVI. La difficoltà intorno alli Tavernai obbligati a negare la cena 
a* foraftieri , è appunto un incomodo appartenente alla borfa . Co/a rifol- 
vono 1 dotti moderni ^ Primamente il P. Anacleto Reiffenftuel rifpon*. 
de , che fe 1" oftiere può fenza fuo incomodo negare la cena a quegli 
ofpiti de' quali fa, che al digiuno fono tenuti , lo dee fare. Ma fe fof- 
fc per'patire qualche incomodo , potrebbe dar loro da cena . Ma qual 
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incomodo fari baftevole ? Eccolo . Se i foraftieri andaflcro ad un' al- 
tra ofteria a cenare. La perdita del lucro , che il Tavervajo patireb- 
be nella vendita di una cena, farebbe il danno valevole per poter im- 
bandire lecitamente la me n fa . Quando confiat eos teneri , tunc fi caupo potefi fine 
fuo incommodo negare cotnam , tenetur; fi vero fine fuo incommodo negare nequeat, 
UT TUTA , QUIA HOSTtTES ALIO DlSCESsUt{I , & IBIDEM COE- 
XATUI{I ESSE'HT» aut gravius Deum ofjcnfuri , blafpbmmando , vel ma- 
ledicendo , tunc caupo non peccat cotnam petentibus miniflrandoi traci, i o. difi.%. 
q.j. conci. 9. n.53. pag.tfo. Non fono quelle belle dottrincttc j* La per- 
dita del piccoliffinio lucro, cherifulta dalla vendita di una cena , è mo- 
tivo furBztente , per cooperare lecitamente alla violazione del digiuno? 
Il fecondo motivo dello fcandalo, benché più fpeciofo,è però falfo . Lo 
fcandalo Farisaico della gente iniqua non è fecondo la Teologia Cri- 
ftiana ragione baftevole per cooperare alla trafgreflìonc degli Eccle- 
fìattici comandamenti . Il folo fcandalo de' pufilli , ed infermi può in 
qualche cafo difpenfare dal precetto umano . Ma fenza tante diftin- 
zioni il P. Antonio dello Spirito Santo» come definitore generale nfol- 
ve afiolutamente la difficoltà , ed in una forma non folo larga , ma; 
ampia traci. 6. difp>%. feti. 6, n. 1 36*. pag. 130. Caupones , quando probabi- 
liter exiflimant accedente! ad eos non violaturos )cjunium , poffunt eit mini- 
firare , vendere , atque invitare, ut emant , ut ex ft patet , quod fi dubium 
ftt adbuc poterunt .... Quod fi probabiliter , vel certo fcìant eos violaturos , 
adòuc poffunt cibot non vetitos in die )e)umi minijlrare ; IMMO AD EOS 
JEMEXDOS I^ITA^E. T^am illa odio minifirandi , oc IìiriTAi\DI , 
e fi a fiio indifferens, & caupo non intendit, ut illi)e)uniumviolent , fedfuum 
lucrum. Può dire di più un definitore Generale ? Signori sì. Poiché il 
P. Zachcria Pafqualigo. che non è definitorc Generale, agiungc chef 
Ofte può negare l'albergo a' foreftieri, quando quefti da buoni Criftia- 
ni, non voledero cenare. Decif.167. n.^.pag. 3^5. An peccent caupones 



re, quia ncque ex intentione peccant , ncque ex atlione . Su quelle buone 
matlime appoggiato il P. Pafqualigo infegna , non cflere tenuti li Pa- 
dri di famiglia a negare ne pur una o due voice la cena a' fervi .ori 
per indurli a digiunare , ancorché fapefl'ero , che in tal guifa otter- 
rebbono l'intento. Decif. 361. pag. 395. Si Dominks feiret profuturum fa- 
muli s negare ipfts ccenam femel , aut bis , ut inducer entur ad )e\unandum > 
non tenetur negare , ut notat Sancbe^ . Non è quefta una dottrina alla 
evangelica correzione del tutto conforme? Quello, direte voi, è il non 
plus ultra della nìaflatczza. Sbagliate • Il P. Leandro vuole oltrapafla- 
re, ed il P. Antonio, ed il P» Pafqualigo . Ciò che quefti infegnano 
degli ofti nfpctto a' foreftieri , il P. Leandro infegna de' Padri nfpec- 
to a* figli , e fluitando per la via rigida del fuo pili probabile. 7'jc7. 5. 
difp'9> i' 1 2. p«g ;« ììl.An pojjìnt parentct miniflrare cotnam filiis nolentibtu jrj*- 
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nare, quando ad id tenenturt l^egant confequenter Filliucius &c... Sedei- 
iam confequenter TI{0B*ABIL1US I{cfpondeo po/fe immo , tir teneri . Quia ad 
Tarentum munus pertinet providere finis de virtù , Ì^Ot^ yERfi J{ECEI{E 
COÌ^SCIEÌ^TI^S ipforum , maxime quando funt in Mate provetta , ita ut 
debeant peccata ipforum punire, & hoc modo impedire . Unde fu bmì ni (Ir an- 
dò ccenam, faciunt quod fuorum munerum e/i ; nec per hoc cooperante pec- 
cato filiorum , cum corna de fe ftt indiffercns , utpote ordinata ad fu/ìentatio- 
nem natura. Qui non fola al digiuno guerra fallì; ma il primo altif- 
fimo comandamento della feconda tavola dal Decalogo li cancella . 
Se a* Padri non appartiene il regolare le cofeienze de' figli, neppur i 
figli tenuti fono a ricevere d i Padri i documenti fpiricuali dell' ani- 
ma. Vedete voi, che fante raaflimc infegnano cotefti v.oftri benedet- 
ti Cafiftii? 

XVII. Stravaganti fono lecofe, che fino ad ora feriti» avete, ep- 
pure non meno portentofe fono quelle, che vuò accennarvi. Sul bel 
principio v'indicai, che li dotti \uniores c limono dal digiuno le arti 
infami del fornicare , rubare , ed ammazzare , quando ncll' efercizio 
delle medefimc, il corpo agitato rimanga, «c debilitato. &' mcgliore- 
citarc il puro Latino, che parlar in Italiano. IlM«efteo de'noftri Cri- 
tici, il P. Girolamo Lama*, $.p. cap.%. §. xt~p*g. ?8j>. Dìcimus ergo » 
quod pofiquam debilitatut cfl , & fattus impotens ad )e)unandum ; & fi impo- 
tenza nafeatur ex culpa propria, ut qui laflatus maxime e/i in diruendadomo 
ad furandum , rei in decidendo proximum , vel in multipli cando attus tmpes 
venereos, vel in pia LOtiGJ. VISVBJ1S CO^CUBl^M, & fentit tum im, 
potenti am ad jejunandum , non tenctur y fad fine peccato potefl cornare nova » 
Si rifletta, che quefto Summifta la impotcnaa a digiunare , egli la col- 
loca o nella franchezza del lungo viaggio a vifuarc la concubina , o 
nella fatica, che v'interviene nel rubare, ammazzare, e fornicare. Era 
di meftierc il decidere fimih" quiftioni, acciochè li rubatori , concu- 
binari, ed ucciditori fcrupoli non patiflero, ovvero, per fervirmi del- 
le parole del Signor Copellotti , aJffinchc allacciate non reftaflcro le 
cofeienze loro fcrupolofe . Ci è però anche in quello genere di peggio* 
perchè ciafeheduno di cotefti Dottori di fegnalare procura il nomefuo. 
nel producimelo di qualche Angolare fentenza , e chi ne fa dir di 
più belle, e più larghe, ha più mtmerofo concorfo» Martino da San 
Giufcppe | Pafqualigo , Roccamll infegnano potere apporta fatta il 
Criftiana cercare d'eftenuare il fuo corpo col vergognofo, abomine- 
vole efercizio delle replicate fornicazioni, per renderli impotente ad 
ofTervare il digiuno fen za peccare contra il precetto del digiuno .. 
Quefta fentenza la infegnò. altresì il P. Diana, come artefta ci mede- 
fimo , che c intono narra» Tom. 4. coord. traci. 6. Refolut. 18. dove, 
fcrive, liberot effe a lege jejunii,, eot , qui culpa fua ita defatigati reddun- 
m. y utjejunarc non valeant , ut fi dcfttigfntur ex ludopiU t tei venatianc,. 
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cut commi xt ione cum fami ni s ; & ratio eft.... ~b{am aliud eft deftderare fe 
reddcre infpotentem ad adimplcndum praceptum , aliud frangere praceptum , 
quando eft obligatio : T^am desiderare fe reddere impotentem ad adimplcndum 
praceptum, eft optare excufationem pracepti, quam licet quis intendat FI^l 
ILLIC1T*A non cperatur adverfus tale praceptum , cum non deftderet illud 
frangere, quando illud obligat, fed modum, quo non obligat , qmarit . Qua 
dottrina non difplicet Diana citato. Hucufque Fficafull & banc fententiam ct- 

iam me citato , tanquam probabilem admittit Martinus de Sanjofcpb 

Et abfolute Uhm docet Tafqualigut , m$ citato, decif.^o. Diana però nel- 
le pollcriori edizioni ritrattò quefta rilaflatezaa orrenda , come prote- 
tta egli niedefimo nel luogo citato n, i. Quatenus ait dantem in die \e\w~ 
nii mere voluntarie operam ludo, renationi, imo, quod pe)us eft , Cr nimio 
coiuii in fraudem )é)unii , eaintentione , ut effeclus impotens non )c)unet, non 
peccare ullo modo contrtt pr.cceptum )C)umi, ncque etiam quando apponi t tale 
impedimcntum )ejunii, cum illa expreffaintentione , ut poftea non )e)unet , cu- 
)us oppofttum tanquam certi fftmum , & indubitatum merito docent &c. 

XVIII. Anziché al rìne accollarmi di quello inventario, voglio frap- 
porre alcuni di que' privilegi , che i moderni Dottori concedono a 
quelli che digiunano, per non parlare Tempre di quelli, che dal di- 
giuno fono liberi. Alli digiunatoti il P.Fagundcz concede ova , lat- 
te, butirro, e latticin), (ottenendo, che tali vivande non fieno nem- 
meno in la Quarefima proibite. Soggiugne, che le difpenfe da' detti 
cibi fi concedono per liberare dagli fcrupoli gli uomini timorati . 
Così egli feri ve; Om, lac, butyrum, & latlicinia non frangere )e)uniuht 
quadragefmale , nec effe probibita jure communi , & difpenfationem in ilio 
e fu, effe folum ad tollendot fcrupulot timor atorum bominum, ac proinde poffè 
qncmpiam )ejunare latliciniis vefeendo, lìb. i. c.z.n.ó.pag.j^y. Per quan- 
te interpretazioni e limitazioni egli adoperi , fari femprc una pro- 
pofizione troppo ardita lo ftabilire, che le difpenfe da' latticini nel- 
la Quarefima , fi concedano folamente folum per liberare gli fcrupo- 
lofi dalle molcftic . Impcrciochè di prefente per lo meno ciò è fal- 
fiflìmo, fendovi la consuetudine, ch'egli medefìmo non cfcludc , la 
quale gravemente obbliga, e non folamente gli fcrupolofi, ma tutt'i 
Cattolici la rifpcttano qual legge (otto colpa mortale obbligante tut- 
ti. Il P. Leandro a quelli, che digiunano, non folo concede, chepof- 
fano bere a lor piacere, ma che quante volte bevono per un quaU 
che bifogno, tante volte pollano pigliare un po di cibo. Onde quel- 
li, che mangiano a pranzo un podi falume, o che fete frequente pa- 
tifeono, potranno mangiando, e bevendo per tutto il giorno, digiu- 
nare, Traci. 5. difp,}. q. 10. pag.161. *An indie jej unii poffit quii licite to- 
tiet, quoties bibit aliquid cibi fumerei Xegat loquendo abjolute Ca)etanus «. 
fed refpondco abfolute poffe, dummodo id non faciat in fraudem )ejur,ii .... 
Trobatur refpovfto, quia Ecclejia in je)uniif conceda potum ; ergo , (p quii- 
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quid e fi neceffarium, ne Me noce a t . Ergo aliquii cibi : Ergo QU0T1ES con- 
tigerit bibere , TOTIES poterti quit quid cibi fumere . Per quefta Tua la- 
tenza molti Autori riferifee, e per fino S. Tommafo . Quefta volta 
però il Leandro viene nella benigniti moderna fupcrato dal P. Mar- 
co Vi d ale, il quale furto la bandiera del Tuo P.Pafqualigo è avanza- 
to tanto avanti, che quali tutti gli altri Cafifh fi lafcia addietro. Que- 
lli imparte a quelli, che digiunano, tutti quc'cibi permeili, checon- 
tribuifcono a prefervare il corpo in buona difpoftezza, in buona fa- 
Iute, ed in buoro flato; ^irca Vital.lnq. r. «.84. pag. 205. col. 1. ^Ad- 
do fecundo cum Sancbe^, & Tafqualigo» poflc etiam ad hi beri fine violato- 
ne )c)unii aliqua bellaria t cum fint apta ad prafervandam bonameorporis di- 
fpofitionem , eadem quoque eji ratio de fruclibut , quando juvarc poffunt cor- 
pori s falutem : Tunc enim babent rationem medicina : fintili ter etiam panis , 
C~ elius CIBUS , qui fit aptus ad conjervandum bonum fi. uum corporis . Gran 
premura dello (tato di qucfto corpo. E vero: ma la ftefla premura 
moftra anche dell'anima, mentre fapere egli ravvi, che voi non pec- 
cate contra il precetto del digiuno , avvegnaché fpeffiffime volte /*• 
p* fxpius un po di cibo prendiate , ed ancorché tutti quelli pochet- 
ti, c moltiplicati cibi arnvaflero aduna grave quantità: purché l'ul- 
timo boccone che la grave quantici coftituifcc, nonna co' preceden- 
ti bocconi unito.- jnftrtur quinto non peccare contra \c]unii praceptum , nc- 
que illmd violare y qui f*pc f*pius aliquid modi cum cibi in diebus je}unii co- 
medi t , etiam fi iis repetitis vicibus perveniat ad magnam quanti tatem , dura- 
modo pofiremum modicum cibi , quo attingitur notabilis quantitas, non conti- 
ime tur morali ter cum précédenti, ncque ea omnia coalefiant in unam gravem 
tuateriam t tum ratione voluntatis interjcc?*, tum etiam ratione intervalli tem. 
poris intcr unum, tìr aliud modicum cibi fumptum t loc.cit.n.93. Qucfto Ca- 
fìfta non vuole, che in tempo di digiuno fi ftia femppe con la boc- 
ca in fui piatto : ma vuole un qualche intervallo di tempo , e qual- 
che atto di volontà, che divida, ed interrompa la continuazione de* 
mangiari. Troppo farebbe da dire , fe fu quello punto dilatare ci 
volemmo. Ma perchè nella Diflcrtazione della colczione vcfpertina , 
e matutina , che a tempo opportuno fi darà , di tali cofe V efame 
ne faremo, meglio ora torna il forpaffarle. 

XIX. Da quanto detto fin qui abbiamo fenza molte deduzioni fi 
comprende con chiarezza , che de* Criftiani pochidìmì ritrovanfi al 
digiuno aftretti. Tutto P obbligo ridurrebbe»* ai Cittadini ozio/i, che 
non faticano, né col corpo, ne con la mente, né con le dita aferi- 
verc, ed a quelle Donne, che nemmeno aggiuftano i panni lini; ma 
comechc quelli, e quefte fono comunemente accafate, così il digiu- 
no fecondo non pochi Recenti Cafifti non trova piti tra' Criftiani del 
fecolo domicilio , dove fidare fuo foggiorno . Senonchè il Caramue- 
le pretende un poco di più. Egli con la folita acutezza, fua, c con 
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validiflimi argomenti dimoftra , che fé le riferite fentenze de' Cafifti 
fono vere, appena ritrovati chi nella Romana Chiefa tanto tra Mona- 
chi, che tra Secolari al digiuno fi a obbligato . Siami lecito di ac- 
cettare due cafi, ch'egli lungamente c/amina, e fa vedere, che dal- 
le fentenze de* Moderni fuoi contemporanei ne rifulta la efenzione 
de' coniugati dal digiuno . Spediente giudico di riferii folamente in 
Latino. Gli accorcicrò bensì, ma fempre colle parole delle fteffo Ca- 
ramucle , Tom. 1. Tbeolog. Fundam. §. 26. n. 1 5 39. pag. 74. Il primo cafo 
è quefto . „ Feria quarta in capite iejunii Titius.... cum vefpere vc- 
„ niret ad menfam, & frufius apponi videret , juflìt ancilla* ut fibi al- 
„ terum lefium in penetrali pararet. Turbatur uxor, & fuflùfa inlacry- 
„ mas caufam inquirit. Refpondet illc Condomire uxori , & )ejunare 
„ componi non pofjunt . Ergo fìquidem jqunandum e/i ^ condormiendum none/i, 
„ aut non e/i, fi e/i condormiendum ,jc)unandum . Torfit dilemma uxorem ... 
,, His pofitis inquiro primo an ufus matrimoni! fic caufa fufficiens ad 
„ omittcnda jcjunia? Et ratio dubitandi eft , nam Sutores , Sartores , 
„ Bai-biro nfo rcs, & ahi mechanici folent a jejunio excufari, cum tamen cer- 
„ tum fit magis debilitar) hominem venerem exerecndo, quamfuendo, 
„ farciendo, tondendo. Vide Dianam &c. Secundo. An in cafu , quo 
„ quis ita fit debilis, ut jejunare, & uti matrimonio non poflìt, tenea- 
„ tur jejunare, & ufum matrimonii intcrmittcre, aut poffit matrimoni! 
„ jurc uti, enarrili debeat non fervare jejunium? Et quidem tcnebun- 
„ tur aflercrc hoc fccundum, qui aircrunt, eum, qui defedili «A exla- 
„ bore fumpto ob recrcationem, etiam illicitam , puta ex ludo palar , 
„ vcl ex fatigatione quzrcndi concubinam , non teneri adjejunium. Vi- 
„ de Dianam Uefol. 40. Seguita il Caramuele a riferire altre opinioni, in 
virtù delle quali fa vedere , che li coniugati liberi fono dal digiuno , 
giachè die' egli fecondo il Diana, ed altri fuoi feguaci,è lecito di omet- 
tere il digiuno, quando col digiuno non fi può il proprio uffizio adem- 
piere . E finalmente così conchiude quello primo cafo . Suo contrariai 
opiniones , fed quxra quid diccndum fit, /landò fententiis , quas inftnuo : </*- 
cuntur enim probabile*, & deberet ex illis nibil improbum, aut improbabile 
deduci. 

XX. Il fecondo cafo egli è del tutto confimilc, perlochè brevemen- 
te lo indicherò. „ Secundus cafus fit , Confultavit me Bruxellis Fridcri- 

„ cus, & confidenter ftatum fua: confeicntix expofuit. Inter alia, 

„ ha-edixit. Habeo uxorem juvenem, pulchram, falaccm : amat me* 
„ amo illam : & ed qua- amatur a multis , aut potclt . Suin' in Aula , 
,, Se feto quali ter follici ten t tir , & vexentur alia; quarcumque feemin* , 
„ qua: fpcciofac & loquaecs... Oportct frequentcrca uti, ne forte fa- 
„ melica aliunde pctat, vel acceptet, qua: a viro fuo non potuit. For- 
„ tisfum, robuftusmm, &fcrvato jejunio, ut alii mariti, fatisfacio: 
„ fed multa ad raelius fieri debent; ut amor mutuus, honofque po£- 
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„ fit effe fccurus: ergo, ut melius fatisfacere poflìm, poterò jejunia . 
„ non fervarc. 

Palla ora il Caramuelc a provare quella ultima conclufione , con 
la fentenza di que' Dottori moderni, che efimono i Predicatori , Can- 
tori, Mutici, e tanti altri dal fagro digiuno . Firmat refolutionemmeam 
ecrurn fentcntia , qui docent ^rtificcm , Concionatorcm , aut Cantorcm , qui 
uteumque ferrato jcjunio officio fatisfacere potift , 6" tamen non ferrato , ex- 
tetlentius potcjt, non teneri ad jcjunium . Jubet legi Dianam ... diccntem ; 
Tresbyteris ovis in Quadragesimi re/ci faserit,caufa vocis confcrvand*, 7^o» 
enim cauja je)unii adjiritlus eftaliquis diminute juam exequi munus . Ita San- 
ctus. . . Quod ego urgentius procedere exiflimo in Cantori bus ad folatium Trin- ' 
cipis in Camera concinentibus . Ergo nemo conjugatui ieiuuiì cau/a debet di- 
minute fuomuneri, & obLigationi fatisfacere. 

Narrati quelli due cali conchiude eflere affai malagevole lo fciolgi- 
rocnto de'medefimi, ammefle le opinioni del Diana, e degli altri Re- 
centi, che con tanta facilità, e per interiori motivi, innumerabili Cri- 
ftiani difpenfano dal comandamento quarcfimale . Sentiamo ri Cara- 
muele medefìmo . „ Hos duos cafus virù coca* uecidendos propo- 
„ nis. Si rcfpondeant fecure, repetes, an tantum probabilitcr fìringantf 
„ Qui enim probabilitcr (ìringit , ipfiflìmus probabiliter laxat . Si di- 
„ cant feveram , certam , bcmgnam.improbabilem effe, debebune hanc 
„ ipfam improbabilitatem demonflrative perfuadere; non enim impro- 
„ babilitas alicujus fententiar probabilitcr poteft probari. Sibcnignam ef 
„ fé, certam, aut probabilem dicant , voles feire qui fmt in mundo qui debeant 
„ jejunareì Sutores, Sartore*, Barbi tonfores , Fofjores , Ferrarti ,& fimiles. 
„ Tradicatores , Leclores , Confeffarii&c. Mvocati , Trocuratores , Scripto- 
9 , ret &c. Etiam Muftci. Iter agente^, Tragnantes , & LaSantes . Qui ergo 
„ manenti fané cives , qui nullum munus babent . *At ifii omnes , aut fere , 
„ coniugati funt . Quem igitur tcnet je)unii Ecclefiafiici lex , fi etiam con)*- 
„ g*ti excuf anturi Ecco ciò, che dalle opinioni de' moderni Cafifti in- 
fcrifcc Caramuelc. Egli però fofticne, che li coniugati non fieno dal 
digiuno difpenfati , ma (blamente fa vedere , che tale difpenfazione 
rilutta dalle dottrine troppo rilaflate di alquanti moderni Dottori. 

XXI. Troppo caricata a taluno la confeguenza ferabrerà, chcCa- 
ramuele pretende inferire dalle fentenze de* Morahfli fuoi contempora- 
nei. Eppure ciò che fino a qui detto abbiamo , egli c nulla . Ciò che 
fono per aggiugnere, vi forprcnderà. 11 Caramuele dimoftra, che in vie- 
ni de'principj delli predetti Cafifti, nè i Religiofì, nè i Monachi mede- 
fimi fono al digiuno aftretti. Voi, ripiglia Caramuele, ftupircte all'udi- 
re meffo in controverfia fc i Religiofi fieno al digiuno fbggetti ; ma le 
voftre dottrine incolpate, dalle quali fimih confegucoze multano . Ec- 
covi la quiftionc dal Caramuelc nel luogo citato propoftà , pag.JS.v. r 5 79. 
fU)L%. ^in Religiofi teneantur jcjHnaref legis titulum, mirarifque in dubium 
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reduci rem tam claram. Teneri Ecclefiaflicot ais, & precipue Monachos, qui 
majorem perfeftionem profeffi : jB ego te non incufo , fed hunc ftllogifmum pror 
pono: Mufici inquam 4 munto excufantur : Ut omnet J{eligiojfi funt Mufici : 
nec in Mundo Mufici, qui plus cantent , quam Monachi , ó" E e nedi fi ini pre- 
cipue : Ergo Monachi nontenentur je)unare . Que ratio idem de ceterit l^eligio- 
ftsevincit. Trulli tuim, qui non cantent pluf quam fjcculares , Vuto quidtm con- 
ferenti um legit imam , minorem certam , & ma)orem probo citando Santium , 
Dianamque . Segue il Caramuelc a produrre le ragioni, onde il P. Diana co' 
fuoi aderenti dal digiuno efimc i Mufici, che non foloinChiefa le Divi- 
ne Laudi, ma chcnellc camere ftefle ds'Principi le profane canzoni per 
divertimento cantano . E di quinci novellamente infcrifee la efenzionc 
de'Rcligicfi e Monachi dalla quaresimale offervanza . Di poi efelaau . 
Ergo ftetiam Ffligiofos excludimus, qui erunt inEcclefia Romana, qui tenen- 
tur oh/errare }ejuniai 

Il P. Antonino Diana confuta l'argomentazione di Caramuelc . La cen- 
sura come Sorgente di confcgucnzc cative . Attefla, che un Padre Gefui- 
ta in udendo la opinione del Caramucle giocofamente pronunziò: Se la 
fentenza del Caramucle vera fofte, bramerei, che al coro la Compagnia 
folle affretta per ellcrne io in tal caio dal digiuno difobbligato . Queftc 
fon ■ le parole del Diana riferite dal medefimo Caramuelc. „ Pace ami- 
„ ci H imi viri (inquit Diana ) ha?c argumentaaperiuntviam ad opinionem 
„ fingularcm, &contra praxim omnium Religioforum : & cumhancfen- 
„ tentiam viri* Doctis refcrrcin , aliqui riferunt , alii in atram bilem 
„ ivcrunt. Et quidam Tater Societatis jocofe t & facete re fpondit ; Si ferttcn- 
„ tia Caramuelis efjet vera , mallem Socictatem effe adflriRam ad canendum 
„ in Cboro ; nani ejjcm dcobligatut a jt)unio . 

li:. forge Cariamele, ripiglia La fua argomentazione , e forma quefto 
dilemma. O il P. Diana non ha Caputo cfporrc gi ultamente la quietone .* 
o ilP.Gefuita non ha iaputo recare foda nfpolta . La mia fentenza non 
ccjucfta: I Monachi non fono tenuti al digiuno. Ma ella èquefta: I1P- 
Diana, egli altri Caditi dal digiuno una sì grande multitudinc di Cristia- 
ni, e Cri il jane di ogni condizione liberano ; che o deggiono ritrattare 
quefta loro fentenza, o concedere, che anche i Religiolì ne fiano efenti, 
o finalmente allignare una evidente difparità , perchè fiano liberi dalla 
Quarclìma i Mufici, che per poche ore in le Camere de' Principi profane 
cofe cantano, liNotajchc fenvono, le Donne che piegano, e (tendono i 
panni lini, e noni Monachi, ed iClauftrali tutti, che cantano giorno, e 
notte, fcrivono, ftudiano, faticano. E per verità fa d'uopo dire, che 
quel P.Gcfuita appunto giocolamele nfpondeflè . Impcrciochc fc per 
un anno folo il Coro di un Moniftero ben riformato , frequentato egli 
avelie giorno e notte , fi avrebbe burlato di colui , che averte detto ef- 
fcrne più del canto il digiuno gravofo. „ Sed qux ed quarfo Caramuelis 
» fentcntia? Certe, aut DIANA male canini propofuit: aut ille Tater Je- 
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„ fuita non fcivit refpondere bene. Caramuclis fencentia non cft hxc.Mo- 
„ nachinontenenturad jejunandkm. Sedine. Tarn multos D1M{*A & olii 
„ a )ejunìo excufant, ut vel debeant recantare fententiam, vel etiamMona- 
„ chos exeufare; vel afiìgnare difparitatem cvidencem. Et quidem vete 
„ Me Jefuit* jocofe, & facete dici tur rcfpondifle . Si cnim vel uno an- 
„ no frcquentafl'ct chorum , & in Monafterio bene formato diu no- 
„ duque Jaudcs cccinitfet, rifilVcc procul dubio cum , qui diccrct gra* 
„ vius effe jejunare quam canerc. 

Qui non fi ferma il Caramuele, ma innografi nella confutazione del 
fuo awerfario . Tuttoché egli venerane il P. Diana qual Agnello , che 
dal mondo, per fervirmi della diluifrafe, li peccati toglieva , non per 
tanto in quella caufa lo berfeglia per ogni fianco, c loftrigne per ogni 
verfo. Ed affinchè il Diana non polfa gloriarli di aver rifiatato 1' argo- 
mento di Caramuele con una facezia di un Cernita, Caramuele ribatte la 
rifpofta del Diana con una barzelletta di un Benedettino Novizio . QucfU 
dopoché un giorno cantato aveva c maturino, ed ore canoniche, c più 
mede, in fentendo il Cantore, che il coro reggeva, ad intuonarc Tlacebo 
per cantare l'Uffizio de' Morti, fi rivoltò a Caramuele fuo vicino, ed in 
orecchio dilfcgli ; Pcrverità quello Tlacebo può aggradire agli Angioli , ma 
non può piacere a me dal digiuno eftenuato . „ Dcdit DIANA Patrem 
„ Socictatis, qui facete, & jocofe rcfpondit. Dabo ego Connovirium 
„ juvenem expertum , qui. jocofe, & facete aliquid dixic, quod fimiliccc 
„ poterò recenfere. Flucbantquadragefirai dics. Surgcbamusritu Bene- 
„ diclino ad matutinas, hora poli medium nocìis prima.... Quadamdic 
„ expletis Marianis , & Canoni os vcfpetis, dum mcipiendaHunt vcfpers 
„ defunctorum, Archichorus cantavit Tlacebo : Semini in aurem focius, 
„ Forte (inquk) Angeli s piacere ijlc poterà, atmibi labore nimio fratto, & 
„ inedia confetto , non poteri t . 

Dopo le facezie Caramuele rinforza i fuoi argomenti adbominem con- 
tro Diana, Fillincio, Pafqualigo, ed altri Cafifti. Quelli dal fagroqua- 
rcfimale digiuno liberano quali tutte le Donne, ivafaj, agenticri, fabbri, 
legnajuoli, muratori, calzola) , tedori, barbieri, pittori, farti, pesato- 
ri, cacciatori, coniugati, viaggiatori a piedi, a cavallo, in carrozza, 
Lettori, Predicatori, Confederi, Scolari, Scrittori , Avvocati , Procu- 
ratori, Giudici, c perfino li Mufici. Le ragioni, ripiglia egli , ondedaldi- 
giuno efimo tanti degli accennati, come fono gli Scrittori, Mutici, Giù- 
dici, Avvocati, Scolari, ed altri, egualmente, e forfè anche di più, pro- 
vano, che efenti fieno, e Religioni, e Monachi, che giorno e notte can- 
tano più de* Mufici, fcrivono più de" Notaj , ftudiano più de' Procurato- 
ri, ed Avvocati. Dunque o ritrattare devono il P. Diana, Pafqualigo , 
c gli altri non pochi Cafifti le fentenze loro, o concedere, che, quefte 
ammette , anche i Regolari , c Monachi fieno dal digiuno difobbli- 
gati. 
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RifponJe il T. Diana , eh' egli i Malici elenca dal digiuno , per ere 
ragioni, che non ponno favorire li Religiofi. La prima, perchè perden- 
do i Mufici la voce, perdono lo Aipendio: dovechè li Regolari , canti- 
no con voce roca , cantino con voce (onora, imbandite Tempre han- 
no le menfe loro con delle buone pietanze » perlochè la difparità è 
chiara come il lucente meriggio . La feconda è, che il canto de* Mufici 
è figurato , al quale non Colo la corporale fatica , ma eziandio una 
fomma attenzione mentale è nccellaria. AU'oppofto il canto de' Re- 
golari , egli è facile, e confueto, che fatica non efige, tanto più che 
li Frati lo hanno gii nella memoria marcito. La ter^a , che iL P. Dia- 
na difpenfa dalla quarefima i Mufici , perchè decentemente adempiere 
vagliano il loro umzio fenza pericolo di perdere l'impiego, la merce- 
de, e la grazia prcziofa de' Principi della Terra, e per limili cofe , che 
accadere a' Regolari non ponno , qualunque fia o la melodia e io a vi- 
" ti, o la raucedine, ed afprezza dei canto loro. Eccovi le parole la- 
tine del Diana riferite dallo fteflb Caramuele loc.cit. pag.yy. num. 1544. 
e che io per brevità troncate, ma finccramentc trafenvo. Mufici excu- 
fantur propter falarium , & ne diminute exerceant munus fuum, ad quod 

tenenti* Sed Religiofi fatisfaciunt muneri fuo canendo in eboro > five 

cum voce fonora, five cum voce rauca; nec timent , ut Mufici* effe dimit- 
tendos a ferviti* Ecclefiarum , vel Trincipum , & femper fecuri funt jivc 
bonam , ftve malam voccm babeant , quod invenient menfam paratam in re- 
fettorio cum folitis Titantiis; ergo efi difpar ratio inter Mai, & Muficos * 

Nemmeno Ariftotcle avrebbe faputo immaginarli una così frizzante 
difparità. Ma recitiamo la feconda. *Adde quod Mufici, quia canunt fi- 
gurate , non folum laborant corpore , fed et iam mente, quia indigeni maxima 
attcntionc ad notai muficalct : Sed ì\digioft abfquc labore in eboro canunt 
femper coaem modo facili , ac confueto, Cr ea qutt canunt , femper fere me- 
mori ter fcìunt. Quella è più fottilc, c metafilica della prima. Afcoltia- 
mo anco la terza, jldde quod ego Muficos excufo a jejunio , non tantum 
ratione laboris , quantum ratione ut pofjint recle , & decenter adimplere co- 
rum munus abfquc periculo magni damni fax fuflentationis , nempe amittendi 
ofjicium , mercedem , gratiam fui Trincipis , & fimi li a : quod non potefi eve- 
nire in J{cgu!a,ibus , jive male, vel bene, rauce, vcl fuaviter canant. 

Quelle difparità, ripiglia Caramuele , che il mio amiciflìmo Diana 
aflegna, ad altro non fervono, che a rendere dell'amico fuo più erot- 
ea la pazienza. 11 rìg irato canto de* Mufici attenzione richiede ? Ed il 
canto dS Regolari , e la loro mentale orazione attenzione non efìje 
ch> I Mufici, fe perdono la voce, la grazia de'Pr.ncipi, e la mercede 
a ripcnra^Iio efpongono i Ed il patrimonio, c follcntamcnto di tanti 
Regolari, non dipende forfè dalla buona ufHziacura delle loro Chicle» 
dalla frequenza , e concorfo del popolo , che con la mufica maflìma- 
mcnte fi allctta, c fi coltivai Iterum DlMi^i optimi amici patientiam & , 
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modefltam exercet Ornai* trio, capita rcducit, vi delìce t ad a tterrt io- 
nevi, ad lucrum cejfant , & ad damnum emergens. Sed quis patietur fqui il 
Caramuele fi nfcaldaunpo, ed ha ragione; Risligiofos non habere attcntio- 
nem in eboro. Sane Oratio mentatis fine attentane fieri nequie : & vocalit 
nonfoUt. Et interdum integra Tatrnm mendicantium commoditas , & populi 
frcquentia, & devotio intenditur , & fovetur a muftea . 

Troppo, io temo, abufato (onorai della pazienza del mio lettore 
nella narrazione del letterario contratto tra Diana, e Caratimele. Quin- 
di e, che per non rendermi vie più tediofo moltiflùnc cofe tralafcio da 
parte; chi brama fa pere la mente , c fentenza propria del Caramuelc, 
la legga nel luogo citato, che io folo ripeterò la conferenza, ch'egli 
wfenfee dalle opinioni de* predetti Cafifti. Ergo fiction* Helighfos cxdJdi- 
mus, qui erunt in Ecclefia Romana, qui tenentur obfervare i ci uni a ? 

Io qui per un momento il mio favellare rivolgo a' mici ftimatiffimi 
Teologi Critici, ed a Configlieli, e fautori della loro opinione. Voiforfc- 
aqueft Gradetto più volte avrete, che io ho parlato con poco rifpetto 
verfo i Profeflon della Morale Teologia, e eh: ho ardito di feemare la 
loro autorità, e credito. Per quanto affermato io aveflì il contrario, 
per quante prò te Ite averti fatte di ricettare le perfone loro , e fola- 
mente discreditare le loro falfe , e rilaiTate opinioni , difficilmente 
avrei fortito l'intento di pienamente giuftificarmi prclTo di voi parzia- 
li/fimi dc'Cafifti voftri. Pcrlochc infinite grazie rendo alla Provviden- 
za Divina, la quale hamrai fatto imbattcre nella lettura di Caramucle 
VX C SAMUELE dunque non folo aflerifee , ma con validi arco- 
menti prova che li Dottori voflri moderni levano dalla Cattolica Ro- 
mana Chicfa il Sagro quarefimalc digiuno. Impcrciochè , fc fecondo» 
Caramuelc (che pur non è un Sgonfia) i Marlin della voftra opinio- 
ne princip) tali piantano, e cali regole fidano, donde Caramuelc infe- 
rire, che i Regolari, e'Monachi ftcflì liberi dal digiuno fono non è 
egli vero, che nella Romana Chiefa la quartana Santa abolirono? A 
voi ora incombe di feiorre gli argomenti ci Caramucle , contro deL 
quale, non contro di me, le apologie voflrc dirigere dovete. 

XXI. Egli è finalmente ora di metter fine al noftro Inventario, irty 
P. Giovanni Grifofton.o Filippino, vuò che quegli fia , il quale dia aL 
medefimo l'ultimo complemento. Quelli c un Moralifta, che due vo- 
lumi ha ftampati fopra 1 privilegi della ignoranza. E per verità fe que 
privilegi non facilitano un poco, e non liano veri, l'intereUe della fa- 
llite e in un graviamo pericolo. Quello Autore egli è un fedele difee- 
polo del Diana e Pafqualigo, ed uno de' primieri macftri dclJi Signori 
-Copcllocti, e Cafali, i quali lunghi certi in corfivo del medefuno op- 
pongono. Troppo tediofo farci, fe a rifiutare io mi faceflì gli apocri- 
fi, ed infiniti documenti, che a favore della impugnata opinione del 
digiuno» egli con mirabile franchezza apporta.. Importò io folamentc 
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un famofo cafo del cappone col quale egli prova la Aia fentenza. Nar- 
ra dunque full' accettazione del Caramuele, e del Diana, cornee hè due 
Dottori deputavano: Se chi mangia un cappone la mattina del digiuno qua- 
refimale , ignorando, che digiuno fi a, debba digiunare? E per dare maggio- 
re rifatto alla difputa foggiugne, che quelli due Dottori erano chiama- 
ti i due LVMlt^ABJ dulia Univcrficd famofiflìma di Salamanca , ed an- 
che due GIGANTI della Sagra Teologia. Il primo GIGJ^TE, che è 
il P. Angiolo Manriquez difende, che chi ha mangiato ignorantemente 
la mattina il cappone è obbligato a digiunare; cioè, che può pranzare 
a mezzo dì dopo la colezione del cappone, e far infìeme colezionc la 
fera , e che in tutto il giorno non polla mangiar altro . Il fecondo GI- 
G*4"b{TE , che è il P. Bafilio Ponce , foftiene , che chi ha mangiato inawer- 
tentemente la mattina il cappone non è obbligato al digiuno, e die perciò 
a fuo piacere può mangiare rutto il giorno . Quello fecondo Gigante 
è più benigno. Quella è la prima ragione fondamentale, che dopo 1' 
autorità de' Sommi Pontefici , e Santi Padri adduce il T. Filippino per 
dimoflrare il fuo quarto privilegio, cioè, che chi mangia carne igno- 
rantemente la mattina del digiuno, non fia più allo ftcflb in quel dì 
tenuto. De privilegiti ignor. cap. 17. Trivileg. 4. pag. 322. Qui ex ignoran- 
ti a jejunii comedi t carne s in quanti tate, excufatur a culpa, & ab obligationc 
amplius eodem die jejunandi . Quello è il titolo del privilegio, che così 
„ lo prova ». dio. Probatur privilegium primo Bafilii Tondi de Leone, 
r ,, & Angeli Manrique^ audontatibus, quas quia refert Joannes Cara- 
„ mucl , ideo ponam hic ejufdem verba , qu« habentur etiam apud 
„ Dianam. Obiterdicam, me audiviffe B^everendiffimum D. Manriquum nunc 
Salmanticenfis Univerfitatis Trimarium Trofefiorem in Gymnafto publico , ftc 
difeurrentem : Si quis ex inadvertentia , aut oblivione in die )ejunii carnet in 
magna quantitatc comederit , non fregit )c]unium : adcoque tenetur ferrare for- 
matti jejunii reliquo tempore, eodem modo, ac fi carnem non comediffet. Wi- 
de fi comederit C^iTTOÌ^EM mane , poterti meridie prandere , & refpere 
collationem fumere : quia leges a&ibus non bumanit non violantur : & illis , 
qui ex inadvertentia , aut oblivione bominum quidem funt , non vero liberi , 
& bumani. Centrar ium tamen (addebat) non audoem diccre improbabile, 
propter Bafilii Tondi de Leone (tum primarius profcffor crai) opinionem do- 
ccili em, illud )C)unium effe frati um revera, tametfi madvertenter , illudque 
die reliqua non obligare; & ab inadvertentia babutfje, non quidem, quid non 
•violaretur , fed quod violar etur , VT frangeretur fine culpa . Sic difeurrebat 
•Angelus Mamiquc^ , ftc Bafilius. Ita Caramuel (ripiglia il Filippino .) 
„ Igitur ex au&oritate horum duorum virorum (qui ex atteftatione 
n Tatris Dianx loc. cit. LOMlì^^i!\I^i mere inclytar Acadcmis Salman- 
» ticenfis , & quos vocat ipfe GIG^tt^TES Theologix Pnmus Cifter- 
» cienfis: alter Augullinianus,) probabile, faltcm non improbabile pri- 
u vilegium propofitum; quod prxtcrea probatur fccundo ratione . 
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XXII. L'inventario è compiuto , per non dilungare al legatore il 
faftidioj che per altro molti/lime fono le opinioni, che per breviti 
ed anguftia di tempo fi tralafciano. Da quello però voi riveritiflìmi Si- 
gnori Copcllotti , Cafali, e aderenti comprender potete fc di pronun- 
ziare inezie capaci fieno li Cafifti voftri. Voi in pubblicando al popo- 
lo Criftiano, che li Profeflbri della voftra fentenza capaci non fono di 
proferire inezie, avete porto me nella trifta neceflìtà di provare il con- 
trario. Voi li avete pubblicati come Dottori di una fomma autorità» 
acciochc li Criftiani rendan loro cieca credenza. Io ho efpoftì i loro 
sbagli, affinchè il Popolo Cattolico non reftì ingannato dalle loro opi- 
nioni. Le quiftioni ridicole de' Calili i voftri hanno violentato me ftcf- 
fo a riferirele talvolta di una maniera meno grave, e feria , anzi lepi- 
da e giocDfa. Grave dolore ( e Iddio fa , che non mento ) io ho pro- 
vato , c provo nel vedere le fante regale del morale coftume ofeurate 
con vaniffimec fciocchc difpute, c fereditate con nlallatilìime opinioni,. 
Quindi c , che ho riputata ncccflità indifpenfabile per ben trature la 
caufa della verità 1 il mettere fotto veduta ridicola , e fpregevole le dc- 
fcritte opinioni, non già per ifcreditare gli Autori delle medefime, che 
Dio me ne guardi, ma per difingannare il Popolo Criftiano, ed allon- 
tanarlo dall' abbracciare fimigliev.jli fenrenze. Se coniftile (odo , e gra- 
ve le ridicole, vaniflìme, ed altre rilaflatiliìme opinioni rapprefentate 
per me fi fodero , alla caufa mia pregiudicato io avrei con mettere fot- 
to afpetto oncfto, e maeftofo ciò che, per giudizio mio , di rifo non 
folamcnte è degno , ma di aborrimento , e di condanna . E ciò bafti 
per giuftificazionc della mia condotta in quefto capitolo . Dalle tante 
rilavate, ed imprudenti opinioni , che i Cafifti voftri nella fola, materia 
del digiuno difendono , inferir voi potete la moltitudine immenfa di 
quelle, che in tutto il rimanente della Teologia infognano . Ex mgue 
leonem . Io ho procurato di traferivcre le precedenti ìentenze con tutta* 
la maggiore fincerità per non aggravare veruno : Se li microcchj mi avef- 
fero mal fervito : fe la celerità di fcrivcre quefta didertazione dell' an- 
gufto fpazio di pochi giorni, non ini avefle lafciato olfervare qualche 
antecedente, o conseguente, che temperafle , o moderale la rilaflatez- 
za delle medefime proporzioni , farà #ato efretto d' innavertenza , non 
giammai di volontà . Protcfto però di avere adoperata la necellaria. 
poffibilc diligenza. Se con tutto ciò in qualche sbaglio al profilino dan- 
nevole caduto io mi foffi , anticipatamente lo ritratto.. 

XXIII. Il vantaggio dunque, che da queft' inventario di propofizio- 
ni, o rilaflate, ofciocche, ed inette io intendo ricavare , egli confifte 
in una nuova valida, conferma della improbabilità , e fallirà della opi- 
nione voftra . Perochè fc da una banda ella è quefta voftra opinio- 
ne, come ho provato, al Tribunale del buon fenfo, e della buona fede 
contraria ;. s' ella è. alla dottrina de Santi Padri, Dottori, c gravitimi 
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Teologi , e migliori Cafifti comunemente ripugnante : e fe dall' altra 
parte que' Caditi , che la difendono , fono in quefta materia di niun 
conto, e di niuna autorità, tra perchè infegnano opinioni sì rila^tc, 
che fembra aver eglino impegno di quali efimcr tutti li Criftiani dalla 
/anta quarcfima; tra perchè narranno oracoli falfiflìmi, e documenti in- 
finti che gli uni fulla fede degli altri copiano: ne viene per leggittima 
confeguenza, che la impugnata opinione priva fiadi ogni grado di pro- 
babilità, che fia falfa, ed in virtù di giufto difeorfo nella propofizione 
54. dell'Uffizio Divino proferitea; ed ogni qual volta farà deferita do- 
ve fi deve, noi crediamo, e fperiamo con ficurezza , che farà efprefla- 
mcnte dannata, o proibito l'ufo perniziofo della medefima. Nè quefta 
noftra fperanza riputarli debbe una cenfura tropo fevcra ; ma bensì un 
frutto di un zelo veramente Criftiano. Così noi pentiamo con una pron- 
tezza di animo , e deliberatitiìma volontà di fommettere ogni noftro 
giudizio al parere de' più fapienti, e ir. affini a mente alle infallibili deter- 
minazioni, e comandamenti della Santa Romana Chiefa, e del Sommo 
Pontefice fuo vifibilc Capo . 

CAPITOLO XI. 

Dimojìr anione ultima , onde prova fi , che nella ftejfa linea 
di autorità la opinione rilavata è onninamente 
^ improbabile . 

X T^I grazia, o Giudici Criftiani , tollerate con pazienza un po dì 
A-/ proliflìtà in una caufa cotanto rilevante , quanto è la prefen- 
te, in cui la difefa trattati di un comandamento caratteri/lieo della no- 
ftra Crifliana istituzione . Nella prima, e feconda parte, v'ho dimo- 
fìrata ad evidenza, fc male non difcerno , la opinione della duplicata 
refezione ripugnante al fenfo comune , a' dettami di vollra mente , ed 
alla buona fede, ed equità naturale . In quefta terza parte v'ho del pa- 
ri fatto vedere la detta opinione ora impugnata a dirittura da que* Dot- 
tori fttflì , che citare foglionlì per patrocinatori della medefima , or 
combattuta per fianco, e quando negletta, e trafeurata fen^a degnarla 
ne pur di un [aiuto. Finalmente voi l'avete ravviiata improbabile , per- • 
che quelli fenttori medefimi, che la difendono , la precipitano, attefa 
la loro mamfefta profcllìone d'infegnare opinioni le più larghe , e* non 
poche alla Cattolica Religione indecorofe. Nel Capitolo precedente ne 
abbiamo dato un piccolo faggio nella materia fola del digiuno ; a fuo 
tempo contezza maggiore ne daremo. 
II. Di prefente dunque aggiungo un altra dimoftrazionc, onde lafal- 
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fiti confermare della riprovata opinione. Quando in materia di farro , 
Ci producono più tcftimonj per comprovarlo , fe quelli tcftimonj non • ' 
fono de rifu, ma de auditu, non provano più di quello , che prova il 
primo folo autore , da cui la relazione del farto mtefa hanno . Per 
guifa, che (e fodero mille teftimonj , non che cento e fette, che fal- 
la fede di un folo uomo il fatto confcrmafl'ero , non fomminiftrano 
al Tribunale maggior fondamento, di quello, the di il primo folo, 
che il fatto ha palefato. E quando fi prova ellcr falfo , che il pri- 
mo , fulla di cui fede gli altri hanno parlato, abbia allento il fatto, 
che è in contefa , tutti i mille tcftimonj non recano un grado di pro- 
babilità al fatto contenziofo . Quello è un principio incontraftabile pref- 
fo tutti; il perchè fuperfluo giudico di confermarlo co* teiti della leg- 
ge, c coll'autorità de* Dottori . Applichiamo il principio al noftro in- 
tento. Comunemente tutti e quanti i Cattiti , che la opinione difendo- 
no al digiuno contraria, nel cafo noftro contefo , per loro primo Capitano, 
c Duce allegano il Cardinale Chetano. Sotto lo fplendorc di quella Porpora 
in campo compaiono .' L' autorità del Cajetanoè quella, che ne'Cafifti, 
e ne* trattenimenti da Camera vedefi in primo luogo. Cominciò un Califta a 
citare il Gajetano fu qualche ambigua efprelfione appoggiato ; il terzo 
l'udì dal fecondo, il quarto dal terzo, e così di mano in mano , fino 
a tantoché poi comunemente pcrtale fentenza citato viene da'Cafifti, e 
non Cafifti. Quello è altresì un fatto palefc rcgillrato sù tutt'i Morali- 
fti. Nel (uppofto dunque, che falfo fia, che quello primo Autore aflc- 
rifea il fatto controvcrlo, egli è evidente, che fallì fieno, e diniuncre- 
ditotutti gli altri tcftimonj pofteriori, che come teftimonj de auditu non 
recano prova diftinta da quella del loro autore . Ora io ho dimollrato 
ad evidenza, che il Cardinale Gajetano non ha giammai aflcrita, cioè 
difefa la opinione ,' che un Cnftiano fano e robufto difpenfato per 
la fola naufea del pefcè nella quarefima dalla aftinenza della carne, pof- 
fa cenare la fera, e mangiare carne a fuo talento . Anzi principi ftabi- 
lifce direttamente contrarj a tale fentenza. Quella è una verità sì certa, 
che nè li Signori Copcllotti e Cafali, ne il loro efercitato Profeflorc di 
Teologia, nè tutt' i Jor Configlicri inficine proveranno giammai il con- 
trario . Dunque tutti li pofteriori Calìlli , che fulla fuppotìa autoriti 
del Gajetano hanno infegnata la nlaflata opinione, in genere di autorità! 
non fanno uno zero folo di probabilità . Dunque in genere di autorità 
la opinione della duplicata refezione nel cafo noftro è improbabile , e 
falla. Qucfte fono illazioni giulliflìmc . Dall'altra banda fendo evi- 
dentemente alla ragione, all'equità ripugnante, ne fegue, che falfa el- 
la fia , e che dalla Romana Cattolica Chiefa debba efiliarlì; poiché 
perniciofiflìma al coftume , fomcntatnee della concupifccnza, e golo- 
feria, e della libidine turcimana infidiofiflìma . Per rinforzo della di- 
moftrazionc riflettetela tutti - gli altri antichi e Padri, c Teologi falfa- 

mcn- 




Digitized by Google 



Appellante. 137 

mente citati ; confidente comechc quefte falfc citazioni la cagione 
fono ftata, per cui iSommifti , e compilatori de cafi hanno riftampa- 
ta tale opinione. Leggendo quelli nel Lamas, nel Filippino, nel Lean- 
dro, e tanti altri ^ che i Padri, i Papi, i Teologi la detta opinione di- 
fendono, fono ancor eglino iti a dar di capo nello ftrafalcionc, ed han- 
no l parla da per tutto la falfa dottrina. 

III. Se voi, o Popolo Cattolico, ci fcuoprite in me troppo d'impe- 
gno per cfterminare dal mondo Criftiano la opinione dimollrata falfa , 
c rilaflata, Tappiate, che non è mai troppo quell'impegno, che ha per 
unica mira la fola venta in una caufa rilevante . Aggiugnete , che da 
moki anni io foflfro grave fcandalo , per aver intefo , che e da' Perga- 
mi, e da' Confetiìonali al popolo Criftiano la rilaflata opinione fi per- 
vade . Non folo in qualche cafo particolare della pericolofa dottrina 
fc ne fa un qualche moderato ufo per evitare peggiori mali ; ma co- 
nicene li Criih'ani de' tempi noftri troppo fcrupoloìi fodero , e troppo 
macerati, ed eftenuati dalle penitenze , con efortazionì concionatone 
fi perfuadono a mangiar carne nella quaresima due volte il giorno, af- 
finchè non reflino le loro dilicatiflìme cofeien^e allacciate . Io attcfto di- 
nanzi a Dio , ed al Mondo , di aver co' propri orrecchj uditi Criftia- 
ni, clic narrato hannomi lo fcandalo fofterto, perchè il Confcfl'ore lor 
infmuava a poter cenare la fera nella quarefima quando erano difpcnfa- 
ti a mangiar carne per lo folo faftidio del vitto quaretìm3le . Ogni ra- 
gione dunque vuole, che tutto lo zelo accendali , e che tutte le forze 
ìi adoperino per procurarne di una cotanto dannevolc fentenza l'abo- 
lizione. 

CAPITOLO XII. 

Gli Autori della Diatriba , e Diflertazione Morale-Critica 

fono rei di doppia colpa: e per aver ingiuriati Santi Pa- 
dri , Papi , e gravitimi Teologi : e per aver ingannati i 
Cridiani . Dunque una delle due : 0 far coftare al Tribu- 
nale del Popolo Crifliano d' effere flati veraci nel produci' 
mento degli autori nelli paragrafi del capitolo ter^o , e 
feguenti per me e f aminati : 0 fotto pena dell' inferno ri- 
trattarfi . 

I. T ' Alternativa propofta ella è tremenda , perchè la materia , su 
^ JLj cui verte, è formidabile. La falute eterna delle anime Criftianc 
è il foggetto delle noftrc difputc"; perlochè il fine del noftro fcrivcre 
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eflere dcbbe, non di far prevalere la propria opinione , che non fer- 
ve, fenon fe a colpevole vanità ; ma di far rilucere la verità , che al 
Paradifo conduce. Voi, miei'ftimatiflimi Teologi Critici, due volumet- 
ti ftampati avete in Italiana /avella , aciochè ancora a' deboli , ed infer- 
mi di cognizione fofjc noto un punto tanto neceffario di morale dijcipltna, 
come voi dite nel primo periodo della \ Miti. Diatriba pig. 9. e 10. Se 
dunque voi, in un punto tanto nccctìano, ingannati gii avete in per- 
vadendo loro a mangiare carne due volte il giorno nella quarelìma , 
per voi non ci è Ialine, fe nella p;ù onctta maniera non vi ritrattiate. 
Ora per accollarmi a dimoftrare quant' ho propofto , replico li due 
punti* Primo voi avete aggravati l»adn, Papi, e Teologi con allegarli 
per Mac! ti 1 ci una ti 1 fa , e titaflata opinione . Secondo avece di fatto 
per mezzo de'voltn libri ingannati i Criftiani . Replico ciò , che altre 
volte ho detto, ed c bene ripeterlo fpeUo; ed è, che innocente (appon- 
go il voftro animo , buona la voftra intenzione, il di cui giudizio a Dio 
ipettafi. Io clamino i foli voftri libri, e quelli io chiamo ingannatori, 
ed a voi toccherà a difenderli per veraci, nel qual cafo, io anticipata- 
mente ritratto quanto ho fcritto. Alle prove del primo punto. 

II. Per provare quello punto, altro non farò, che ritoccare quanto 
ho già dimoftrato. E prima di tutto vi replico il carico , che avete di 
giuftifìcarvi fui mafiìccio inganno comincilo nella fpolìzione dolofa del- 
lo (lato della quiflione . Imperciochè tanto è più inefeufabile quella 
fraudc, quantochè i Probabilifti, che più fono alla voftra mano, co- 
me il P. Viva , La Croi* , Sporer , Salmaticenfi , e comunemente i 
moderni diuinguono i difpenfati Criftiani fani per la naufeadel pe- 
fee, dai difpenuti per infermità, debolezza, o decrepità . Nelli Itero* 
decreti Pontifici vi è quefta diftinzionc . E voi che avete trattato di 
proposto la materia , due volumetti pubblicando Culla medefima , 
non avete c(pofto quello ftato netto, e precifo di caufa , che li voftri 
Cafifti in meno di una colonna efpongono , e provano la lor opinio-. 
ne, come appare nel P. Viva , e negli altri comunemente , Accrcfce 
la malizia della fraudc in quelli tempi , in cui le difpenfazioni per la 
naufea del pefee fono fi frequenti ed univerfali . Gli antichi non facea- 
no quefta diftinzione, perchè all'ora non fi difpcnfavano, che i mala- 
ti, e deboli convalcfccnti. La quiftionc , che di prefentc agitafi tutta 
verte fu i Criftiani fani , non abbattuti di'forze, ma vegeti, e difpen- 
fati pel folo faftidio del vitto quarefimale. Sich è voi dovete giuftifìcarvi 
dinanzi al tribunale del Popolo , e fapienti Criftiani , perchè non ab- 
biate fin ccramen te efpofto il foggetto della controverna , delitto , pec 
cui fi sbandifeono dal Tribunale gli Avvocati. 

III. Venghiamo alla ingiuria recata a* Padri, Papi, e Teologi graviflì- 
mì. Voi avete citati quattro antichi Padri , Balilio, Grifo ft omo, Ci- 
rillo Gct ofolimitano , Teofilo Alcflandrino a favore della opinione , 
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che il Crifriano fano difpenfato per la naufca del pefee a mangiar car- 
ne y libero fìa dal digiuno . Ora io ho dimoftrato che quella è una pa- 
tente impoftura ingiuriofiflima a quelli Padri , fatti comparire per au- 
tori di una opinione cotanto ri la Hata, che gli fieni recenti Probabili- 
di, Viva, Felice Poterti, Giribaldo, La Croix, Sporer, Salmaticen- 
fi, e gli altri comunemente riprovano. Una delle due dunque voi di 
fare fiete tenuti : o confettare , candidamente la impoftura : o far co- 
ftare, che quelli Padri parlano a voftro favore della noftra controver- 
sa, cioè del Criftiano fano difpenfato pel danno, che riceve dal vitto 
quarefimale . Se voi vi dichiarate di aver citati que' Padri per 1 foli Cri- 
ftiani malati , e deboli , avete foddisfatto al voftro dovere , nè altro 
chiediamo ; ma di ciò non v'ha controversa tra di noi. Se dite aver 
citati que' Padri a favore dei difpenfati fani pel vitto quarefimale noce- 
vole, inquanrochè fe non chiaramente, almeno probabilmente una ta- 
le opinione dalla dottrina loro ricavali, noi replichiamo, che quefta è 
una impoftura patentiflima , non avendovi parola in que' Padri , che 
anfa dia ad una tanta rilaffatezza , ed a voi incombe il far vedere la 
probabile diduzione della voftra opinione da' medelìmi , quando trop- 
po acerba riefeavi la palinodia. 

IV. Voi avete citati per autori della voftra opinione cinque Pontefi- 
ci. Avete allegati oracoli di viva voce di S. Pio V. E non avete prodot- 
to alcun documento di quelli oracoli di viva voce proferiti dal Santo. 
Voi per altro avete prometto di non produrre intorni, che davoinon 
fia (lata onerata , e pure per torcere in qualche maniera la bolla Cru- 
ciata a voftro vantaggio , liete ricorfi al P. Rodriquez, che vi condan- 
na colla bolla alla mano , al P. Lamas , che è un raccoglitore di opi- 
nioni poco lincerò, e meno fedele , come ho provato: ed a/petto, 
che voi me lo facciate comparire per verace , con addurre documenti 
tali , che provino aver egli fondatamente parlato. Egli feri ve elitre luce 
clarini , che li quattro Papi menzionati in legnano la voftra opinione; e 
voi in ciò fedeli avete copiato, che chiaramente la favorirono. Afpet- 
tiamo di vedere, o quefta luminofa chiarezza, o la Cnftiana ritratta- 
zione. Ricordatevi, che quando ben anche fi ammettefle il paragrafo del- 
la bolla colla particola del wn t nemmeno in quello cafo, per quanto ho 
raccolto dagli Autori medelìmi pùì larghi, ricaverete chiaramente la vo- 
ftra opinione dalla bolla cruciata, che parla d'infermi , e non di fani, 
e delie Iole due nazioni. Alcuni ne traggono una diduzione che chia- 
mano a contrariti. Ma quefta è ofeunffima, ed a gravi difficultà fug- 
ge tra. 

V. Voi avete allegati per autori dcllaj voftra opinione S.Tommafo di 
Aquino , Alclfandro Alcnfe , Ricardo de Media-Villa , il grande Arci- 
vefeovo Sant'Antonino , il Bellarmino con tutti quegl* altri giaviffimi 
Teologi da me cfaminau nclli precedenti paragrafi. Eppure quelli nem» 
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men per ombra infegnano la voftra opinione: Anzi altri piantano prin- 
cipi direttamente centrar] alla in cecina : altri non ne fanno parola. 
-Che mai direte di Sant'Antonino , che nel paragrafo da voi allegato, 
parla folamente della età, in cui li giovani fono obbligati a digiunare? 
-che ne rifponderete di quelli, che apertamente contrari vi fono? che 
•ne direte di quelli , che fono ambigui , e che da un qualche loro ter- 
mine di effettua gli avete con tutta franchezza citati per voftri , come 
fe efprellamcnrc infcgnartero la opinione voflra? fc in capo non vi fal- 
cava di comparire, non foloTheologi Moralifti, ma fc veri Critici, per- 
xhè coloro che fi appigliano a maneggiare l' arme della Critica, rilevino, che 
non fi deve fondare la propria erudizione [opra di certi raccoglitori di [emen- 
de poco attenti , evacuo [inceri : Se, diceva, in penfiero non vi (offe ca- 
duta quella comparfi di Maeftri della Critica , potrete feufarvi con 
dire d' efl'crvi fidati all'autorità del Bufl'embau , Bizozcr , ftoz Burga- 
ber, Efccbar, e Schmalzgrueber , ma attefa la voltra fevcra protefta , 
e prometta più volte replicata , pei verità buona, non fo cola poniate 
a voftra giultificazione produrre. Ricordatevi di non ricorrere alle vo- 
ftre , o reftrizioni mentali , o efprcflioni amrìbologiehc , o lignificati 
materiali di parole; Imperciochè prcifo tutti, e maìfimamente li voftri 
-Critici, quando fi dice : ho offervato nuejìo tutore, quefla autorità, s'in- 
tende, che fia oflervata, c feontrata in fonte, Perlothe fc voi folle per 
jifponderc, di avere oflcrvati li fuddctti Santi Dottori , e gravirtìmi Teo- 
logi ne'voftri Calìfti Leandri, Tamburini , Anton) a Spiriti! Sanerò, e 
limili, che alcuni, non però tutti, de' predetti Dottori citano, vi ren- 
derefte ridicoli. Perchè qucfto non è ofjervare ma copiare troppo cieca- 
mente da raccoglitori poco attenti e meno [inceri. 

VI. Io dunque conchiudo qucfto primo punto di quella guifa.. Voi 
avete li prenominati autori nelli mici paragrafi prodotti, quai teftimo- 
nj falfi; perchè altri gli fate dire cià, di cui eglino non. hanno parla- 
to : ed altri gli fate tcftificare contro a ciò , che hanno detto, che è 
una delle più enormi ingiurie , che loro recare portali. Voi gli fate 
comparire per Macllri di una opinione , che que'fo'.i difendono , e 
praticano, che fecondo il P. Viva, sì, fecondo il P. Viva non fono ti- 
morati di Dio, giachè fecondo lai, da per tutto il mondo, li timora- 
ti di Dio devono feguirc la contraria fentenza , che noi infegniama . 
Poveri Balilj , Grifoltomi, Ciriili, Pii, Aquinati, Antonini, Bellarmi- 
pii Voi tradotti liete per Macftri di fentenze più larghe di quelle , che 
infegnano li più condifccndenti Probabililli , La Croi* , Sporer, Ron- 
caglia , Viva , GiribaUo , Poterti , Salmaticcnfi. Dunque Signori fti- 
matiflìmx Critici, o ritrattatevi, o fate vedere , che li fuddetti autori 
infegnano la voftra opinione , o dichiarate al pubblico , che quelli 
Santi, e gravi flimi Teologi parlano de'Criftiar.i malati, e deboli, non 
già de /ani c vegeti, difpenfati per la fola naufea icl vitto quarcfimale, 
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VII. Provo il fecondo punto propoflo . Vói in ifchierando a difefa 
della voftra opinione una sì illnftre, numero fa Squadra de' più prodi, ed 
autorevoli Campioni, che vanti la Cattolica Romana Chiefa, debella- 
te immantinente le umane menti; ed obbligate non foloifcmplici, ma 
anche i mezzanamente dotti Crilliani a credere che la opinione voftra, 
per cui tanti, e sì gravi autori militano, fu vera , e ficuriflìma . Imper- 
ciochè quale fentenza più verilimile di quella, eh' cu. legnata da quat- 
tro Santi Padri , da cinque Papi , da S. Tommafo, S. Antonino , Bel- 
larmino , Alenfe con tutti gli altri gravitimi Teologi , che abbiamo 
efaminati*' Orafe quelli fono tanti tettimonj falfi, cioè falfamcnte, ed 
ingiuftamentc da voi prodotti , ne viene per neceflaria confegucn- 
za, che voi avete ingannato il popolo Crifliano in un punto tanto ne- 
ccfftrio di morale dìfciplina. Se pero i tal lì licito a delle monete, i cor- 
rompitori de' diplomi, gli adulteratori de' caratteri fono con feverifime 
pene gafligati : Sechi in tribunale dolofamen ce, e feientementc introduce 
un teflunonio tallo, egli è riputato indegno e punito: cofanon meriterai 
il fraudolento producimcnto di tanti intigni, e fanti Uomini a rettificare 
una opinione , della quale o non hanno parlato , o fc hanno parlato , han- 
no infegnato il contrario, ed altri hanno parlato ambiguamente? Vi ri- 
peto alla memoria ciò , che già dilli fui principio di quetta terza 
parte, che io non intendo di aferivere a colpa qualunque sbaglio in 
limili citazioni. Io Hello per inavvertenza, per debolezza deliamen- 
te umana, ne avrò per avventura comincili, benché abbia ufata tut- 
ta la diligenza per non cadervi . I Padri e Teologi cfaminati , tutti 
gli ho ollervatt in fonte, lo dunque vi aie rivo ad obbligo di gì uni- 
ficarvi fu tutti quegli autori cfaminati nclli paragrafi del capitolo 
terzo e feguenti e ìulla conmetudmc antica, invariata, univcrfalc del- 
la Cattolica Romana Chiefa allegata a voftro favore. Perche quelli 
c limili non fono sbagli d' inavvertenza . 

Vili. Vi replico novellamente, che la caufa noftra verte tra noi Cat- 
tolici . Tuiti confdfiamo, che il digiuno della Romana Ciucia efclu- 
da fotto precetto l'ufo delle carni . Tutti allolutamentc diciamo , che 
chi mangia carne in Quarcfana quatta il digiuno. Però non mi fc a p pa- 
té fuora con dire, che avendo fentto i Padri , ed i Teologi antichi , 
che chi mangia carne, guada non una parte del digiuno , ma il digiu- 
no li e fio : Per confeguenza l'ufo delle carni lia incompatibile col digiu- 
no Hcclelìattico . Perchè tuttociò è vcrilfimo , e tutti lo conferiamo . 
Anzi col digiuno Quarcfiniale delia Romana Chiefa è incompatibile l'ufo 
de'latticim, ova, e cacio; e di chi in Quarcfima mangialle ova, fi di- 
rebbe ; coltili guaita il digiuno ; e così diceafi ne' primi fccoli , di chi 
bevea vino, come abbiamo a fuo luogo ollcrvato. Avere dunque a pro- 
durre celli chiari, che parlino del Cnrtiano fano , difpenfato , non per 
icferraitfj nè debolezza, ne età» ma pel folo fallidio del vitto Quarefi 
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male, per far vedere» che i Padri, Papi, e Teologi antichi in regninola 
voftra opinione a Se ciò voi con verità farete , io non voglio aipcttarc 
a fare la mia ritrattazione, e cantarmi la mia palinodia : me U canto 
con piacere ora per allora, e ritratto quanto ho fcritto. Poiché il fine 
dello fcrivere mio, non c nè farà d'entrar con voi incontefa, mafolo 
di prefervarc il Popolo Criftiano dall' inganno , e feducimento, che io 
ho giudicato poter nafeerc da' voftri libretti. Se ingannato io raedefi- 
mo mi fono, chiaramente ritrarto quanto ho fcritto. 

CAPITOLO XIII. 

Conclusone della caufa appellata . Motivo , per cui non /? 
citano i Padri , ed i Teologi che obbligar» ì difpenfati dal- 
la carne al digiuno . Si /doglie uno fcrupolofo obbietto degli 
avverfarj . 

L TJCcoci, o Popolo Criftiano, al fine della caufa appellata , e trac- 
JUé tata al Tribunale voft'ro. Voi le ragioni udite, clic nella prima 
parte v'efpofi, la fentenza pronunciafte a favore del fagro quarcfimale 
digiuno. Rimane ora di proferire il giudizio fopra ciò, che udito ave- 
te nella feconda, e terza parte . Nella feconda parte v'ho dimoftrato ad evi- 
denza, che la opinione, che libera i difpenfati fani, e vegeti , pel fola 
faftidio del vitto quarcfimale , dal digiunare la fera , fia improbabile, 
falia , ed in virtù di giufto, e fedo raziocinio tacitamente proferittada 
Santa Chiefa . Nella terza parte v'ho fatto toccar con mano la infedel- 
tà degl* Avverfarj nella citazione de* Padri, Teologi , e Cafiftt prodotti 
a lor vantaggio. Siche la fuddetta opinione ella è eziandio di autorità 
eftrinfeca fprovveduta: Poiché folamentc pochi Cafifti raccoglitori di 
Sentenze rilavate , e poco attenti , e meno fedeli la difendono fu quel 
principio appoggiati, onde difendeano la proferitta proporzione delle 
ore Canoniche * Pcrlochè quegli autori, che infognarono quefta opinio- 
ne, prima della condennagionc fatta dalnnccenzo XI. dell'Uffizio Di» 
vino, non fono di alcuna autorità: tra perchè col mcdefimo principio 
regolavano l'una, d'altra proporzione, tra perchè comunemente quel- 
li, che efpreflamcntc trattarono e diftfero quella opinione fono racco- 
glitori di rilailatilfime propoiìzioni. Nè io fra tanti Teologi , e Cafiftì 
che ho rivoltati , ci ho trovato almeno tra quelli , che hanno fcritto 
dopo d'Innocenzo XI. un Autore Claiìico in materia morale, lontano 
dalle rilaflatczzc, il quale txprofejj'o tratti laquilh'onc, e la difenda. Certe 
Sommerte, certi librottt, o fieno compendi delle opinioni più larghe, 
non fauno autorità alcuna» Guai alle iacrc, e civili Leggi , fe, dalla mol- 
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titudìne o de* trafgre n'ori , o d'interpreti inetti dipendeflero . Le ragioni 
dunque evidentemente dimoftrano la tallita della impugnata opinione • 
V autoriti parimente ri manca per foftcnerla . Perchè d'ordinario quan- 
do le ragioni fono evidenti , come nei cafo noftro, i veri, e (aggi Teo- 
logi fi unifeono di parere. Nuli' altro dunque ci reità , fé non che voi, 
o Popolo CriPu'ano, novellamente dinanti al Tribunale ftefl'3 de' Teolo- 
gi condanniate quefta opinione, che al Tribunale dclvoftro buon fen- 
fo, e buona fede riprovante . Nuli' altro ci refta, fe non che voi mede- 
iìmi umiliate al fagro fupremo Tribunale le voftre Suppliche più fcrven. 
ti, affinchè, esaminato ed il voftro giudizio, e la opinione giudicata, 
pronunzi quella innappellabilc , infallibile fentenza , che giudicherà* piti 
vera è più fpediente , pronti fempre ed oflequiofi noi tutti ellendo per 
riceverla conia più profonda raflegnatezza. 

II. Voi mi chiederete il motivo, per cui io non abbia refluto un lun- 
go Catalogo di Autori, che laverà noftra fentenza difendono? Ri (pon- 
do, perchè giudicherei di pregiudicare alla manifefta verità" delta mia 
caula. Qiiando (otto il gloriofo Pontificato di Clemente Xf. di felice 
memoria fi efaminò fedamente quefta caufa , il P. Marchetti Gefuita , 
che in quel tempo era Rettore del Collegio Romano , ne raffegnò un 
Catalogo di feflanta al Santo Padre, come attefta il dottiflìmo , ed erudito 
Sig. Cardinale Lambertini Arcivefcovo di Bologna nella fua \otifica- 
Tpone 15. ». ìié fopra l'oflcrvanza del digiuno quarcfimalc con quefte 
parole : Seffanta nefuron radunati in una fcrittura e fi bit a fopra quefio aflun- 
to alla S. Ai. di Clemente undecimo dal buon V. Marchetti della Compagnia di 
Gesù, Rettore in quel tempo del Collegio Romano. S'unirono a queflo parerei 
Con/ultori del S. Uffìzio , e gC Efaninadori Sinodali del Cardinal ricario : e 
quando oltre agli allegati autori, fe ne volefje un'altra dolina, cene farem* 
mo ben volentieri debitori , 

III. Quello degni tlimo Gefuita dì Angolare probità , e virtù adorno, 
nella fua fcrittura cfiltente nella fecrcteria del Signor Cardinale Vicario 
di Roma fcrive così : Ippolito Tonelli nella fua Disertazione de obligationc 
fàunandi fmgulis fextis Feriis, & Sabbatit Quadragcftm* , trattando inciden- 
temente quefio punto , ne porta feffanta ^Autori . 7{e bo rifeontrati motti ed ho 
veduti citati con molta fedeltà..,, quali fono particolarmente Vittoria , Gio- 
vanni Medina, Gregorio di Valenza , Unglet , Laymanno , Loffio, Bonacina, 
^eginaldo, Bfidrigue%, Vega , Comitolo, Gordono, Villalobot , Le^ana, Ho- 
tnobono , Vittorello , Tedra^a , Martino Le de [ma , Ludovico della Croce , 
Francefco, Silvio, diario, Fernande^, Carlo Maleto , Corrado, Giacomo 
Mancino , tutti incontrati da me con gran accuratezza . Che direbbe ora que- 
llo buon Gefuita, fe vedefle il Vega, Rodriguez, Villalobos, Lczaoa, 
Ledefnaa, citati per la contraria fentenza dalli Signori Copellotti , e Ca- 
lali? 

IV. Altri fcrictori qg allegano per lino cento Dottori , che la vera 

opi- 



144 La (Quaresima 

opinione difendono. Io perora non nevuò citare alcuno. Elia è cotan- 
to evidente la verità della noftra fentenza, ed al naturale lume si con- 
forme, che non può non efferc abbracciata da tutti quelli, che dallo 
fpirito dipartito, e di fazione liberi fono. Batta foloildire , ch'ella c 
ditela comunemente dai medefimi recenti , £ benigni Probaoiiifti , che 
di propolìto trattano la materia, come foro Salmaticeniì, Sporcr,Lay- 
man , Reginaldo, Bonacina, IaCroix, Roncaglia, Genbaldo, Viva, 
Felice Potefti. I Probabilifti poi tutti comunemente impugnano la fal- 
fa opinione. Solo qualche Sommi Ita di poco conto , e che la materia 
non verfa, per quanto ho potuto raccorrc , difende dopo Innocenzo 
XI.fi fatta propensione, ingannato da quell'erroneo principio, della 
forma fojlan^iale , c bafe effen^iaìe . 

V. Uno icrupolo di fciojre rettami , che i Signori Copcllotti , c 
Cafali vanno fpacciando co' loro aderenti. Ed è, che difpenfati pel 
nocumento de' cibi quarefìmali , fe non follerò liberi del digiuno, fa- 
rebbono agitati da ftrupoli . Laonde conchiude il Signor Dottor Copel- 
lotti nella Aia Diatriba pag.6&. Ter non allacciare le cojcich^e de' difenjori 
della incompatibilità del digiuno col mangiare dille carni , giujiamente non fi 
deono al digiuno con deircti rjlringere. Può afcoltarlì una maflìma cotanto 
erronea fenza conirnovcrfì? Quella è un3 di quelle lunette forgcntidcl- 
]a lacrimevole rilaflatezza nella Cnttiana Morale introdotta. Per vonal* 
tacciare le cofcien%e,ti c attemperata la morale Evangelica alla gololcria, 
alle carnali panconi. Che ne dite mici ttimatiflimi Teologi Critici? I di- 
te tifo ri della incompatibilità del digiuno col mangiare delle carni : 
Quelli chefani, rubicondi, c gagliardi, nel Carnovale non di rado 
fi faranno cibati alla ttefla menfa di carne, epefee: Quelli cheprov- 
veduti di fìomachi si vigorofi, che reggono a' più lauti banchetti: 
Quelli dico che nella Santa Quarelima* non ponno tollerare il cibo, 
r.è di frefehi pefei, nè di ova, ne di lanicinj ; Quelli finalmente sì 
abondanti di calore diggeritorc , che non ponno vivere con un pranzo 
lauto di carne nella fletta Quarefima , ma per la robuttezza dello 
ttomaco vogliono altresì una buona cena di carne ; Quelli dico fo- 
no animette sì pavide, sì timedette, che poverine, in mangiando a 
cena le carni proverebbono de' fintomi, e nel gozzo i bocconi fcr- 
mcrebbojighfi 'quando liberate pienamente non lotterò da qualunque 
legge, e precetto f penante al digiuno f Quella forma fofian^iale della 
carne farebbe una guerra fanguinofa nel loro petto, e fquarcicrcbbe 
in brani le loro povere cofeienzette? Onnipotente Iddio.' L'argomen- 
to è troppo tragico per non trattarlo in foggia lepida. Il noftro 
Clementiflìmo Rtdcntore, eh' è la ttefla mifericordia, e dolcezza, ci 
ha data una legge, la quale per una fola deliberata volontaria com- 
piacenza di cofe proibite, ci condanna eternamente all'inferno . Leg- 
ge, che comanda una perpetua macerazione 

Li c i «i càrne y c un c'ori 
tinua 




Appellante. 14J 

tinova croce fifone degli appetiti. Legge, che c'impone di conquide- 
re i nolìri lenii, di mortificare la no lira go.ofiti.* Legge finalmente, 
che ci obbliga a camminare per una ftrada di croci ripiena , e di 
fpinc a di digiuni , e penitenze . E tuttoché la debolezza noflra Id- 
dio conofccflc, non perciò quella legge ha giammai voluto allarga- 
re. Che più? Gesù Croio prevedea col lume deJlafua infallibile feien- 
za, che pochi farebbono per contenerfi dentro i limiti di quefta an- 
emia via, e molti dalla medefima traviando , per la larga, ciazio- 
la Arada all' inferno precipiterebbono . Intrgtt per anguftam portam , 
quia lata porta, & fpatiofa via eft , qua ducit ai perditionem , & multi 
fimi, qui iti tram per eam. Quam angujìa porta & arfta via eft , qua ducit 
ad vitam, & pauci funt, qui inveniunt eam . otitendite a falfit Vrophetis, 
qui valium ad vos in ve fi mentis ovmm , intrinfecus autem funt Lupi rapace s . 
Matt.7. v. 14. Cfeq. ( Ho voluto recitare intero il tefto , e feguen- 
te, come iìà, acciochè chiaro appaja , che Crifto chiama falfi Pro- 
feti, quelli che allargano quella Aia angufta via . Al punto.) Avvegnaché 
il nivm Redentore conofeefle la moltitudine , che farebbe per peri- 
re, non perciò temperò il rigor della Legge: non perciò accomodò 
alle sfrenate ìug^rde inclinazioni della corrotta natura, la /eventi 
del fuo Vangelo, tu «r* .fi vanno fpacciando maflìme antievangeli- 
che, che per non allacciare u cofeienze, bifogna concedere, che fi 
mangi carne due volte il giorno i« ] a Quarelìma , quando il pefee 
non piace? Per non allacciare dunque u cofeienze, e per levare tut- 
ti gli fcrupoli bifognerd fare come Lutero , • Calvino : Levare dal 
Popolo Criftiano la <^uarefima ? Mentre è manifefto . che una gran- 
diflima porzione de* Cattolici non la oflcrvano; altri pt« pura malì- 
zia, ed altri per giufti motivi, ed altri per chimerici preteftì ; onde 
per levare ogni occafione di fcrupoli , fecondo colloro , e per non 
allacciare le povere cofeienze , fi dovrà abolire la (anta Quarefìma . 
E quciti medefimi fono quelli, che oftentano zelo contra gli ereti- 
ci, fenvendo, che f attinenza dalle carni è la foftan^a , e la effettua, 
la bafe fondamentale del digiuno? E di quelle frafi poi, e formole fer- 
vono* per efimere liCattolici, che non ponno mangiar pefee, daogni 
fotta di digiuno? Rimetto ad altro tempo il mettere pienamente nel- 
la fua giuda veduta quella erronea maflìma di accomodare la Evan- 
gelica morale alla moda , aUa coftumanaa molle , e volattuofa de* 
tempi correnti» 



l 4 6 L A Q^U A R E S I M A 

CAPITOLO ULTIMT). 

Avvi fi al Crifliano acciocbè vegli ante egli flia contro alle rilajfate 
opinioni fui grande affare della fu a eterna faluft. 

I. T) Opolo Crifliano, dinanzi al Tribunale del votivo buon lume, c 
jl della vo (Ira buona fede la caufa ho cominciata della quaresima , 
e dinanzi a quello fieno tribunale finimento metto alla medefima. Que- 
fla caufa ve l'ho io trattata popolarmente ed in lingua comunale, per* 
che le dottrine, che io reputo falfc, e tacitamente proferì tre gii da due 
anni, per quanto pollo raccorre, in una Diatriba erano (late in quefla 
italiana favella (parie, ed in quelli giorni per mezzo di una Disertatone 
Ybeologico- Morale-Critica rinovellate con tutte quelle falliti, che fino M 
qui, intefe avete. Lo che ha dato a me validiflimo flimolo a compor- 
re in pochiflìmi giorni , non elle rido feorfe due fettimane, d*^ hc 
veduta la Diflcrtazionc predetta, quella qualunque fiali rW*** della San- 
ta Quarefìma. Mi e caduta dalla penna tal volta^ -r* aIchc maniera lepi- 
da, qualche tratto meno grave, fenza per^cire, fe male non mi ap- 
pongo , da' giufti confini. E fpcro_^»portarne un benigno compati- 
mento , perchè ciò non è da*"'* fpontanca volontà proceduto ; ma 
con violenza dalle ridico** tr *G » * fallaciffimi paralogifmi degli avver- 
farj emmi fiata fb«ppata qualunque cfpreffione meno feria , c meno 
adatta alla ^viflìma, ed im portati tiffima caufa, che ho trattato. Ho 
altrc^ « c,,ut0 un picciolo catalogo di rilaflatiffimc opinioni, non già, 
come accennai, per pregiudicare alla fama, e concetto degli autori, 
ma per fottrarrc le anime«voftre dall'errore ; per rendervi cauti , e ve- 
gliatiti contra le fallaci opinioni , che fotto lo (pcciofo manto di beni- 
gniti, e dolcezza alcuni Spargendo fen vanno. Era di ncceflìtà , che 
voi informati folle delle eflreme pericolofe opinioni , in cui lofpirito 
di partito precipita , per trarne quindi il profitto di mantenervi dalle 
mede-fime lontani . Dagli fpropofiti, che tali guittamente chiamarli pof- 
fiamo , ftampati in materia del digiuno , argomentate quali cofarel- 
le avranno ftampatc in tanti altri pili rilevanti macerie della Crifliana 
Morale. 

II. Con quella oc cado ne dunque d'averv' iftruiti in quetto punto del 
digiuno, tornami bene di avvi farvi a dar vene cauti, e vigilanti, in tut- 
te le altre controverfie Morali , delle, quali ne* tempi vegnenti parlerov- 
vi. da chè le cofe vanno di giorno in giorno innoltrandofi agli cflrc- 
m i f unefti ( giachè negli Aeflì quarefimali ftampati fi cominciano ad in- 
fm u are le ri la Ila te opinioni del piana, de' Caramueli , de' Tamburini e fi 

fpac 



Digitized by Google 



Appellante. 147 

Spacciano con fagaci maniere , e per mezzo dell' altrui bocca , per più 
probabili ; giacile da' pulpiti medetimi infognali a mangiar carne due 
volte il giorno da chi per lo faftidio del vieto quarefìmale , non può 
nutrirti di pefee ; giache da' pulpiti medetimi predicati , che i Criftiani 
feflagenarj , avvegnaché forti, e robufti , al digiuno obbligati non fo- 
no ; giache con tutto lo impegno alcuni sì fatte cofe fpacciano per li- 
cure regole di Crittiano coilume , ho rifoluto d'iftruirvi nelle future 
quarefime , prima lugli altri punti appartenenti a quella materia la (lo- 
ria formandovi del digiuno della Chic fa Cattolica Romana. Ed affin- 
chè la leggiate tutta, ve la darò (partita in più dùTertazioni, ogni qua- 
retima fomminiftrandovene una porzione fui modello, più o meno, di 
quella. Ne vi> credette, che quella materia del digiuno lolle di legger 
confcquenza. Perochè (ebbene la determinazione del tempo in cui deb- 
beli digiunare, è di mero ecclcfiattico precetto; il digiuno però aflolu- 
tamente con falera to, ed a t cella la corruzione della umana natura, egli 
è di obbligo naturale, e divino, come a fuo tempo col unanime con- 
tenta de' Teologi , e Padri vi dimoftrerò. Il noftro Redentore , che ci 
comanda una cattiti sì universale, che vieta per fino i penfieri ,• nel me- 
detimo tempo ci preferì ve di macerare la carne, di crocefìgere la con- 
cupifeenza con opere laboriofe di corporale penitenza. A partito s'in- 
ganna chi di conservare pretende illibata la cattiti, chcCnfto coman- 
da, fc non intraprende quella cfterna corporale penitenza, che il Van- 
gelo preferì ve, perchè dice Agottino: Semper jrniffa efi faturitati la/ci. 
ria. vicina ftbi flint venter , & genitali a % & prò membrorum ordine , orda 
ritiorum intclligitur . Ejccit ergo nos de Taradijo cibai , reducat efmries , 
reducat jciunium. Spero miei Cannimi Fratelli, che quando io ne' futuri 
tempi vi porgerò dinanzi gli occhj li documenti de' Padri Santi fulla nc- 
ceffitd del digiuno , (pero , dico, che voi ne fiate per riportare del profitto , 
edinfieme orrore concepirete contra le rilaflatc opinioni di alcuni Ca- 
fifU , che la immagine del CnlUano vero digiuno hanno in gran pane 
cancellata. 

III. In fecondo luogo , compiuta la materia del digiuno , vi porge- 
rò ittruzioni fopra i principali punti della Morale Criftiana, che da un 
fecolo e mezzo in circa ha ricevute gravi ferite. Incidentemente un 
faggio recovi di que' punti, cui tratterò v vi di propofito. Neil' accen- 
nato tempo dunque dentro il feno della Cattolica Chiefa , due pani- 
ti furfero per diretto con tran ; uno di rigprifti , l'altro di probabilifiii 
Quelli all'eccello il rigore, molti di quetti all' eccello la rilaflatezza han- 
no portata. Lo fpirito di fazione, e di partito ad animare cominciò 
le penne di ambedue le parti . Li rigorifti per divini comandamenti Spac- 
ciano li configli evangelici . Li benigni , e rilafiati di maniera cttenua- 
no li Divini comandamenti , che a meri contigli riduconli . Quelli in 
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veggendo. la edrema rilaflatezza di certi probabilifti credettero di Untò 
più alla verità accollarli , quanto più all' diremo contrario del rigore 
gwicinavanfi , e perciò in errore caduti fono , e molti ncIT crefia . 
Quelli all'incontro la feverità fpropofitata de'rigorifti fcuoprendo, cre- 
dettero di tanto meglio cogliere nel punto , quanto più larghe fentenze 
promulgadero . Ed in quella guifa e gli uni > e gli altri dal giudo vero 
mezzo allontanati, nel tempo deflb , che gli uni , c gli altri per la via 
dimezzo proteftano di camminare, fono in opinioni dannate, e danna- 
bili caduti. Li rigorifti hanno avuto poco Arguito, tra perche non po- 
chi fono tic il' creila precipitati , e tra perchè il rigore a pochi piace; 
per guifa che alcuni di quelli , che fu libri (lampati piccanti di rigore, 
e rigidiflìme fentenze difendono come vere , comparire le fanno im- 
probabili, e falfe con !a perfonale didolntczza de* loro coftumi . Sicco- 
me per contrario la vifibile probità , ed illibatezza di coltami di molti 
probabilifti credito acquili a e feguaci alle loro troppo larghe fentenze. 
Il male de'rigorifti è rinterrato, per quanto io sò, di là da' Monti , c 
dal mede fin io minimamente la nollca veniurata Italia libera fe n'c. Il 
dolce contagio delle riladate opinioni (otto var; lineamenti di falfa be- 
nignità, e di là, e di quà da' Monti ha fatto , è fa ftrage f lineila. Im- 
perciochè alcuni di quelli giunti lono atanco eccello di tradurre per fi- 
gliuola leggittima dell' creila Gianfeniana quella fentenza, che nelle dub- 
biofe, incette controverfie, fpcttanti alla volìra eterna falute, vi pro- 
pone , e vi obbliga a feguirc il più vcrifimilc , quando il vero con cer- 
tezza fcuoprire non li può. 

IV. Voglio di paflàggio accennarvi un punto r che inavvenire il fog r 
getto formerà di lunga Didcrtazionc . Voi , miei ftimatiflìmi Fratelli , 
tdlimonj di veduta liete della eftrema rilalTatezza del coftume , che al 
prefente domina tra' Criftiani dell'uno, e l'altro fedo.. La legge Cri (lia- 
na fcritta-da S.Pavolo alle Donne preferive il pudore , laverecondia, la 
modeftia, là umiltà in grado tale, che la purità ifpirino, e lacaftitàne* 
nfguardanti . Severamente loro vieta eludo, e fa ito , e sfrontatezza, e 
tuttociò- che impure fiamme di carnale amore accendete poda* pcrlo- 
chè la folkttdinc loro raccomanda, ed il ritiramento , per allettare gì' 
infedeli alla Religione Evangelica, e per confermare nella mededma quel- 
li, che la proiettano. La vita poi giuda, penitente , caritatevole, pu. 
dica, e laura, che agli uomini egualmente, che alle Donne di menare 
comanda , non è qui luogo di rapprcfentarvela. Ora per appianarmi la 
via al punto lagrimcvolc , che per indicarvi fono , domando; Non è 
«gli pale le, che sì le Cattoliche Donne, come gli uomini in gran parte 
una condotta di vita tengono del tutto a quella» da S. Paolo preferitta, 
contraria < V'ha ludo , v'ha morbidezza , v' ha agiatezza , vanità , e 
(alio tra pagani, che tra Criftiani non Ca portato in trionfo è Dall'al- 
tra 
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tra banda non è egli vero , che cotefte Crifliane r c Criftiani fono am- 
metti alla partecipazione de' Sacrofanti Mifler) della Religione ^ Non è 
egli vero, che frequentano e confezioni Sagramentali , e la Comunio- 
ne fanta t Ora il punto maflimo , e tremendo , che io per accennarvi 
incidentemente fono , egli è qucfto . Que' Miniftri, quegli uomini di 
Dia, che non vogliono difpenfare il Corpo , e Sangue di Gesù Cri ilo 
alti deferita Cnftiani , li quali , non per accidentale fragilità* , ma per 
cativa confuetudinc perfiftono tra i pericoli volontari- di offendere fua 
Divina Maeflà, fono tradotti per Calvinifti, che levano dalla Chiefa i 
Sagramenti. Ve ne fono flati, e vero, e forfè ve ne fono , che trafpor- 
tati da un farifaico rigore, ecceduto hanno nel privare li famelici del 
pane di vita eterna. È quefli fono da tutti egualmente condannati ; e 
|>er quanto dalla fperienza puòraccorfi, minifìri di fimile fatta nella Ita- 
lia noftra non fe ne trovano.. Dovcchc l'amminift razione de' Sagramen- 
ti ai Cnftiani di folo nome, ella è sì univerfale, che que' Miniarli qua- 
li a tali Criliiani con la più prudente, e difereta moderazione la Sagra- 
mentale aflbluzionefofpendono, fono aborriti, quai felvatici , ignoran- 
ti, e per fino di ercfìafofpetti. Voi, miei flimatiflimi fratelli, di tutto- 
ciò confapevolr ne liete, ed io a fuo tempo il grave punto tratterovvi 
nelle fue più minute differenze ► Per ora ballami di avervenc di paflag.- 
gio fatto cenno , 

V. Popolo Crifliano, parrm di potervi per via d' intimo fenfo attei 
Ilare, cipero nella infinita "Mifericordia Divina di attcftarlo con veri- 
tà, che ro mi trovo lontano da tutti e due quefti partiti , e che nè Io 
fpirito di fazione, nè la premura di promovere lì itemi fcolaflici in me 
regna, nè moto alla mia penna dato ha per ìf cri vere* Due ricordi per- 
tanto, fui finimento di quefla caufa, iovilafcio. Il primo, ve l'ho già 
accennato, e bene tornami cu replicarvek) . Ed è, che voi non cadiate, 
in quel errore del volgo, chelafciafi rapire dall'impeto, dall'inclinazio- 
ne verfo un partito , anziché verfo un' altro ; e quando fi è dichiarato 
per quella comunità, per quel genere di perfone, fenza alcun difcerni- 
mento , ciecamente a tutte quelle perfone crede, e le venera quali infalli- 
bili ; all'oppofto , in niun conto tiene tutte le perfone di partito con- 
trario • Nò, miei fratelli, non vi lafciatefedurre dapropenfioni sì ingiu- 
nte , e per voi dannevoli . Come già dilli , in ogni comunità , in ogni 
partito Cattolico vi fono degli uomini dotti , probi, e fanti. E quelli 
fn qualunque partito fieno r voi venerarli dovete , ed ascoltarli ; Ve 
ne fono altresì , non di rado , in ogni focieti degl' imprudenti , e dì 
novelle perniciofe opinioni amatori , Tolga però da voi il Signore p 
che per la imprudenza , e condotta men regolata di alcuni priva- 
ti , vi facefle a fcreditare tutto il corpo , in cui tanti uomini fan- 
ti fono , e dotti- . Voi dunque con un giudo crifliano difccrnimcn- 
Cfl dal vile il prcziofo fcparatc , i prudenti dagl' imprudenti, i dot- 
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ti da gì' indotti , feti za confondere , con uno fpirito di fazione , tuo 
ti in fafeio , come fanno alcuni poco faggi . Se voi , miei fratelli v 
fedurre ri lafciercte dalle paffiom di mollezza r di cupidigia, di ava- 
rizia , è facilismo, che in cerca ve n' andiate di que' Teologi , e 
Confeflori y che alla dilfolutezza de* coltami voftri 9 la fan tira toc. 
ciano della Evangelica legge . Siccome maggiore , e fecondo tutti t 
grande è il numero de Cartolici adulti prelati ; così fecondo tut- 
ti i grande egli è il numero de' Teologi ,. e Confclfori » che di tali 
prelati la condotta regolano , ed approvano con pericolo altresì 
di precipitare d* accordo nell' inferno : .Ambo in foveam cadant . Se 
voi però premurofi di ritrovare la verità ,. e dell* voftra eterna fa* 
iute fopra ogni altro in ter effe zelanti , tiferete da parte voftra le di- 
ligenze nccefl'arie , tenere per cofa ceita , che Gesù Crifto imbatte- 
re vi fari nell'uomo di Dio , che in fui diritto fenderò vi metta del 
Paradifo. 

VI. Il fecondo, ed ultimo ricordo , che io vi lafcio , egli è che* 
in tutt* i tempi , sì dell'antica come novella alleanza, i Profeti , 
che promulgano fentenze al genio accomodate , ed al corrotto rem* 
peramento , fono ftati , e fono Profeti fallì : Tfeudo-propheu fempet 
dulcia pollucntur . Il rigore , la feveriti è troppo contraria agli urna-» 
ni appetiti .. Pochi fono i- veri feguaci di Gesù Crifto , perchè feve«» 
ra è la legge fua , ed angufta la via . Quelli che quella ftretta via 
allargano , falli Profeti appellati fono da Crifto ; .Arila efi via, quaì 
iutic ad vitam , & pauci Jnnt , qui inveniunt eam : attendile a falfit 
Tropheiii . £ quello il fuggaci (ari di una lunga inlfruzionc . Al 
tempo di Acabbo quattrocento Profeti , che adulavano y rit.ro va van. 
fi , ed un folo Michea , che per predicare la venti , a morte fu» 
odiato. Quali verfo i primi tempi , in cui: la morale Evangelica co- 
minciò per mezzo di alcuni Scrittori ad allargarli fuora de' giufti 
confini , molti Santi/Timi Vcfcovi immantinente alzarono la voce , * 
loro Evangelici greggi avvifando di ftarfene vegliami, ed a con fer- 
vaci lontani dalla rovina fatale , che la politica condifccndcnza di 
alcuni miniftri> introduceva nella Chiefa- di Dio. Di prefentc,- come 
per faggio di quanto- dirovvr vi traicnvo ciò che infegna San Tom- 
mafo di Villa Nova , Fer. 6. pofi Dom. 4.. Quudrag. Quid EuUfiam Dei 
bodie per dir , nifi Couje^uriurtm , & Tufiorwt» blaudiens adulati* , de- 
Union , demuUeuujue ajjentatio k Vs niferit l 2ty» avntudinem >■ fed con- 
tritionem ac confnjionem peuaiorum tur ani ; quam antere dcbutfìent, prò- 
mitteures pacem qutbut non efi pax r & venia** quibut eterna damna- 
tio parata e/i . Tarum efi , inquiunt , nimtrum bum, munì efi peccare . 
Qui s efi homo , qui non peccar i Faulit efi venia , ne tnfierir , ite do- 
lut: con/e£us- et abjolutus et ,. fn/ficit ti In ad falutcm . Vive l*tut, 
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Domini Sacramenta fufcepifii , fine duòlo falvaberit „ Sic animar mortuas 
& fccuras M futi pedi bus mittunt , unto mifcrùres # quanta J et un or e s . 
Vulnera hiuunt, vemen confitenti* extinguunt , ftinmlum peccati auferunt, 
C fecurot peccatoret ad inferna demittunt .* qui fi tmoretn populo incu- 



ter cnt , forfitan illum a trUUs rcrataflent „ cui 
s^Ìqs y &idt c wì iijjìfn tt&bi ìYtm ^ 
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A D D E N D A. 

» 

IN componendo quella fcrittura non ho potuto fotto gli occbj aver» 
intera la differrazione Tcologico-Morale-Critica de* Signori Copellot- 
e Cafali. Di fuga fu feorfa, ed a pezzi per me leggendo andavafi , 
nel tempo (ledo, in cui fi ftampava. Scovetto, che in un folo articola 
la caufa fi tratta, neceflario non giudicoflì di allettare a fcrivere , do* 
po che alla luce comparuta folle . In quello punto capitata fendomt 
tutta tra mano, motivo porgemi di aggiugnerc alcune poche cofe, che 
dal leggere i feffanta errori da' detti critici addottati al Mantegazzi , ho 
rilevare. Ne' primi tredici, o quattordici errori rinuovano gli ftrepiti, 
e clamori fui probabilifmo , e contro alia ingiuria fatta al Toleto nelT 
afcrivcrgli uno sbaglio di memoria . Se il Mantcgazzi avelie pubblicato , 
che il Cardinale Toleto infogna, che vere pecunia prtfcns , magis 9alet t 
quam abfenr (i) proporzione ora dannata ; come i Signori Copeilotti , 
e Cafali, per provare la loro rilaflara opinione , vi fanno con fagace 
violenza entrare nella pag. 237. che il Cardinale Cajetano infegnò una, 
proporzione dannata, quanti volumetti avrebbono comporti , per 
rapprefentare con una interpretazione metanica la deferitta propo- 
fizione fotto qualche buon fenfo, nel che menttrebbono laude. Ma in 
difparcc tralafciamo fimili cofe troppo ridicole, mentre, a riferva degli 
Scrittori fagri, che dallo Spirito Divino affiftiti , la Scrittura fatua coni- 
pofero, appena v' ha un Santo Padre non che il Cardinale Toleto , e 
Cajetano, che non fia in qualche leggero sbaglio caduto. Perlochèpaf- 
fo ad alcune dichiarazioni , che più da. vicino la caufa noOra rifguar- 
dano .. 

Nella pagin. .81.. n. 6. di quefta terza parte ho fcritto di avere rivolta- 
ti i quattro volumi del Graffio; cioè due , non quattro , come ivi fta 
fcritto , delle dee ilio ni auree; e due altri , l'uno di configli, 1' altto di 
cafi rifervati, e che non ho potuto ritrovare, che egli favori/cala opi- 
nione degli avverfarj. Di bel nuovo ho letto il medefimo Autore della 
«dirione Veneta di Gio: Guerigli Uh conf. 1$. pag. 197. che gli efatti 
critici citano, ed in tutta quella pagina nulla ritrovo . Perochè quivi 1' 
autore tratta di uno, che fa voto di pagare due ori a' poveri, ogni qual 
volta cadcri nel tale peccato .. Un fienile voto di pagaie due doble a' poveri 
fuggenfeo a* noftri Critici , ogni qual volta una cofa per un'altra cite- 
ranno, perchè così meno feveri , ed ingiudi faranno nel cenfurare di fal- 
sario il Mantegazzi, per avere fallato nella citazione di un numero . Il 
configlio 13. che citano, egli è alla pag. 193. e qui confetto ritrovarli il 

ttfto. 

(1) lib. 5. f.it, n.Ag, 
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tcflo, che allegano . Error. 15. pag. ali. ma foggiungo , che non per 
quefto ceffa, anzi crefee la loro impoftura . Eglino censurano il Man- 
tcga2zi peravereferitto; leggete il Graffio ; nel tempo fteffo, che confef- 
fano infegnare il Graffio la opinione del Mantegazzi nelle decifìoni au- 
ree , dove di proposto , e diffufamente la materia del digiuno tratta . 
Ed effi citano il medefmio Autore affolutamcntc , per la propria opi- 
nione» infieme con S. Antonino alla pag. 42. della di licitazione. Se voi 
mederìmi afferite , che quello Autore è dubbiofo , con quale coscienza 

10 cita ite di (opra alìolutamente ? Imparate a maneggiare le arme dell' 
arte critica , che volete infegnare agli altri . La mente degli Autori da 
que' luoghi maflìmamente ricavali , ne' quali di propofito la materia 
difeutono, non già da que* luoghi, dove incidentemente , c tutt' altro 
trattando, ne parlano. Nel tolto, che voi allegate, il Graffio feri ve di 
feguitare il Gajctano, ed il Navarro. Quefti condannano la voftra opinio» * 
ne, dunqueanche il Graffio. Ciò detto ha, per far cenofccrc la infedel- 
tàdellc voftre citazioni, che per altro , poco io mi curo di fpeculare , 

e perder tempo nel rilevare i fentimcnti di fonili Autori in una eviden- 
tiffima caufa, com'è la mia. 

Alla pag. 89. n.6. sì è fatto 1' efame del Villalobos, e fi è detto, che 
ì rfoftri critici avranno copiata la citazione di quello Autore da' loro 
Calili 1 ; perchè quando ciò frettolofamente fi fenile, non fi avea in ma» 
no il foglio, o fia pagina 217. della Diflcrtazione Teologico- Morale- 
Critica come fi hi di prefcntc, nella quale trovo trascritto diftefamen* 
te in lingua Spagnuola il tefto del predetto Autore ; il quale , come 
fi dine full' autorità del Tonelli e Marchetti , efpreffamente la vera no- 
ftra fentenza difende, dicendo: qiiefta fentenza tengo per più veritiera . Ma 
perchè foggiugne da buon probabilità , che fi può feguitare anche la 
contraria, per la coftumanza, e per l'autorità di quelli autori , che la 
difendono, per quello i buoni noftri critici l'hanno allo lutarne 11 te citato 
alla pag. 41. per loro patrocinatore. E dov'è la buona fede? - In quella 
guifa potevate citare per la voftra opinione 1 Rcginaldi , i Bonacina , 
Salmanticenfi, La Croix, Sporer , Roncaglia , e tutti quali 1 probabi- 
lità; i quali , avvegnaché una fentenza per più vera foftengano , ed in 
linea di ragione la opporta condannino ; quando però ci fono più au- 
tori, che la difendono, fubito foggiungono, che in virtù di autorità fi 
può feguitare. E ciò con ifpecialita fanno i fommifh volgari, qual' è il 
Villalobos. Sopra il Virronifmo di alcuni Caditi amo tempo fi decorre- 
rà. Se voi di buonafede trattata avertela caufa voftra, avrefte fcritto: 

11 Villalobos tiene la fentenza contraria , ma approva anche la noftra 
come probabile in genere di autorità . Ma per compiere il novero di 
cento e fette, bifognava fare così. 

Il commento por, con cui gli acuti Critici imbrogliano due tetti del 
Summifta Feraandea. , egli è a ridicolo , per altro non dire , chx non 
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merita farne del medelìmo parola . Perchè quello Cafilla infogna , che 
frangit )ejuninm , qui fernet tantum in eo vefeitur camibus , pretendono di 
trarlo nella propria opinione. £ qual Cattolico non infogna guaftarc il 
digiuno colui, che mangia carne anche una fola volta in giorno di di* 
giuno? quelli tedi voi ardite di produrre i £ ciò, che più aggrava la 
erronea interpretazione fi è, che il Fernandez efprcflamentc difende la 
fentenza del Navarro. Interog. Difpenfatutut)ejunando comedi carnet , po- 
teri t ne Mas fxpius comedere ? Bffpond. Minime . Ita T^avarrus loco citato • 
S'egli leguita la fentenza del Navarro, come può dirli , che quello lì a 
il fatto del Vefcovo di Borgo i Se voi medefimi fotto la feorta del vo- 
ftroefercitato Teologo alla pag. 3. flabilitc; Dico non effervi quiflione tra, 
buoni* e faggi Teologi» fe quando uufario Tafiore difpenfa dalle carni pofla, 
aggiugnervi per condizione di non cenare la fera: come dunque ora per in- 
garbugliare un tetto, Scrivete , che il Fernandez parla in calo di licenza 
limitata < Se in tale fenfo avelie parlato , avrebbe forfè citato il Navar- 
ro , che di ciò non fa verbo? Non la finirei, fe riferire volerti tutte le 
contradizioni volt re. Voi vi romperete il capo, ed impazzirete , fe vi 
metterete a voler combinare tutte le parole e conciliare tutte 1* efpref* 
rioni de* vollri Cafifli, de* quali non tutti parlano con focmolcprccifc, 
e del tutto giufle. Voi griderete, che io parlo, ed ho parlato con pò- 
co rilpetto di alcuni volt ri Sommifti. Maio rifpondo, che le perfone e 
voftrc, e loro venero col dovuto rifpettofo oiìcquio , come tante vol- 
te ho proiettato , folamentc le opinioni e vollre , e loro , che io re- 
puto perniciofe alla falute eterna de' Chmliani , francamente, e giulU 
mia dcbil polTa efficacemente procuro d'impugnare. 

Alla pag. 92. ho traferitto un te Ho di Tommafo Hurtandofenzafcon- 
trarlo in fonte. In quello punto mie capitato tra mano l'autore, e fatto 

10 feontro trovo nel Tom. t. lib.6. dal n. 3. fino al 6. pag. 298. che nel te- 
tto traferitto vi fono aggiunte le feguenti parole: nec iis qun fuperiui di- 
xerat adverfatur ; perlochè fi vogliono cancellate , come le altre due : 
idem Eminentiffmusi che non fono nel tefto. Ciò detto lì a , non perchè 
le riferite parole rifguardino la caufa; ma per levare agli avverfarj la oc- 
cafione di cavillare. 

Moltiffime altre olfervazioni potrebbero farti , che e per mancanza 
di tempo , e per non recare faflidio al lettore fi omettono . Troppo la» 
rebbe che dirvi fopra alcuni tedi di S. Tommafo , che nel errore tren- 
teftmo nono pag. 283. e fequenti , ed in altri luoghi in fenfi li più falli , 
per non dire errone), interpretano . Sarebbe altresì necelfaria qualche 
altra confiderazione lopra /* errore 43. pag. 298. dove per dimostrare , che 

11 Santi Padri Bafilio, Grifoftomo, Epiffanio, Girolamo, ed Agoftino 
infegnano la loro opinione, adducono per prova convincente la tcfU- 
momanza del P. Filippino , e Rulca . Quelle fono le dimoftrazioni della 
critica Cafiftica del Copellotti e Calali. Del Filippino fi ha decco ab- 
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baftanza, trattando del cappone mangiato la mattina del digiuno. Quan- 
to finalmente non farebbe da aggiugnere Copra quella tante volte ripe* 
tuta impoftura, che alla pag. 2. con più di feduzione inculcano? cioè , 
che la loro opinione è appoggiata all' autoriti di molti Santi Tadri , di 
cento-fette , e più Dottori, e tra quefti moltijffimi claftci, di cinque Som- 
mi Tonte fi a .. . an^i di tutti qua fi i fedeli. 

Chiunque leggerà Umili import u re , e le mordaciflìme maniere, onde 
cotcfti Theologi Critici vilipendono i loro awer&rj , reiteri altamente 
fcandalezzato . Io per me fo fapere al pubblico , che non mai recherò 
rifpofta alcuna, a qualunque fcrittura , che co tetti Signori fonerò per 
pubblicare contro a guefta mia Differtazione . Se ci feopriranno qual- 
che citazione fallata, che forfè per la fretta, in cui ho ic ritto, potreb- 
be veri/Icarfi, fe concerneri il merito della caufa, la correggerò: fe ad 
altro non farmi, che ad incolpar me di poco buoni occhj, la di/Emu- 
lerò. Per altro in contefa entrare io non voglio con uomini tanto aca- 
ti , che fono capaci di pubblicare al popolo Cristiano, che molti Santi 
*Padri de' primi fecoli , e cinque Sommi Pontefici infegnano la rilavata 
fentenza, che i Cristiani non infermi, ma fani, e vigorofi pollano man- 
giare carne nella fanta quarefima due volte il giorno a pranzo ed a ce- 
na , quando lo ftomaco loro non può ricevere i cibi quarefimali . Nè 
quefta mia proteftazione riputarli debbe qual contraflegno di difprezzo 
degli a v ver far; , che certamente -venero , ma qual argomento di animo 
amante del vero, ed alieno da' cavinoli litigi . 
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Per la celerini della ftampa, occorri fono alcuni errori; fc ne coregono 
folamcnce, per cagione della ftefla fretta, alcuni 
de principali. * 
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Emri 

Pag. * n t. Iin.6. hanno indotto. 

pag. 5. •» «• Un. 6. (piti* . 

pag. 14. n. 1. lin. f. trafgreflìone dell'altro. 

pag. 34. n. 4* Un. 3. chiedere 

ptg. ? 9 . n.il. lin.2. inforxamenti . 

pag. «J. n, 7. lin. il- affigliargli 

pag. 87- Un. ll.Burgater 

pag. 95. li». 6. Bernardncio 

pag. 106. n.*. lin.16. venerabili 

pag no. lin. 1. me 

pag.**. n. z. lin.ir. uguale 



m' hanno indotto . 
fpteie 

ef. niione «alF altro» 
«hìudcra 
farragini 
afciivergli 
Burp»ber 
Berarducci» 
venerabili 
oc 

ufnale 



Per mancanza di tempo , fi omette la conjeaionc degl' altri. 
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